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AI  CONSOCI  E  LEITORI 


11  uosti-o  ijeriodico  entra  con  (jiiesto  fascicolo  nel  suo  dioiotte- 
.sinio  anno  di  vita  e  si  presenta  ai  lettori  in  forma  un  po'  diversa. 
Alla  nuova  veste  estei'iore  voi-remmo  corrispondesse,  in  questo  e  nei 
numeri   successivi,   un'  indole  più   spiccatamente   divulgativa,   quale 
è  nel  desiderio  della  maggioranza  delusoci ,  desiderio  di  cui  si  è  reso 
eloquente  ed  autorevole  interi)rete,  a  diie  riprese,  il  Presidente  della 
Sezione  Milanese  prof.  A.   De  Marcili.   Il  lamento  che  il  bullettino 
sociale  non  risponda  Megiiatamente  al  primo  degli  scopi  del  npstro 
sodalizio,  la  diffusione  degli  studi  classici,  è  vecchio  ormai  e  più  e 
])iù  volte  ripetuto.   Se  alla  direzione  attuale  non  è  finora   riuscito, 
nonostante  1"  impegno  messovi,  di  offrire  più  spesso  e  in  proporzioni 
maggioii  articoli  da  «esser  letti  non  tanto  da  coloro  che  fanno  pro- 
fessione di  studi  classici,  quanto  da  tutte  quelle  ],)ersoue  colte  che 
reputino  elemento  non  inutile  di  coltura  conoscere  le  varie  manife- 
stazioni dell'ingegno  greco  e  romano  nelle  lettere,  nelle  arti, "nella 
storia  politica  e  civile,  nelle  scienze»,  può  valere  a  sua  discolpa  il 
fatto  che  anche  quando  alla  direzione  del  bullettino  furono  preposti 
uomini  di  valore  ed  esiierieuza   iiiconii)arabilmente  maggiori,   quali 
G.  Vitelli   (1898-99),  D.  Comparetti   (1900),  F.   Ramorino   (1901-02), 
E.  Pistelli  (19f»3-0r)),  X.  Festa  (1906),  i  lamenti  dei  soci  ed  abbonati 
non  cessarono.  Ejipure,  già  Vitellio  constile,  si  ebbero  articoli  come 
quelli  su  Bacchilide  (IMccol omini),  su  Dante  e  Virgilio  (F.  d'Ovidio), 
sul  sistema  eliocentrico  presso  i  Greci  (Schiaparelli),  sul  teatro  greco 
(Locwy),  sulla  commedia -fiaba  in  Atene   (Romagnoli),  sul  telegrafo 
nella    Grecia    antica    (Zamlialdi),    sulle    superstizioni    degli    antichi 
(Kroll),  su  Teofrasto  e  I^eopardi  (Tocco),  su  'Omero  e  la  Gioconda' 
{Pistelli)  ecc.,  in  tutto  e  per  tutto  rispondenti  agli  scopi  divulgativi 
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«lei  ballettino.  Ma  nel  congedarsi  dai  lettori,  il  Vitelli  si  doleva  di 
non  esser  riuscito  a  trovare  (non  certo  per  il  motivo  cui  con  soverchia 
modestia  acc;enna)  «  largo  consenso  di  persone  dotte,  che  avessero 
voglia  e  garbo  di  scrivere  per  un  pubblico,  non  di  dotti,  ma  di  uo- 
mini colti,  amanti  di  accrescere  la  propria  cultui'a  classica».  E  men- 
tre il  suo  successore  riconosceva  esser  «  lamento  assai  comune  che  il 
nostro  bullettino  abbia  sinora  V  aspetto  d'  una  pubblicazione  filolo- 
gica, e  si  rivolga  solo  raramente  a  quel  gran  numero  di  persone  colte 
che  amano  conoscere  la  classicità  in  ogni  sua  forma  ed  aspetto,  pur 
non  essendo  né  grecisti,  né  latinisti  »,  il  Pistelli  faceva  rilevare  (1900, 
n.  13)  col  suo  solito  garbo  ed  acume  quali  e  quante  difficoltà  si  op- 
pongano all'attuazione  del  programma  enunciato  al  primo  apparire 
di  Atene  e  Iiom<i.  Promettendo  di  cercare  di  superarle,  ragione- 
volmente si  aspettava  che  da  parte  loro  i  lettori  del  bullettino,  soci 
o  non  soci,  non  avrebbero  preteso  che  esso  mutasse  aspetto  da  un 
giorno  all'altro,  soddisfacendo  «d'un  tratto  a  tutti  i  loro  del  resto 
legittimi  desideri».  Ma  nonostante  lo  zelo  e  le  premure  del  prof.  Pi- 
stelli, tre  anni  dopo,  rivolgendosi  di  nuovo  ai  consoci  e  lettori,  egli 
riconosceva  essere  ancora  «  desiderio  di  tutti,  manifestato  ormai 
tante  volte,  che  il  bullettino  diventi  una  lettura  gradita  special- 
mente a  (piei  soci  e  lettori  che  non  attendono  di  proposito  agli  studi 
classici  ;  »  e  benché  consapevole  «  per  lunga  esi)erienza  delle  difficoltà 
gravissime  che  si  oppongono  a  un'  aspirazione  che  pur  sembra,  a 
prima  vista,  così  semplice  e  modesta  »,  di  nuovo  prometteva  che  si 
sarebbe  studiato  di  soildisfarla. 

Il  fascicolo  recante  t^ili  assicurazioni  era.  la  prova  evidente  che 
le  buone  intenzioni  del  Pistelli  potevano  tradursi  in  realtà  :  gli  ar- 
ticoli del  Melli  su  Socrate  e  del  Tosi  sullo  Chénier  e  il  classicismo 
dovevano  certo  piacere,  come  piacquero,  a  un  larghissimo  cerchio  di 
lettori.  Né  si  può  dire  che  scritti  i)iù  o  meno  attraenti  mancassero 
poi  ;  né  che  sieno  mancati  durante  i  sette  anni  nei  quali  alla  reda- 
zione del  periodico  ha  provveduto  il  sottoscritto.  Ogni  pei-sona  colta 
avrà  certamente  goduto  di  quelli  di  D.  Comparetti  (La  Lisistrata, 
Le  immagini  di  Virgilio),  di  A.  Chiappelli  (L'  Oriente  e  le  t»rigini 
della  fllosotìa  greca),  di  E.  G.  Parodi  (l'iisse  e  Penelope,  La  critica 
della  iKjesia  classica  nel  XX  dell'Inferno),  di  E.  Romagnoli  (Fasi 
storiche  nella  concezione  dell'  ellenismo),  di  C.  Pascal  (Socrate),  di 
A.  De  Marchi  (La  filosofia  dei  morti.  Cronaca  e  facezia  nelle  iscri- 
zioni sepolcrali  latine,  Da  Salamina  ad  Egospotami),  di  V.  Ussani 
(Seneca),  di  T.  Tosi  (La  questione  omerica),  di  C.  Lanzani  fLa  reli- 
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gione  greca);  di  A.  M.  l'iziwgalli  (Vita  l'omaua  antica),  di  A.  Majuri 
(Un  poeta  mimografo  bizantino),  di  L.  Castiglioni  (Lisia),  di  A.  Gan- 
diglio  (La  jx)€sia  latina  del  Pascoli),  di  E.  K.  Rand  (I  classici  uel- 
r  educazione  europea),  di  E.  Zilliacus  (L'epigramma  sepolcrale 
greco),  di  R.  Sciava   (Medea,  Bellerofonte)  e  di  altri  ancora. 

Ma  non  bisogna  dimenticare  che  oltre  alla  diffusione,  il  nostro 
bullettino  deve  pur  servire  all'  incoraggiamento  degli  studi  classici 
e  come  tale  prestarsi  altresì  ad  accogliere,  come  sempre  ha  fatto, 
qualche  lavoro  originale,  specialmente  di  giovani,  qualche  ricerca  più 
strettamente  filologica,  anche  nei  campi  affini  della  storia  antica, 
dell'  archeologia,  della  linguistica.  Lo  stesso  Stiituto  sociale  glie  ne 
faceva  obbligo  ;  il  che  debbono  ricordare  quegli  egregi  che  propon- 
gono mutamenti  radicali  nelP  indole  e  nella  composizione  del  perio- 
dico nostro.  L'  una  e  l' altra  sono  regolate  da  norme  statutarie  e 
regolamentarle  ben  note  a  tutti  quelli  che  abbiamo  1'  onore  di  con- 
tare fra  i  nostri  soci,  fra  i  nostri  abbonati.  Quelli  fra  essi,  e  non  scm 
pochi,  che  coltivano  di  proposito  le  scienze  filologiche,  non  si  lamen- 
tino pertanto  se  facciamo  maggior  posto  a  scritti  che  giovino  ad 
una  diffusione,  intesa  del  resto  a  procurare  simpatie  sempre  più 
calde  e' sincere  alle  loro  discipline;  e  dal  canto  loro  i  «profani»  si 
rassegnino  a  vedere,  di  tanto  in  tiinto^  accanto  ad  articoli  di  piana 
e  attraente  lettura,  qualche  contributo  originale  alla  storia  letteraria 
greca  o  latina,  qualche  discussione  critica  od  ermeneutica.  La  doppia 
schiera  dei  nostri  soci  conviene  sia  lietamente  disposta  ad  un  reci- 
proco sacrificio,  per  il  reciproco  vantaggio  !  Così  il  periodico  nostro, 
intento  precipuamente  a  volgarizzare  gli  studi  dell'anticliità  classica, 
potrà  anche  offrire  di  quegli  stessi  studi  saggi  non  inutili  alla  scienza. 

Dei  desidert  espressi  dai  soci  e  già  trasmessi  al  Consiglio  Diret- 
tivo della  Società,  sarà  tenuto,  nei  limiti  del  possibile,  il  debito 
conto.  Essi  riguardano  principalmente  l'arte  antica  e  l'archeologia, 
in  ispecie  le  notizie  di  scavi  ;  informazioni  sullo  stato  attuale  di  que- 
stioni lettei-arie  e  storiche,  su  ritrovamenti  di  papiri  di  grande  inte- 
resse ;  i  rapporti  fra  il  mondo  classico  e  il  mondo  moderno  ;  buone 
traduzioni  di  autori  greci  e  latini  —  materia  già  tutta  trattata  nel 
nostro  periodico,  ma  non  sempre  in  quella  forma  pivi  adatta  a  ren- 
dei'la  proficua  e  interessante  alla  maggioranza  dei  lettori.  Sarà  no- 
stra particolare  cura  che  ciò  avvenga  d'ora  in  poi.  Ma,  nonostante 
la  buona  volontà,  non  arriveremo  mai  a  soddisfare  i  loro  legittimi 
desideri,  senza  una  più  attiva  e  volenterosa  collaborazione  da  parte 
degli  studiosi  più  antorevoli  nelle  varie  discipline  filologiche.  Dagli 
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eminenti  colleg:iii  grecisti  e  latinisti,  arclieologi  e  storici,  filosofi  e 
linguisti,  attendiamo  più  copioso  e  frequente  contributo  di  articoli 
e  saggi  intorno  ad  argomenti  d' interesse  generale. 

Né  abbiamo  trascurato  di  introdurre  nella  composizione  del  bui- 
lettino  alcuni  jiltri  miglioramenti  suggeriti  dall'  esj>erienza  e  da 
benevoli  consiglieri.  Le  illustrazioni  saranno  più  numerose.  Dei  libri 
ricevuti  in  dono  e  riferentisi  ai  nostii  .studi,  anche  indirettamente, 
si  darà  un  breve  cenno  espositivo,  destinando  le  recensioni  ad  opere 
di  speciale  importanza  e  con  la  riserva,  per  parte  della  direzione,  di 
non  accettare  quelle  inviate  s<»nza  preventiva  intesa.  I^  «Notizie» 
sai'anno  più  organiche  e  terranno  conto  delle  pili  notevoli  pubblica- 
zioni intorno  ad  argomenti  di  speciale  interesse.  Negli  «  Atti  della 
Società  »  speriamo  di  poter  registrare,  oltre  alle  manifestazioni  della 
attività  sociale  dei  solerti  Comitati  Romano  e  Milane.se,  e  di  altri 
che  ci  auguriamo  di  veder  sorgere  e  costituii'si,  anche  alcune  inizia- 
tive che  la  Sede  centrale  confida  poter  in  tempo  non  lontano  man- 
dare ad  efl:etto.  A  quelle  già  avviate  ci  sforzeremo  di  dare  nuovo  im- 
pulso, dedicando  particolari  cure  ai  futuri  volumi  della  «  Collezione 
Atene  e  Rouiaw,  il  primo'  della  quale,  da  tempo  esaurito  e  sempre 
vivamente  riceixjato,  si  sta  ora  ristampando  in  edizione  migliorata. 
OjHìre  originali  seguiranno  alle  traduzioni  ;  ed  anche  i)er  quelle  con- 
fidiamo nella  collaborazione  dei  colleghi  e  compagni  di  studio  :  quanto 
più  essi,  invece  di  lamentare  le  deficienze  nostre,  ci  jx^i^eranno  il 
loro  valido  aiuto,  tiiuto  più  contribuiranno  a  rialzare  le  sorti  del  no- 
stro sodalizio  ed  a  renderne  questo  periodico  l' interprete  sempre  più 
degno  e  sempre  più  gradito. 
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Ippolito    stringendo  in  mano  la  lettera  di  Fedra  torce  il  viso  dalla  nutrice. 
(Sarcofago  di  Girgentà). 

Motivi  religiosi  e  morali  nelle  tragedie  di  Fedra  ^' 


«  Dea  illustre  e  celebre  fra  i  mortali  e  nel  cielo,  io  mi  chiamo 
Cipride  e  di  quanti  abitano  fra  il  l'onto  e  le  mete  d'AtlaJite  e  veg- 
gon  la  luce  del  sole,  io  rendo  onorati  quelli  che  venerano  il  nume 
mio,  umilio  quanti  sentono  con  arroganza  rispetto  a  noi.  Perchè  an- 
che negli  (lèi  è  queisto  abito  ;  essi  godono  della  devozione  degli  uo- 
mini. E  mostrerò  presto  la  verità  di  queste  parole.  Perchè  il  figlio 
che  Teseo  ebbe  dall'Amazoue,  Ippolito,  alunno  del  santo  Pitteo,  solo 
fra  i  cittadini  di  questa  terra  trezenia  dice  che  io  sono  l'ultima  degli 
dèi,  e  respinge  i  talami  e  non  tocca  nozze  :  ma  la  figlia  di  Zeus,  la 
sorella  di  Febo,  Artemide,  egli  onora  ritenemlola  il  maggiore  dei 
numi  :  e  i>er  la  verde  selva  in  compagnia  sempre  di  quella  vei^ne 
con  i  veloci  cani  ei  leva  di  terra  le  fiere,  toccatiigli  una  compagnia 
maggiore  dell'  umana.  Di  questo  io  non  porto  rancore  che  nulla  mi 
tiinge.  Ma  per  il  peccato  che  egli  ha  commesso  coutix)  di  me  io  pu- 
nirò Ippolito  in  questo  giorno  ».  Così  Afrodite  nel  prologo  dell'  Ip- 
polito euripideo  -),  e  all'eroe  morente  così  nell'epilogo  Artemide: 
«  Ma  pur  nelle  tenebre  della  terra  gli  sdegni  che  muovono  dalla  col- 
lera ilella  dea  Cipride  non  ti  colpiranno  senza  mia  vendetta  in  grazia 
della  tua  pietà  e  del  tuo  nobile  cuore.  l'erchè  io  a  mia  volta  un  altro 
«li  mia  mano,  che  a  lei  sia  il  più  caro  fra  i  moi-tali,  con  questi  strali 
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inevitabili  punirò.  E  a  te,  o  sventurato,  iu  cambio  di  questi  mali  i 
maggiori  onori  io  concederò  nella  città  di  Trezene  ;  perchè  le  fan- 
ciulle indome  prima  delle  nozze  si  taglieranno  i  capelli  in  onor  tuo 
che  raccoglierai  per  lunga  età  otleile  grandissime  di  lacrime  e  sem- 
pre a  te  si  rivolgerà  nel  canto  la  cura  delle  fanciulle  e  non  sarà  ta- 
ciuto, vanendo  senza  nome,  l'amore  di  Fedra  per  te  »  ^).  Siamo  dunque 
dinanzi  a  un  conllitto  di  iddie  che  si  compie  e  si  espia  nel  sangue 
dei  loro  devoti.  La  vita  di  Adone,  colpito  dagli  strali  di  Artemide, 
pagherà  Ippolito  lacerato  dai  cavalli  per  l'astuzia  di  Afi-odite,  e  darà 
modo  alla  lilologia  tedesca  di  deplorare  clie  i  due  personaggi  prin- 
cipali della  tragedia  euripidea  sembrino  due  marionette  nelle  mani 
di  due  divinità,  offendendo  il  nostro  gusto  con  la  freddezza  dell'al- 
legoria ^},  o  che  r  azione  sia  povera  e  il  contegno  del  protiigonista 
troppo  passivo,  e  la  passione  dell'  antagonista  dal  punto  di  vista 
morale  ti'oppo  iugiustiflcata^). 

Gli  spettatori  non  si  offesero,  come  si  offendono  i  critici  d'oggi, 
e  quando  la  tragedia  fu  rappresentata  nel  428  le  assegnaax>no  il 
primo  premio,  che  è  segno  di  un  successo  non  troppo  solito  ad  Eu- 
ripide, se  è  vero  che  di  23  sue  tetralogie  solo  5  ebbero  questa  for- 
tuna :  non  si  offese  Aristofane  di  Bisanzio,  se  è  pur  suo  il  giudizio 
che  si  legge  in  line  dell'antico  argomento  :  «  Il  dramma  è  di  quelli 
di  prim'  ordine  ».  La  verità  è  che  se  la  poesia  della  tragedia,  siano 
o  no  specificamente  dionisiache  le  origini  del  genere,  sta  nei  senti- 
menti di  pietà  e  di  terrore  che  un'azione  grandiosa  ([léYeS-o;  lyo\)COL) 
serrata-  (aTiouSaia)  e  compiuta  {zzMa.)  suscita  negli  animi  degli  spet- 
tatori, giungendo  attraverso  questi  sentimenti  all'  annullamento 
di  loro  stessi  in  una  specie  di  estasi  che  somigli  alla  ebbrezza 
nella  quale  l' iniziato  ai  misteri  di  Dioniso  sente  la  sua  comunione 
col  nume  :  nessuna  tragedia  di  Euripide,  che  pure,  secondo  Aristo- 
tele fu  il  più  tragico  dei  poeti,  appare  più  tragica  di  questa,  dove  la 
pietà  ed  il  terrore  culminano  per  il  castigo  inferto  dalla  divinità 
inesorabile  al  protagonista,  assorto  tutto  nel  culto  di  un  altro  nume. 
Su  la  poi-ta  del  palaz/xj  che  s'  apre  nel  mezzo  della  scena,  vedeva 
lo  spettatore  vegliare  iu  tutela  le  statue  di  due  numi  rivali,  Arte- 
mide nella  quale  alla  maniera  ellenica  poeti  e  artefici  ideii lizzarono 
la  xóprj    e  Afrodite  al  cui  nume  Pindaro  vide  le  sacerdotesse  ardere 


')  V.   1416-1430. 

5)  Cfr.  CiiRiST-SCHMio.   Gesch.   tìer  griech.   Litteratur^ .   1>'  Teil,  p.   341. 
■  3)  Cfr.   prefazione  del   Barthold   all' ediz.   ([eW  Ippolito  (Berlin.  Weidniaun, 
1880)  pag.  XXXVI. 
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le  bionde  lacrime  del  giallo  incenso  in  Corinto  e  far  copia  di  sé  a^li 
stranieri.  Il  puro  eroe  che  nacque  dall'Amazzone  solo  ad  uno  fa  levare 
l'inno  dei  suoi  segnaci  :  «  Signora,  signora  santissima,  germoglio  di 
Zeus,  salve  salve,  o  figlia  di  I^to  e  di  Zeus,  Artemide,  di  gran  lunga 
la  più  bella  tra  le  fanciulle,  che  abiti  nel  cielo  una  grande  nobile 
corte,  l'aurea  casa  di  Zeus»,  solo  ad  Artemide  offre  la  corona  che 
intrecciò  da  un  intatto  prato  che  non  conosce  né  pastori  né  falci, 
ma  solo  le  api  che  lo  trasvolano  a  primavera.  Solo  ad  uno  dei  numi, 
in  dispregio  dell'altro  :  «  Io  che  son  puro  lei  saluto  da  lunge  »  e  la 
vendetta  piomba  su  lui  terribile  senza  che  la  divinità  di  cui  è  devoto 
possa  salvarlo,  giacché  è  legge  necessaria  alla  convivenza  politei- 
stica di  tanti  Olimpii  questa  :  che  nessuno  voglia  opporsi  alla  brama 
di  un  altro  ^). 

La  stessa  pietà  che  F  innocente  protagonista  suscita,  suscita  il 
padre  che  in  un  impeto  di  ira  giustificato  sì  ma  non  giusto,  è  la  ra- 
gione della  sua  l'ovina.  Anche  egli  tornava  non  da  ima  delle  ta.nte 
imprese  amorose  delle  quali  nel  suo  confronto  con  Romolo  non  arri- 
vava a  trovare  giustificazioni  Plutarco  ^),  giacché  finemente  il  poeta 
che  attinge  alla  grande  varietà  del  mito  ha  scartato  dall'  eroe,  puri- 
ficandolo, questo  tratto  che  avrebbe  dovuto  consigliare  lui  peccatole 
ad  usare  indulgenza  con  altri  ;  ma  sì  da  un  religioso  pellegrinaggio  : 
e  trova  chiusa  la  porta  di  casa  dove  la  moglie  è  morta  e  donde  a  lui 
ignaro  giunge  il  pianto  delle  ancelle  in  cambio  del  lieto  saluto  del 
ritorno;  poi,  quando  la  porta  si  apre,  gli  sta  dinanzi  il  cadavere 
della  moglie,  alla  cui  mano  é  raccomandata  una  tavoletta.  «  Che  è 
mai,  —  egli  domanda,  —  questa  tavoletta  che  sporge  dalla  sua  mano  ? 
che  nuova  mi  vuol  annunziare  ?  Forse  la  poveretta  mi  scrisse  una 
lettera  raccomandandomi  il  letto  coniugale  e  i  figli  ?  Rassicurati,  o 
sventurata,  perchè  non  esiste  la  donnai  che  entrerà  nel  talamo  o  nella 
casa  di  Teseo»  ").  E  rompe  i  suggelli  che  pare  che  lo  invitino  e  legge 
l'accusa  della  matrigna  che  calunnia  il  figliastro,  spiegando  la  cosa 
al  coro  delle  Trezenie  in  un  affanno  indescrivibile  :  «  Grida,  grida 
la  tavola  vergogne  insopportabili.  Dove  io  posso  fuggire  il  peso  della 
sventura  ?  Perchè  io  sono  jjerduto.  Quale,  quale  musica  io  infelice 
ho  visto  sonare  nelle  lettere!»^).  Ed  è  in  quest'eccesso  di  dolore 
che  egli  lancia  al  figlio  In  maledizione  fatale:   «O  padre  mio  Posi- 


")  V.  1329-1330. 

«)  Cfr.   Tìieseus  29,   Tìies.  et  liom.   eomp.   6. 

3)  V.  857-861. 

■")  V.  877-880. 
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(Ione,  di  quelle  tre  imprecazioni  che  una.  volta,  mi  promettesti  di  com- 
piere, con  una  di  queste  stermina  il  figlio  mio,  e  non  possa  soprav- 
vivere alla  giornata  di  oggi,  se  mi  donasti  preghiere  efficaci»'). 

Piena  dunque  di  pietà  e  di  orrore,  come  d' innocenti,  la  sorte  di 
questi  pii,  tratti  a  l'ovina  dal  conflitto  a  loro  oscuro  di  due  divinità  ; 
ma  più  piena  ancora  quella  di  Fedra.  Giacché  Ippolito  nella  sua  de- 
vozione vei"so  Artemide  ha  commesso  pur  la  coljja  incauta  di  tra- 
scurare Afroilite  ed  è  incorso  nell'  ira  della  dea.  Invano,  quand'  egli 
nel  prologo  incoi-ona  la  statua  di  Artemide  che  sta  sul  dinanzi  del 
palazzo,  uno  dei  suoi  servi  lo  i-ichiama  alla  considerazione  dell'altra 
effigie  che  rimane  desei-ta  e  inonorata  ed  è  pure  di  una  divinità  ri- 
verita e  illustre  fra  i  mortali  ^).  Così  in  certo  modo  l' ira  di  Afrodite 
contro'  di  lui  e  la  rovina  che  lo  travolge  si  spiega.  Ma  non  si  spiega 
con  umani  ragionamenti  la  rovina  di  Fedra,  che  di  quel  conflitto  e 
di  queir  ira  è  fatta  involontario  strumento  con  la  sua  passione,  la 
sua  menzogna  e  la  sua  morte.  Parla  Afixiidite  nel  prologo  :  «  Io  pu- 
nirò Ippolito  in  questo  giorno  delle  colile  ch'egli  ha  commesso  con- 
tro di  me  :  e  poiché  io  già  procedetti  molto  innanzi,  non  mi  occorre 
molta  fatica..  Già  quando  egli  venne  dalla  casa  di  Pitteo  nella  terra 
di  Pandione  per  essere  iniziato  ai  grandi  misteri,  Fedra  la  nobile 
sposìi  del  ])adre  lo  vide  e  fu  presa  da  un  violento  amore  nel  cuore 
per  mio  daoreto.  E  pi-ima  che  egli  venisse  in  questa  ten-a  trezenia, 
sul  ciglio  del  colle  di  l'allade  ella,  costruì  un  tempio  di  Cipride  a 
riguardo  di  questa  terra,  innamorata  d'  un  amore  lontano....  Poi 
quando  Teseo  lascia  il  suolo'  di  Cecrope....  e  a  questo  suolo  na\iga 
con  la  consolle,  qui  gemendo  e  ferita  dai  pungiglioni  dell'amore  la 
poveretta  si  strugge  in  silenzio  :  e  nessuno  dei  suoi  famigliari  è 
messo  a  parte  della,  sua  malattia.  Ma  non  in  questo  modo  deve  que- 
st'amore andar  perduta:  ma  io  rivelerò  la  cosa  a  Teseo,  e  diventerà 
nota.  E  da  una  parte  il  giovane  a  me  nemico  sarà  ucciso  da  suo  padre 
con  le  preghiere  che  mise  a  .sua  disposizione  il  marino  re  Posidone.... 
Dall'altra  essa  onorata,  ma  non  ostante  deve  morire,  Fedra  :  perch'io 
non  pos-so  far  maggior  conto  della  sua  sventura  che  del  dovermi  i 
nemici  miei  pagare  tal  fio  eh'  io  ne  sia  soddisfatta....  »  ^). 

2v'ella  necessità  inesorabile  della  colpa  di  Fedra  sta  la  più  squi- 
sita essenza  drammatica  di  questa  tragedia  di  Euripide  il  quale  se 
fu  giustamente  accusato  di  avere  imborghesito  il  genere  tragico,  va 


")  V.  «87-890. 
«)  V.  103. 
3)  V.  21-50. 
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inumine  diill'accusa  iu  questo  drainuia  dove  forze  superiori  e  divine 
j>:iu(K-auo  ron  i  onori  e  le  vite  degli  uomini,  o  per  meglic  dii'e  di  splen- 
didi eroi  elle  sot-conibono  nella  lotta  ineguale.  Non  impoi'ta  che  al- 
trove il  poeta  in  concorrenza  con  1  solisti  razionalizzi  e  neghi  l'esi- 
stenza degli  dèi  della  credenza  popolare,  ravvisando,  per  esempio,  in 
Afrodite  niente  altro  che  un  nome,  quello  delle  pazzie  d'amore  che 
confondono  la  ragioaie  dei  mortali  ^).  La  sua  anima,  per  dirla  con 
le  parole  del  Gomperz  -  ) ,  non  cessò  mai  di  ondeggiare  fra  gli  estremi 
dei  più  opposti  indirizzi  del  pensiero  e  il  poeta  che  Aristofane  ac- 
cusa nelle  Tesmoforiazuse  ^)  di  ateismo,  si  presenta  a  noi  su  la  fine 
della  sua  carriera  con  quelle  maravigliose  Baccanti  dove  F  istinto 
mistico-religioso  spezzii  tutte  le  barriere  della  riflessione. 

È  dunque  tragedia  religiosa  questa,  e  il  poeta  che  tale  la  volle 
bene  intese  anche  come  essiì  tanto  meglio  avrebbe  portato  questo  sug- 
gello e  questo  carattere  quanto  più  apparisse  incolpevole  Fedra  e 
più  pudicamente  il  tenu^  fosse  trattato.  E  cominciò  dallo  svolgerlo 
in  modo  che  la  passione  la  quale  è  hi  causa  del  dramma  fonnasse 
oggetto  dei  soli  due  primi  episodii,  sicché  la  brevità  costringesse  a 
sorvolare  su  la  scabrosità,  l'oi  di  Fedra  fece  una  di  quelle  matrone 
ateniesi  sue  contemporanee  che  vivevano  saepta  pudicitia  e  nel  con- 
tegno di  lei  ritrasse  quello'  che  sarebbe  stato  il  contegno  di  una  di 
loro  se  fosse  stata  colpita  da  una  simile  sciagura.  Così  a  differenza 
di  altre  Fedre  die  vennero  dopo  e  di  quella  che  nell'  altra  sua  perduta 
tragedia  dell'  Ippolito  velato  Euripide  stesso  aveva  creato  prima,  più 
o  meno  preoccupate  del  loro  amore,  e  a  somiglianza,  si  dice,  di  una 
pur  perduta  Fedra  di  Sofo<-le,  questa  Fedra  dell'  l])])olito  coronato  ci 
appare  preoccnpatti  della  sua  reputazione.  Afrodite  nel  prologo  ri- 
conosce che  essa  morrà  onorata,  anche  Artemide  riconosce  in  lei 
morti!  una  certa  nobiltà  *j  e  può  consolare  Ippolito  con  la  promessa 
che  non  sarà  senza  fama  l'amore  di  Fedra  per  lui.  Tutta  chiusa  in 
questa/  sua  preoccupazione  d'onore,  la  Fedra  d'  Euripide  vive  in  un 
geloso  silenzio  sul  suo  segreto,  tramanda  il  suo  chiuso  dolore  ai  po- 
steri nei  sarcofaghi  di  Girgenti  e  di  Pietrogrado,  è  lisoluta  a  morire  : 
«  Odiosa  a  tutti  »  ella  pensii  «  sia  maledetta  colei  che  prima  al  co- 
spetto degli  uomini  disonorò  fuori  via  il  suo  talamo  »  ^).  E  non  cerca 


»)  Cfr.   Tra.  V.  988  Hgg. 

')  Cfr.  Gomperz.   Orieehische  Detiker^.  I,  p.   10  sgg. 

')  V.   451. 

*)  V.  1300. 

•')  V.  407  sgg. 
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scuse  alla  propria  passione  come  altre  Fedre  posteriori  faranno,  nei 
trascorsi  del  marito  ')  o  nella  offesa  che  questi  poteva  aver  recato 
alla  sua  famiglia  o  al  suo  cuore  col  ratto  e  l'abbandono  di  Arianna. 

Di  questa  virtuosii  ostinazione  dell'eroina  ha  finalmente  ra- 
gione, come  si  conviene  in  una  tragedia  religiosa,  uno  scrupolo  reli- 
gioso, quando  la  nutrice  che  vede  deperire  la  cara  figliuola  e  non  sa 
darsene  pace,  le  si  aggrappa  alla  destra  e  alle  ginocchia  col  gesto  dei 
supplicanti  che  la  religione  o,  come  si  direbbe  oggi  con  un  neologi- 
smo polinesiano  «irò  agli  studiosi  di  cose  religiose,  un  tabù  dei  più 
terribili  proibiva  di  respingere.  Noi  possiamo  immaginarci  il  brivido 
che  correva  i^er  le  vene  degli  spettatori,  quando  l'attrice,  o  per  me- 
glio dire  l'attore,  faceva  risonare  nel  teatro  la  parola  che  annunziava 
la  catastrofe  :  «  Che  fai  ?  vuoi  farmi  forza  aggrappandoti  alla  mia 
mano  ?  »  ^). 

Così  nessuna  repugnanza  suscita  il  personaggio  di  Fedra  :  ma 
piuttosto  profondo  senso  di  pietà  che  a  più  d'  uno  degli  spettatori 
poteva,  ripensando  ai  casi  di  lei,  far  rifiorire  su  le  labbra  la  parola 
d' Ippolito  :  «  Potesse  ricadere  su  gli  dèi  la  vendetta  del  male  che 
essi  fanno  agli  uomini  !  »  ^).  A  noi  oggi  può  dispiacere  in  lei,  e  di- 
spiacque già  nell'antichità  un  tratto  solo,  l'accusa  contro  il  figlia- 
stro. Se  non  che  di  questo  tratto  odioso  la  responsabilità  non  risale 
ad  Euripide  più  che  ai  poeti  che  vennero  dopo.  Siamo  qui  dinanzi  a 
una  tradizione  preesistente  e  persistente  la  quale  si  connette  con  le 
ferocie  e  le  vendette  dell'età  eroica,  dove  i  delitti  si  provocano  e  si 
puniscono  1'  uno  dall'altro  nelle  case  degli  Atridi  e  dei  Labdacidi, 
splendidi  eroi  che  una  fatalità  sinistra  cangia  in  assassini  coronati  ; 
dove  la  vendetta  è  il  piacere  degli  dèi  e  la  ragione  della  vita  e  della 
morte  dei  più  nobili  fra  gli  eroi,  come  Achille.  L'animo  del  poeta  che 
riviveva  per  forza  d' illusione  in  quell'  età,  non  ha  ombrato  dunque 
né  esitato  ad  accogliere  nel  dramma  la  tradizione  così  come  si  man- 
teneva viva  negli  Espo:  Xóyot  di  Trezene  e  di  Atene  che.  discordi  in 
altro,  non  sappiamo  fossero  discordi  in  questo.  Su  le  bocche  dei  sa- 


1)  È  importante  uotaie  clie  tiuesto  motivo  appariva  nell'  Ippolito  velato 
iV  Euripide  (cfr.  Plutarco,  De  audicndia  poeti»  28  A),  la  tragedia  che  non  piacque 
e  nella  quale,  secondo  il  suo  1)iografo,  il  poeta  ttjv  àvatjy'jvTtav  sS-pioiiiJsus  xà)v 
YUvatxSv.  Similmente  nel  frammento  conservatoci  dai  Cretesi  di  Euripide  (Beri. 
Klassik.  Texte,  V.  2,  73)  Pasifae  rigetta  su  Minosse  la  colpa  del  suo  mostruoso 
amore . 

»)  V.  325. 
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cerdoti  i  quali  celebravano  la  potenza  della  dea  nel  tempio  di  'AcppoSótT) 
èiy'  'iKTLok'nM che  sul  pendìo  meridionale  dell'Acropoli,  guardava  verso 
Trezene,  la  niywte  di  Zeus  e  del  Sole  che  dal  palazzo  dell'Ascia  aveva 
viaggiato  verso  l'arce  di  Atene,  pegno  di  pace  come  e'  informa  Dio- 
doro, tra  Deucalione  successore  di  Minosse,  e  Teseo,  questa  (jiEyàXYj  pa- 
oO.'.aaT.  disprezzata  dal  figlio  dell'Amazzone  pel  quale  Cipride  le  aveva 
infnso  nelle  vene  il  non  corrisposto  amore  che  la  costringeva  a  morte, 
non  poteva  esprimersi  se  non  con  le  parole  dell'odio  :  «  Io  dividendomi 
dalla  mia  anima  farò  lieta  in  questo  giorno  Cipride  che  mi  perde;  e 
sarò  vinta  dall'amaro  amore.  Ma  morta  diventerò  sventura  ad  un  altro 
perchè  sappia  non  essere  superbo  delle  sventure  mie  ;  e  di  questo  ma- 
lore insieme  con  me  partecipe  imparerà  aé  esser  saggio  »  ^). 


La  Fedra  di  Seneca  non  è  sorella  della  Fedra  di  Euripide,  cioè 
di  (|uella  Fedra  euripidea  che  è  giunta  a  noi  nell'Iiipolito  coronato  ^). 
Se  a  questa  si  dovesse  cercare  una  sorella  nella  letteratura  latina, 
essa  sarebbe  trovatii,  come  intuì  lo  Chateaubriand'),  nella  Bidone 
vergiliana,  vittima  anche  essa  di  un  conflitto  che  si  svolge  con  infi- 
nita astuzia  tra  le  divinità  olimpiche.  Giunone  da  una  parte,  Venere 
dall'altra.  Ónde  vera  tragedia  del  tipo  classico  greco  è  il  quarto  libro 
dell'Eneide  e  non  senza  ragione  il  ritratto  musivo  del  poeta  inserito 
tra  scene  di  quel  libro  che  si  conserva  oggi  al  Museo  del  Bardo,  ce 
lo  presenta  in  compagnia  di  due  muse  ispiratrici,  quella  della  Storia, 
Clio,  ([nella  della  Tragedia,  Melpomene.  Nella  Fedra  di  Seneca  in- 
vece il  conflitto  tra  le  due  divinità  è  eliminato  pur  nei  suoi  segni 


')  V.  725  8gg.  Appena  occorre  notare  clie  ogni  indagine  su  le  origini  della 
leggenda  e  il  suo  primo  significato  era  naturalmente  estranea  a  questo  studio. 
Contro  l'idea  del  Wilamowitz  nel  suo  Euripidea'  Hippohjtoa  che  la  creazione  del 
carattere  di  Ippolito  si  debba  allo  stato  d'animo  pieno  di  melanconia  delle  fidan- 
zate trezenie  bene  fu  osservato  da  L.  Séchan  in  Bevue  dee  Étude»  Grecques,  1911, 
p.  124,  che  il  carattere  mascolino  mal  si  spiegherebbe  in  una  creazione  originale 
dello  si)irito  femminile.  Peusa  Io  scrittore  francese,  fondandosi  su  un  passo  di 
Luciano,  De  dea  Sijria,  00,  che  Ippolito  sia  stato  in  origine  una  divinità  protet- 
trice dei  giovani  dei  due  sessi  e  dalla  concorrenza  di  altre  divinità  in  processo 
di  tempo  sia  stato  ridotto  ad  essere  protettore  delle  sole  ragazze. 

')  I  rapporti  invece  tra  la  Fedra  dell'  Ippolito  velato  di  Euripide  e  la  Vedrà 
di  Seneca  possono  ritenersi  certi,  ma  6  impossiliile  stabilirne  i  limiti  e  la  misura. 

')  Veramente  lo  Chatkaubriand  nel  suo  Genie  du  Christianisme  (parte  1", 
libro  3°,  cap.  3°)  paragona  a  Bidone  la  Fedra  del  Bacine.  Ma  questa  e  sorella, 
come  vedremo,  della  Fedra  greca. 
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esteriori.  Giacché  se  uè  la  serena  euripidea  dinanzi  al  palazzo  sor- 
gono le  due  statue  delle  due  divinità  rivali,  qui  su  la  s<-eua  è  da  im- 
maginare la  sola  stc'itua  di  Diana.  E  come  di  Diana  identificata  con 
la  Luna  il  poeta  non  ignora  i  furtivi  amori  con  Endimione  sul  Latmo 
quando  «  la  luminosa  dea  del  mondo  coperto  dalle  tenebre  si  inna- 
morò nella  notte  solitaria  »  '),  ecco  che  il  poeta  pone  in  ìhh-cìì  alla 
nutrice  di  Fedra  una  invcjcazione  a  Diana  perchè  Ippolito  si  sotto- 
ponga al  governo  di  Venere  :  «  ()  regina  dei  boschi  che  solitaria  abiti 
i  monti  e  sola  dea  sei  venerata  su  i  monti  solitarii,  volgi  in  meglio  le 
funeste  minacele  dei  presagi.  ()  dea  possente  tra  le  selve  e  i  boschi  e 
luminoso  astro  del  cielo  e  gemma  della  notte,  alle  cui  vigilie  alterne 
con  quelle  del  sole  si  rischiara  il  mondo,  o  Ecate  dalle  tre  figure, 
assisti  propizia  l' impresa  mia.  Doma  l' inflessibile  cuore  dell'austero 
Ippolito  ;  mi  presti  cortese  orecchio  ;  ammansiscine  1'  anima  selvag- 
gia ;  impari  ad  amare,  sia  capace  di  sopportare  e  ricambiare  una 
fiamma.  Allacciane  il  jjensiero  :  il  torvo  il  ritroso  il  selvaggio  sia 
i-estituito  alla  soggezione  di  Venei'e.  A  questo  convergi  le  tue  forze  : 
così  luminoso  ci  appaia  sempre  il  tuo  volto  e  limpide  fuori  dalle 
squarciate  nuvole  escano  le  tue  corna,  così  (]uando  tu  reggi  a 
notte  il  carro  del  cielo  non  riescano  a  trarti  su  la  terra  gli  scon- 
giuri delle  maghe  di  Tessaglia  e  nessun  pastore  meni  suo  vanto  di 
te  »  ^).  Perfettamente  naturale  del  resto.  Il  poeta  che  era  un  filosofo 
stoicx),  anzi  il  principe  degli  stoici  del  tempo  suo,  non  poteva  facil- 
mente accogliere  la  concezione  di  una  lotta  tra  due  divinità.  Come 
si  sa.  lo  stoicismo  in  quella  sua  mirabile  adattabilità  al  tempo  e  allo 
spazio  pei'  la  quale  anche  somiglia  al  Oistianesimo,  aveva  trovato 
modo  di  conciliare  il  suo  concetto  panteistico  della  immanenza  di- 
vina con  la  religione  popolare,  identificando  gli  dèi  di  (juesta  con  le 
multiformi  manifestazioni  di  quella.  Il  conflitto  che  per  il  poeta 
greco  era  di  due  numi,  per  il  poeta  romano,  se  avesse  voluto  ripro- 
dui-lo,  sarebbe  stato  invece  di  due  attTibuti. 

In  queste  condizioni  di  i)ensiero  del  poeta  è  naturale  che  il 
dramma  appaia  trasportato  dal  cielo  su  la  terra  e  che  egli  ne  cerchi 
una  ragione  essenzialmente  morale.  «  Chiunque  esulta  d'  una  sover- 
chia fortuna  e  abbonda  di  comodità,  prova  sempre  il  desiderio  del- 
l' insolito.  Allora  s' insiniia  nelle  vene  il  capriccio,  compagno  nefasto 
di  una  grande  fortuna:  non  piacciono  le  solite  vivande,  non  i  soliti 


1)  V.  309-310. 
»)  V.  406  sgg. 
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tetti,  uessun  riguardo  si  lia  (it4roiiest()  pudoi*e.  Perchè  questa  peste 
sceglie  le  case  dei  i-aflinati  e  più  varameute  penetra  nei  modesti  pe- 
nati ?  i)ei-cliè  nelle  umili  case  abita  la  casta  Venere  e  la  gente  che 
mediocremente  vive  conserva  sane  affezioni,  e  una  modesta  condizione 
è  freno  a  se  stessa  ?  a  rovescio  i  ricchi  e  i  regnanti  domandano  l' il- 
lecito ?  Ohi  troppo  può  vuol  potere  quel  che  uon  può»  ^).  E  la  dot- 
trina peripatetica  della  jieoóxy]?,  dell'awrea  mediocritas  cara  ad  Ora- 
zio, di  cui  non  mancano  davvero  i  richiami  nelle  opere  di  Seneca  filo- 
sofo :  «  Bisogna  respingere  anzi  tutto  il  piacere  che  snerva  e  effemina 
e  tiranneggia....  l'oi  bisogna  sprezzare  le  ricchezze:  sono  il  prezzo 
col  (]uale  paghiamo  il  nostro  servaggio.  Bisogna  lasciarsi  dietro  le 
spalle  l'oro  l'argento  e  quanfaltro  peso  aggrava  le  case  ove  alberga 
la  fortuna  :  giacché  la  libertà  dello  spirito  deve  esser  pure  pagata 
qualcosa  »  - j .        i 

La  tragedia  ài  Seneca  non  trova  dunque  la  sua  origine  in  un  con- 
flitto divino  ;  ma  la  sua  ragione  terrena  in  un  mostruoso  ijerverti- 
mento  femminile  che  vuole  ad  ogni  costo  soddisfatta  la  sua  passione 
e,  fallito  lo  scopo,  precipita  nel  delitto,  unica  via  di  scampo  che  gli 
rimane  dinanzi.  E  in  questa  sua  concezione  l'autore  interroga  la  so- 
cietà contemporanea,  precisamente  quella  in  mezzo  alla  quale  viveva, 
e  domanda  a  questa  i  lineamenti  e  i  colori  della  sua  eroina,  un  mo- 
stro di  lussuria  come  quelli  che  ci  mette  dinanzi  egli  stesso  nell'epi- 
stola 9.J  a  Litcilio  :  «  11  più  grande  dei  medici  anzi  il  fondatore  della 
medicina  ha  detto  che  le  donne  non  vanno  soggette  né  alla  calvizie 
né  alla  podagra  :  eppure  le  vediamo  oggi  perdere  i  capelli  e  zoppi- 
care. Non  è  mutata  la  natura  della  femmina  ma  la  vita  :  hanno  egua- 
gliato gli  abusi  degli  uomini,  hanno  eguagliato  anche  i  malanni  ma- 
schili. Le  medesime  veglie,  le  medesime  ebbrezze  :  sfidano  gli  uomini 
nel  consumo  dell'olio  [per  le  lucerne]  e  del  vino....  neppure  nel  pia- 
cere la  cedono  ai  maschi  :  nate  ad  esser  passive,  che  siano  maledette 
per  avere  inventato  una  simile  perversione!  montano  loro  su  gli  uo- 
mini )). 

Seneca  aveva  visto  il  i)ervertimento  morale  sul  trono  in  Messa- 
lina, un  tipo  regale  simile  pose  o  immaginò  su  la  scena  in  Fedra  : 
Augusta  meretrix  chiamò  Giovenale  Messalina,  prostituée  questa  Fe- 
dina è  stata  chiamata  dal  Nisard  ^).   Nel  meraviglioso  secondo  epi- 


')  V.  204  sgg.  Leggo  alla  fine  del  v.   208  haut  uUu8  yudor,    di  che  darò  ra- 
gione altrove. 

*)  Epist.  mor.  104,  34. 

')  Cfr.   Pjtudes  nur  les  poètes  latins  de  la  décadenee  ^,  p.  123. 
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sodio  del  testo  greco,  dopo  che  la  nutrice  è  riuscita  a  strappare  a 
Fedra  il  suo  segreto,  è  la  nutrice  che  cerca  di  vincere  in  lei  il  senti- 
mento dell'onore,  facendole  balenare  una  illecita  speranza:  al  che 
la  dolente  :  «  In  nome  degli  dèi  (tu  parli  bene,  ma  contro  1'  onore) 
non  continuare  così  ;  perchè  io  ho  già  l'anima  troppo  dissodata  a  ri- 
cevere il  seme  dell'amore,  e  se  tu  esponi  così  bene  il  disonore,  in  co- 
testo laccio  che  io  fuggo,  io  sarò  invece  conquisa»  i).  Al  contrario  fin 
dal  primo  atto  della  tragedia  romana  Fedra  si  presenta  ossessa  dalla 
smania  e  dalle  furie  dell'amore.  Ella  vuole  Ippolito,  e  se  da  questa 
volontà  peccaminosa  ella  sembra  un  momento  desistere  per  i  discorsi 
della  nutrice,  sicché  altro  appare  il  suo  contegno  nei  versi  250  e  s^g.  : 
«  Il  pudore  non  ha  affatto  abbandonato  la  mia  r^ale  anima  :  io  ti 
obbedisco,  o  nutrice.  Vinciamo  a  forza  la  passione  che  non  si  lascia 
frenare  dalla  persuasione.  Non  lascerò  che  l'onor  mio'  si  macchi.  Non 
v'è  che  un  mezzo,  un  solo  asilo  contro  questo  male:  debbo  seguire 
mio  marito,  debbo  con  la  morte  prevenire  la  colpa  »  ;  in  realtà  questi 
ver.si  sono  un'eredità  senza  vita  dell'  Ippolito  euripideo  e  rimangono 
estranei  al  carattere  dell'eroina,  il  cui  amore  per  Ippolito  è  impe- 
rioso volere,  come  dai  versi  425  e  segg.  in  bocca  della  nutrice  :  «  Io 
esito  ?  Certo  non  è  facile  osare  il  delitto  che  mi  è  stato  commesso. 
Ma  colui  che  teme  il  sovrano,  deve  abbandonare  le  idee  di  giustizia 
e  cacciare  dall'animo  suo  ogni  sentimento  d'onore.  La  morale  è  cat- 
tiva esecutrice  dei  voleri  sovrani  ». 

Suggestiva  figura  questa  della  nutrice  in  Seneca  per  chi  conosce 
la  storia  di  quella  età.  Lo  stoicismo  era  alla  moda  da  un  pezzo  e,  se 
oggi  le  signore  eleganti  con  i  capelli  di  viola  frequentano  alla  Sor- 
bona di  l'arigi  i  corsi  del  Bergson,  la  vecchia  amante  che  Orazio 
copriva  dell'oltraggio  archilocheo  teneva  i  volumetti  stoici  fra  i  serici 
cuscini  del  letto  inverecondo  ^).  Filosofi  stoici  frequentsivano  le  case 
con  lunghe  barbe  e  trascurate  vesti,  presso  a  poco  nell'ufficio  mede- 
simo di  direttori  di  coscienza,  che  ebbero  più  tardi  i  confessori.  Ma 
spesso  la  bellezza  della  dotti'ina  che  predicavano,  1'  autorità  della 
scuola  che  seguivano  era  in  contrasto  con  l'anima  perfida,  subdola, 
avara  ^)  di  Tartufi  miserabili  che  cercavano  vivere  alle  spese  dei  po- 
tenti. La  virtù  non  scendeva  nell'  anima,  arrestandosi  alla  bocca  e 
all'  acconciatura.  Altri  erano  migliori,  e  tra  questi  mettiamo  senza 
esitazione  Seneca,  che  l'ufficio  di  direttore  di  coscienza  esercitò  neUa 


')  V.  503  sgg. 

*)  Epod.,  8,  15-16. 

')  Cfr.  il  ritratto  dì  P.  Egnazio  Celere  in  Tacito,  Ann.  XVI,  32. 
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casa  di  Xerone.  Ma  non  conoscevano  il  coraggio  delle  rinunzie  defi- 
nitive e  vere,  temevano,  come  Seneca,  gli  oi'dini  dei  loro  patroni. 
E  alla  debolezza  loro  erano  affidate  coscienze  per  le  quali  la  dottrina 
stoica  non  era  una  fede,  ma  una  moda,  cui  lo  spirito  aderiva  senza 
convinzione  profonda,  pronto  a  farne  getto  quando  dai  precetti  della 
dottrina  derivasse  un  biasimo  o  un  inciamix)  al  capriccio  dell'ora. 

Ma  se  dalla  nutrice,  la  quale  per  questo  riguardo  trova  riscontro 
in  quel  satelles  che  nel  Tieste  tenta  persuadere  la  clemenza  ad  Atreo, 
torniamo  a  Fedra,  questa  non  solo  rivela  la  prepotenza  della  sua  pas- 
sione nel  modo  con  cui  la  impone  alla  nutrice,  ma  ancora  nella  con- 
fessione che  ne  fa,  essa  stessa,  ad  Ippolito  nell'atto  secondo.  Tra  Fedra 
e  Ippolito  Euripide  non  fa  scambiare  parole.  Similmente  le  rappre- 
sentanze ligurate  derivate  da  ispirazione  euripidea  complicata  di  ele- 
menti ellenistici  sembrano  escludere  ogni  spiegazione  diretta  fra  i  due, 
sia  che  il  dolore  di  Fedi'a  e  il  rifiuto  di  Ippolito  vengano  concepiti  e 
ritratti  come  scene  separate  e  l'eroe  manchi  ove  sia  presente  l'eroina, 
sia  che  l'eroina  appaia  presente  e  nell'attesa  della  risposta  che  darà 
Ippolito  alle  proposte  pericolose  della  nutrice  fissi  i  suoi  occhi  su 
lui  con  amore  e  si  prema  sul  cuore  le  mani  con.  gesto  di  tenerezza, 
come  nel  sarcofago  di  Arli  ^).  Seneca  invece  suppone  che  mentre  la 
nutrice  tenta  con  lunghi  giri  di  espugnare  la  castità  dell'eroe,  Fedra 
so'praggiunga,  e  provi  essa  stessa  la  sua  fortuna. 

Sopraggiunge  e  non  per  caso  ;  deliberatamente,  non  potendo  sop- 
portare indugi  :  e  tanto  è  violenta  l'impressione  ch'essa  prova  a  veder 
l'oggetto  dell'amor  suo  che  cade  a  terra  fuori  dei  sensi  soffusa  di  un 
pallore  moi-tale.  Poi  tornata  in  sé  e  assicuratasi  che  nessuno  oda,  re- 
spinge il  nome  di  madre  da  parte  del  figliastro,  chiedendogli  invece 
quello  più  umile  di  sorella  o  piuttosto  di  schiava,  e  dichiarandosi 
pronta  in  tal  qualità  a  seguirlo  attraverso  gli  incendii  e  le  schiere 
nemiche  ;  offre  lei,  madre  di  due  figli,  al  figliastro  che  assuma  in  sua 
vece  le  redini  dello  stato,  accogliendo  nell'animo  la  speranza  che,  morto 
Teseo,  del  quale  non  si  ha  più  notizia,  un  nuovo  matrimonio  possa  co- 
prire l'adultero  amore  concepito,  e  il  peccato  che  la  sottile  casistica 
stoica  le  avverte  di  aver  già  commesso  quando  aprì  l'anima  al  ne- 
fando amore  ^).  Ma  il  giovane  ingenuo  non  comprende  le  parole  della 
madrigna,  e  allora  essa  gli  grida  la  sua  passione  :  «  Il  calore  della 
passione  arde  la  mia  anima  insana  ».  Obbietta  il  giovine  stupefatto  : 


■)  Cfr.   Bazin",  Arìes  yallo-romaiiie.   ]ì.    102. 
»)   V.   596. 
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« €of^  ti  agita  il  tuo  pudico'  affetto  per  Teseo  ?»  e  la  madrigna  :  «  Ip- 
I>olit(),  ju-oiirio  così  :  io  amo  il  volto  di  Teseo,  quel  clu^  egli  ebbe  una 
volta  fanciullo,  quando  la  prima  barba  gli  segnava  le  guance  lisce  e 
vide  la  dimora  inestricabile  del  mostro  Gnosio  e  raggomitolò  lungo  la 
torta  via  il  lungo  filo.  Che  bellezza  era  allora  la  sua  !  La  benda  gli 
stringeva  la  chioma  e  la  modestia  tingeva  le  sue  guancie  tenere  d'un 
biondo  lume  ;  forti  muscoli  si  disegnavano  su  le  delicate  braccia  e  il 
volto  era  quello  di  Febe  che  tu  ami  o  di  Febo  da  cui  io  discendo,  o 
piuttosto  il  tuo.  ('osi,  così  egli  era,  quando  jiiacque  alla  figlia  del  suo 
nemico,  così  portava  eretta  la  testa.  Ma  in  te  pili  splende  incolta  la 
beltà  :  in  te  è  intiero  il  tuo  genitore  e  nello  stesso  tempo  più  d'  un 
lineamento  della  selvaggia  tua  madre  frammischia  la  siia  bellezza  a 
quella  del  padre  :  in  pari  misura  sii  greco  volto  si  disegna  la  scitica 
fierezza  ».  Questa  sfrontata  è  ben  la  donna  che  paragonando  il  suo 
amore  con  quello  della  madre  Pasifae  entrata  nella  vacca  di  legno 
per  farsi  montare  dal  toro,  trova  il  fato  della  madre  pur  migliore  del 
suo,  in  quanto  l'adultero  materno  non  era,  come  Ippolito,  sordo  al- 
l'amore^). E  si  getta  supplichevole  ai  piedi  del  puro  eroe,  e  quando 
questi  sentendosi  contaminato  dalla  profferta  sacrilega,  le  rinfaccia 
le  turpitudini  della  sua  casa,  ella  non  ne  sente  rossore  ma  si  avvin- 
ghia a  quelle  come  a  una  giustificazione  della  sua  impurità  :  «  ....  co- 
nosco anche  io  i  fati  della  mia  casa  :  noi  cerchiamo  quel  che  si  deve 
fuggire  :  ma  io  non  sono  padrona  di  me.  Io  ti  seguirò  attraverso  gli 
inceudii  attraverso  le  furie  del  mare  e  i  monti  e  i  fiumi  dall'onda  vor- 
ticosa :  dovunque  ti  recherai,  io,  destituitii  di  ragione,  mi    lancerò 
sovra  i  tuoi  passi.  O  sdegnoso,  una  seconda  volta  io  mi  stringo  alle 
tue  ginocchia  ».  Non  ci  maraviglieremo  che  dinanzi  a  questo  travia- 
mento della  ragione  il  puro  eroe  anticipando  la  frase  di  lady  Macbeth 
esclami  :    «  Qual  Tanai  o  quale  stagno  Meotico  sboccante  nel  mare 
Pontico  con  le  sue  selvaggie  onde  sarà  capace  di  purificarmi  ?  Non 
con  tutto  1'  Oceano  il  gran  padre  Nettuno  potrebbe  lavare  tanta  enor- 
mità di  delitto  »  ^).  Non  ci  maraviglieremo  nemmeno  che  dagli  impeti 
del  mostro  lussurioso  ^li  cerchi  difendersi  con  la  spada.  Anche  :  non 
ci  maraviglieremo  che  quegli  impeti  non  cessino  uell'  eroina  con  la 
morte  dell'  oggetto  amato  e  clie    i  v.  11()8  e  segg.  possano  essere  stati 
recitati  dall'attrice,  o  piuttosto  dall'attore,  stringendo  fra  le  mani 


')  V.  119. 

*)  Era  questa  del  resto  una  maniera  rti  dire  divenuta  proverbiale.  S.  Giu- 
stino nel  suo  dialogo  col  rabbino  Trifone  (cap.  XIII)  dice  egualmente  [toOj  'lo'J- 
Ja'.o'js]  oò8à  xò  irii  ^■aXotaar,^  ly.avòv  Ttàv  OStop  xaMp'.aat. 
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la  testa  d' Ippolito  separata  dal  busto,  anticipandosi  così  su  le  scene 
di  Roma  imperiale  l'amore  sadico  della  Salome  di  Oscar  Wilde  e  di 
Riccardo  Strauss  *). 

A  una  simile  violenza  di  passione  Ippolito  oppone  in  Seneca  una 
resisteuaia  non  meno  selvaggia  e  feroce.  Anche  egli  è  salito  parecchi 
toni  al  di  sopra  del  pio  eroe  di  Euripide,  casto  seguace  di  una  casta 
dea.  Ma  in  verità  né  la  sua  dea  è  casta  uè  casto  è  lui.  Il  sincretismo 
religioso  ha  fatto  di  Diana  una  cosa  sola  con  la  Luna,  chiaro  astro 
del  cielo  e  gemma  della  notte  -)  e  della  Luna  il  coro,  cioè  il  poeta, 
non  ignora  i  notturni  amori  con  Endimione  ^).  Ora  dal  secondo  coro, 
che  è  una  splendida  lirica  su  i  pericoli  della  bellezza,  noi  appren- 
diamo che  Ippolito  è  ora  l'amoroso  pensiero  e  sarà  poi  l'amante  della 
dea  :  «  Guardandoti  dalle  stellate  altezze  del  cielo  l'astro  che  nacque 
dopo  l'antica  gente  degli  Arcadi  non  sarà  capace  di  volgere  più  a  suo 
talento  la  splendida  biga.  E  pur  ora  si  fece  rosso,  e  una  nube  più 
fosca  che  mai  è  passata  sul  suo  volto  luminoso.  E  noi  in  ansia  pel 
rannuvolarsi  del  nume,  credendo  la  dea  vittima  di  incanti  tessalici, 
facemmo  squillare  i  metalli  :  invece  eri  stato  tu  il  cruccio  suo  e  la 
causa  del  suo  indugio,  la  dea  della  notte  rattenne  il  suo  celere  viaggio 
per  guardar  te  »  *).  E  a  questa  stregua,  o  m' inganno,  va  pure  intesa 
'  la  Febe  che  tu  ami  '  (  =  tua  Phoebe)  della  dichiarazione  sopra  citata 
di  Fedra  °). 

La  concezione  di  Ippolito  resta  dunque  in  Seneca  una  concezione 
religiosa  :  ma  alla  relazione  serena  del  devoto  col  dio  quale  era  sentita 
dagli  efebi  e  dalle  vergini  dei  bei  tempi  dell'  Eliade  verso  Artemide 
xoupoxpócpo?  Koci^QTpòcfoc,  è  qui  sostituita  la  relazione  torbida  che  i  misteri 
asiatici  intravvedevano  tra  1'  uomo  e  il  dio,  che  la  lingua  dei  mistici 
celebrava  col  linguaggio  dell'  amore,  che  assumeva  nell'  immagina- 
zione dei  mistici  la  forma  di  una  vera  e  propria  congiunzione  carnale 
con  la  divinità.  Fu  Seneca  stesso  a  dar  questo  carattere  alla  religio- 
sità di  Ippolito  ?  Non  saprei  e  forse  nessuno  sa,  perchè  nel  grande 
naufragio  della  letteratura  alessandrina,  veicolo  di  sentimenti  e  di 


M  La  cosa  è  parsa  presentare  difficoltà  sceniche  non  superabili  a  Tbodoro 
BiRT  (Neue  Jabrbiicher  f.  das  Klass.  Altertum  XXIV,  p.  339).  Pure  si  ripensi 
all'Agave  delle  Baccanti  euripidee  e  piìl  allo  sviluppo  preso  in  Roma  imperiale 
dal  pantomimo. 

')  V.  410. 

»)  V.  309  sgg. 

*)  V.  785  sgg. 

5)  V.  654. 

Atene  e  Roìna.  '1 
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idee  tra  l'oriente  e  l'occidente,  più  d'  una  narrazione  dei  casi  di  Fe- 
dra fu  scritta  che  è  andata  perduta  ^),  un  Ippolito  andò  perduto  certo, 
tragedia  dell'oscuro  e  prezioso  Licofrone^).  A  og^ii  modo,  cangiato  il 
puro  adoratore  di  Diana  in  un  amante  di  lei,  tutto  il  mito  fu  detorto 
l^er  vie  assai  diverse  da  quelle  battute  prima.  Ignoto  anche  al  les- 
sico del  Roscher,  all'enciclopedia  del  Pauly-Wissowa,  ai  trattatisti 
in  genere  di  mitologia,  un  passo  di  S.  Ambrogio  ci  conserva  questa 
seriore  forma  del  mito  :  «  ....  qui  moderari  nescit  cupiditatibus,  is 
sicut  equis  ra])tatus  indomitis,  volvitur,  obteritur,  laniatur,  affligi- 
tur.  Quod  aliquando  iuveui  ob  amorem  Dianae  contigisse  proditur. 
Sed  poetici»  mendaciis  coloratur  fabula,  ut  Neptunus  praelati  rivalis 
dolore  incitatus,  equis  dicatur  furorom  immisiss<\  quo  eius  magna 
potentia  praedicetur,  quod  iuvenem  non  virtute  vicit  sed  fraude  de- 
cepit.  Unde  etiam  sacriflcium  quotannis  instaurant  Dianae,  ut  equus 
ad  eius  immoletur  aras.  Quam  virgiuem  dicunt,  quae  (id  quod  etiam 
meretrices  eruliescere  solent)  amare  potuit  non  amantem...  lovem  au- 
tem  dolorem  scortantis  filiae  in  medicum  vindicasse  adulteri,  quod 
eius  curarit  vulnera,  qui  Dianam  in  selvis  adulteraverit  »  ^). 


La  morale  della  Fedra  raciniana  è  la  morale  cristiana  che  im- 
pone la  resistenza  alla  natura,  onde  la  differenza  tra  la  Fedra  del 
Bacine  e  quella  di  Seneca  è  questa,  che  la  Fedra  romana  si  abban- 
dona al  turbine  della  sua  passione,  la  Fedra  francese  è  in  una  con- 
tinua lotta  con  sé  stessa,  in  un'alternativa  di  sentimenti  opposti  che 
fanno  del  vasello  della  sua  anima  un  oceano  tempestoso.  Se  l'amore 
la  spinge,  il  pudore  la  rattiene.  Ed  ecco  a  rompere  ogni  ritegno  so- 


*)  Cfr.  EoHDE,  Der  griech.  Roman  *,  p.  108.  A  questa  letteratura  romanzesca 
alessandrina  si  fa  risalire  il  motivo  della  lettera  di  Fedra  consegnata  ad  Ippolito 
dalla  nutrice,  che  ritorna  così  insistente  nelle  rappresentanze  figurate  e  ispirò  gfià 
la  A»  eroide  di  Ovidio  (cfr.  Pauly-Wissowa,  Vili,  col.  1869).  Ma  altri  pensa  a 
rovescio  che  l'origine  del  motivo  della  lettera  vada  proprio  cercato  nelle  arti 
figurative,  le  qnali  avrebbero  ricorso  a  quella  invenzione  per  esprimere  a  loro 
modo  11  riferimento  ohe  la  nutrice  faceva  dell'  ambasciata  di  Fedra  al  Teseide. 

*)  Ogni  relazione  fra  questo  Ippolito  e  la  tragedia  di  Seneca  fu  sdegnosa- 
mente esclusa  dal  Kalkmann  nella  sua  nota  dissertazione  De  Hippolytes  Enripideia 
(p.  107).  Pure  coincidenze  tra  Seneca  e  Licofrone  sono  state  osservate  in  una  dis- 
sertazione recente  (H.  Gasse,  De  Lycophrone  mythographo,  p.  33).  Vero  è  che  l'au- 
tore della  dissertaeione  preferisce  pensare  a  un  esemplare  comune. 

')  De  virginiius,  III,  2. 


Il  dolore  (li  Fedra  (Sarcofago  di  Girgenti). 


20  Vincenso  Uesani 


praggiungere  la  notizia  che  il  marito  è  morto  e  la  nutrice  accenderle 
nel  cuore  la  speranza  che  la  sua  fiamma  per  il  figliastro  poissa  così 
diventare  «  une  fiamme  ordinaire  »  che  la  conduca  al  matrimonio. 
Onde  ella  si  risolve  alla  dichiarazione  del  suo  amore  ad  Ippolito.  Ma 
Ippolito  la  respinge  scaudolezzato,  Teseo  ritorna,  e  noi  vediamo  l'e- 
roina gemere  sott<i  il  terrore  dell'  infamia  che  l'aspetta  e  per  sot- 
trarla alla  quale  la  nutrice  non  vede  altro  scampo  che  quello  della 
falsa  delazione  cui  Fedra  si  acconcia  nella  debolezza  di  un  istante, 
ma  alla  quale  si  appresta  subito  a  riparare  angustiata  dal  rimorso. 
Se  non  che  quand'ella  nel  colloquio  col  re,  nel  quale  essa  ha  in  animo 
di  accusare  sé  stessa  e  discolpare  il  figliastro,  viene  ad  apprendere 
che  Ippolito  si  è  difeso  dall'accusa  di  incesto  in  un  modo  imprevisto, 
professandosi  innamorato  di  un'  altra  donna,  della  giovane  princi- 
pessa Aricia  ;  agli  aculei  del  rimorso  succedono  quelli  della  gelosia. 
La.  rivelazione  della  verità  non  ha  più  luogo  e  ha  suo  corso  invece  la 
maledizione  di  Teseo  e  lo  scempio  d' Ippolito.  Dopo  lo  scempio  ecco 
il  tardo  ^jentimento  e  il  suicidio  della  regina  per  veleno  e  nell'  ora 
della  morte  la  confessione.  Se  noi  ci  ricordiamo  che  questo  succedersi 
turbinoso  di  sentimenti  onde  il  Bacine  ha  arricchito  la  Fedra  tradi- 
zionale deve  essere  contenuto  entro  gli  angusti  cancelli  dell'  unità  di 
tempo,  inviolabile  al  teatro  di  allora,  tutto  quanto  di  peccaminoso 
o  di  turpe  vi  è  nell'azione  della  regina  più  che  un  senso  di  repugnanza 
suscita  un  senso  di  pena  e  di  pietà  e  vengono  a  mente  le  parole  di 
uno  spirito  magno  contemporaneo  del  poeta,  Biagio  Pascal  :  «  L'uomo 
è  la  canna  più  debole  della  natura....  Non  bisogna  che  1'  universo  in- 
tiero si  armi  per  schiacciarlo....  »  *). 

Ma  se  per  la  resistenza  che  l'anima  oppone  alla  natura,  la  tra- 
gedia del  Bacine  è  una  tragedia  cristiana,  per  la  vanità  della  resi- 
stenza opposta  essa  rientra  in  quella  particolare  concezione  del  Cri- 
stianesimo che  fu  il  giansenismo  e  per  questo  riguardo  si  connette 
strettamente  alla  tragedia  euripidea.  Ben  lo  sentì  il  Bacine,  che  pur 
consapevole  di  quanto  il  suo  dramma  doveva  a  Seneca,  scrisse  in  prin- 
:cipio  della  sua  prefazione:  «Ecco  un'altra  tragedia  il  soggetto  della 
•  quale  è  tolto  da  Euripide  »  e  in  fine  della  prefazione  stessa .  cele- 
brando la  moralità  della  propria  tragedia  e  auguraaido  il  trionfo  della 
moralità  sul  teatro,  vedeva  in  questo  avvento  «  un  modo  di  riconci- 
liare la  tragedia  con  molte  persone  illustri  per  pietà  e  per  dottrina 
che  P  hanno  condannata  in  questi  ultimi  tempi  »,  intendendo  dire  dei 


')  Cfr.   Pensi'ex,   p.    195.   Flaramarion.  Paris. 
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giansenisti,  dai  quali  a  torto  o  a  ragione  si  era  creduto  una  volta 
personalmente  biasimato  anche  lui  come  «  empoisomneur  d'àmes  ». 
Questa  preoccupazione  di  non  offendere,  anzi  di  rendersi  grato  ai 
giansenisti,  si  rivela  a  chi  conosca  bene  queste  tragedie  nel  modo 
come  il  poeta  francese  ha  trasiportato  nel  suo  dramma  le  invettive 
che  Euripide  mette  in  bocca  di  Teseo  contro  la  pietà  religiosa  di  Ip- 
polito :  «  Tu  sei  1'  uomo  che  da  pari  a  pari  vivi  con  gli  dèi  ?  Tu  vir^ 
tuoso  e  puro  ?  lo  non  mi  vorrei  lasciar  indurre  dalle  tue  millanterie 
a  sragionare  attribuendo  agli  dèi  la  mancanza  di  conoscenza.  Van- 
tati or  dunque  e  grida  ai  quattri)  venti  che  non  tocchi  cibo  di  animali 
e  riconoscendo  per  tuo  maestro  Orfeo  prendi  la  posa  dell'  iniziato  ve- 
nerando la  vanità  di  scritti  che  non  finiscono  mai  ;  perchè  sei  sco- 
perto. Io  grido  a  tutti  che  si  guardino  da  quelli  come  te  ;  perchè  uc- 
cellano con  le  stinte  parole,  macchinando  il  male»  ^).  Ora  il  Bacine 
che  ha  vendemmiato  largamente  nei  vigneti  di  Euripide,  si  è  ricor- 
dato anche  di  questi  versi  in  un  a-parte  di  Teseo  in  principio  della 
seconda  scena  dell'  atto  quarto  :  «  Ah  !  eccolo.  Grandi  dèi  !  Quale 
sguardo  non  si  lascierebbe  ingannare  al  pari  del  mio  da  quel  nobile 
contegno?  Può  essere  che  su  la  fronte  di  un  sacrilego  adultero^  splenda 
il  sacro  carattere  della  virtù  ?  JSon  si  dovrebbe  a  sicuri  segni  rico- 
nos<-,ere  il  cuore  dei  perfidi  ?  ».  Non  si  poteva  peggio  scolorare  l'apo- 
strofe onde  Teseo  bolla  in  Euripide  gli  ipocriti  della  ascesi  orfico- 
pitagorea.  Ma,  se  il  Racine  si  fosse  tenuto  piiì  vicino  al  suo  modello, 
le  parole  onde  Teseo  bolla  il  bigottismo  degli  Orfici,  trasportate  di 
peso  nella  tragedia  moderna,  sai'ebbero  sembrate  dirette  contro  l'a- 
scesi di  l'orto  Reale,  battuta  allora  in  breccia  dalla  morale  più  facile 
dei  gesuiti. 

Invece  Porto  Reale  per  bocca  di  Antonio  Arnauld  l'autore  della 
Frequente  riconobbe  in  Fedra  dietro  il  velo  della  favola  mitologica 
«  una  cristiana  cui  non  aveva  soccorso  la  grazia  »,  quella  grazia  effi- 
cace, senza  la  quale,  nella  rude  dotti'ina  di  Giansenio,  non  è  possibile 
l'esercizio  della  virtù  e  quindi  inevitabile  la  dannazione.  Una  rasso- 
miglianza di  pensieri,  un  ritorno  a  dottrine  inesorabili  avvicinava 
Fedra  incestuosa  e  bugiarda  per  decreto  di  Afrodite  a  una  vittima 
della  negata  grazia  quale  poteva  esser  concepita  dal  giansenismo,  e 
la  creatura  dàlie  molte  vite  rinacque  nella  corte  fastosa  di  Luigi  XIV. 
«  Conosci  Fedra  —  grida  l'eroina  raciniana  ad  Ippolito  —  e  la  sua 
follìa  tutta  intera.  Non  pensare  che  se  io  t'amo,  io  appaia  innocente 
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agli  occhi  miei  e  approvi  me  stessa,  né  che  con  la  viltà  della  mia  in- 
dulgenza io  abbia  nutrito  il  veleno  del  folle  amore  che  turba  la  mia 
ragione.  Sfortunata  mira  delle  vendette  celesti  io  mi  aborro  ancor 
jìiù  che  tu  non  mi  detesti.  Me  ne  sono  testimoni  gli  dèi,  questi  dèi  che 
nel  mio  fianco  hanno  acceso  il  fuoco  fatale  a  tutta  la  mia  stirpe  ; 
questi  dèi  che  si  son  fatti  gloria  crudele  la  seduzione  del  cuore  di  una 
pioveva  mortale  »  ^).  Né  diverso  è  il  grido  che  su  la  fine  della  tragedia 
le  è  strappato  dal  pensiero  di  dover  comparire  morta  davanti  al  pa- 
dre Minosse,  gran  giustiziere  dell'  inferno  :  «  Come  fT'emerà  la  sua 
ombra  spaventata,  quando  egli  vedrà  dinanzi  a  sé  sua  figlia  costretta 
a  confessare  tanti  delitti  diversi,  e  colpe  sconosciute  forse  all'  in- 
ferno !  Che  dirai,  padre  mio,  al  terribile  spettatolo  ?  Mi  sembra  ve- 
derti cader  di  mano  1'  urna  terribile  ;  mi  sembra  che  ti  faccia  tu 
stesso  carnefice  del  sangue  tuo  nella  snuinia  di  trovare  un  nuovo  sup- 
plizio. Perdono  !  l'n  dio  crudele  ha  voluto  la  perdita  della  tua  fami- 
glia ;  riconosci  la  sua  vendetta  nella  follìa  di  tua  figlia .  (  )himé  !  della 
colpa  spaventosa  di  cui  mi  segue  la  vergogna ,  il  mio  aiBitto  cuore  non 
ha  mai  ra<;colto  il  frutto.  Perseguitata  dalla  sventura  fino  all'ultimo 
.sospiro,  io  esilio  fra  i  tormenti  una  vita  di  angoscie  »  -). 

Oltre  la  Fedra  di  Seneca,  questa  dolente  tende  dunque  le  braccia 
attraverso  due  millennii  verso  la  sua  sorella  greca,  cui  resta  di  gran 
lunga  indietro  per  i  tratti  semplici  e  statua rii  di  quella,  ma  cui  su- 
pera per  la  varietà  molteplice  delle  passioni  :  meno  grande  di  lei  che 
appar  tutta  chiusa  nella  sua  lotta  fra  l'amore,  impostole  da  un  ti- 
rannico volere  celeste,  e  l'onore  ;  ma  anche  meno,  diceva  il  Radine, 
odiosa  i>er  averne  egli,  esimio  disegnatore  di  anime  femminili,  acca- 
rezzato in  tutti  i  modi  la  figura  e  cercato  di  toglierne  ogni  asperità 
che  potesse  offendere  il  costume  e  le  opinioni  del  secolo  di  Luigi  XIV. 

Ho  già  detto  altrove  che  quel  che  dal  punto  di  vista  moderno  può 
offendere  nella  Fedra  greca  è  la  calunnia  lanciata  contro  il  figliastro. 
Questo  è  un  atto  che  appare  a  noi  mal  conciliabile  con  l'alto  sentire 
di  un'eroina,  e,  per  quanto  debba  ritenersi,  come  abbiam  visto,  un 
tratto  che  risale  alle  primitive  tradizioni  del  mito,  non  trovò  perdono 
presso  gli  antichi  stessi,  come  ci  testimoniano  Vergilio  ^)  e  Ovidio  *). 
Seneca  stesso  ohe  pur  ci  ha  voluto  presentare  una  Fedra  odiosa,  fa 


»)  V.  671  sgg. 

«)  V.  1280  sgg. 

»)  Cfr.  Aen.,  VII,  765  sgg. 

*)  Cfr.  Metam.,  XV,  500  sgg. 
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germogliare  l'idea  della  caluuuia  nella  mente  della  nutrice,  sebbene 
la  regina  acceda  all'  inganno,  e  sia  essa  che  denuncia  al  marito  il 
tigliastro,  stringendo  nelle  mani  la  spada  col  gesto  di  Luci-ezia. 

Ora  direi  quasi  che  il  Bacine  ha  tagliato  d'  un  colpo  il  cordone 
ombelicale  onde  il  [jersonaggio  tragico  di  Fedra  era  congiunto  alla 
matrice  della  barbarie  eroica,  facendo  inventrice  di  quella  bassezza 
la  nutrice  non  solo,  ma  immaginando  Fedra  riluttante  al  disegno 
nella  terza  scena  dell'atto  terzo  e  perfino  disposta,  nella  scena  quarta 
dell'atto  quarto,  a  distruggerlo.  La  calunnia,  egli  dice  nella  prefa- 
zione, aveva  qualche  cos<i  in  sé  di  troppo  basso  e  di  troppo  nero  per 
metterla  in  bocca  d'  una  principessa  che  professa  pure  sentimenti  così 
nobili  e  virtuosi:  più  naturale  inve<-e  poteva  apparire  su  le  lal)bra  della 
nutrice  «  qui  pouvait  avoir  des  inclinaisons  plus  serinles  »  e  che  dopo 
tutto  è  mossa  dal  proposito  di  salvare  la  vita  e  l'onore  della  sua  pa- 
drona. Questa  spiegazione  della  sostituzione  non  piacque  alla  critica 
romantica  di  Augusto  Guglielmo  Schlegel  ')  che  accusò  il  poeta  di 
cortigianeria.  Ma,  quanto  al  carattere,  il  R<i<-ine  ha  bene  al  suo  at- 
tivo la  simpatia  addimostrata  da  lui  storico  di  corte  pur  nei  giorni 
della  fìersecuzione  ai  giansenisti  invisi  al  re,  per  non  parlare  di  quel 
memoriale  su  la  miseria  del  popolo  che  si  dice  egli  avrebbe  fatto  pre- 
sentare al  sovrano  dalla  signora  di  Maintenon.  Quanto  all'arte,  egli 
è  certo  che  con  quell'espediente  egli  cancellò  dalla  sua  eroina  un 
tratto  che  reiuignava  al  tempo  suo  e  la  purificò  affatto,  rendendola 
sempre  più  pietosa  vittima  della  fatalità  inesoral)ile  o,  dietro  il  velo 
dell'allegoria  mitologica,  della  mancata  grazia  efficace. 

Quello  che  uscì  sciupato  dalle  mani  del  Bacine  è  il  carattere 
d' Ippolito,  al  quale  egli  ha  sottratto  la  tenace  e  selvatica  difesa 
della  sua  verginità.  Pare  strano,  perchè  il  sentimento  e  l'alto  pr^o 
della  verginità  quali  appaiono  nel  mito  non  disdicevano  certo  a  un 
eroe  cristianizzato,  e  se  questo  sentimento  e  questo  alto  pregio  della 
verginità  avessero  tratto  l'eroe  alla  rovina,  esso  ]ioteva  trovare  nella 
palma  dei  martiri  il  premio  del  suo  supplizio.  ^sTella  tragedia  non 
avviene  così.  Si  vede  che  il  rifiuto  di  Giuseppe  ebreo  doveva  sembrare 
ridicolo  alla  corte  di  Luigi  XIY,  dove  non  mancavano  le  mogli  di 
Putifar  e  il  re  non  mostrava  davvero  gli  scrupoli  del  ministro  di  Fa- 
raone. Così  il  Bacine  ammorbidì  la  selvaggia  rigidezza  di  Ippolito 
assegnando  a  lui  una  passione  segreta  per  una  principessa  della  casa 


')  Cfr.   Comparaiaon  entre  la  Phèdre  de  Ilacine   et   celle   d'Euripide    iu    Oeuvrca 
éerites  en  franfais,  p.   355.  Leipzig,   1846. 
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dei  Pallantidi  che  avevano  a  Teseo  disputato  il  trono.  Naturalmente 
non  mancano  nel  dramma  le  allusioni  e  i  ricordi  della  originaria 
purezza  di  Ippolito 

ce  superbe  Hyppolite 
Implacable  euueui  dea  amooreuses  loia, 

e  la  giovane  principessa  Aricia  è  rappresentata  come  il  suo  primo 
*amore.  Ma  sono  ricordi  puramente  letterarii,  detriti  che  il  mito  si 
trascina  dietro  per  forza  di  tradizione,  mentre  il  giovane  principe 
nei  colloqui  con  l'amata  si  dimostra  così  galante  come  un  giovane 
gentiluomo  il  quale,  meglio  che  le  foreste,  conosca  il  parco  e  i  giuochi 
d'acqua  di  Versailles.  E  finisce  di  sciuparsi,  lui  bastardo,  oflErendo 
per  ragioni  di  cuore  il  trono  all'amante,  quando  gli  giunge  la  notizia 
della  morte  del  padre,  pensando,  quando  il  padre  lo  respinge  da  sé, 
di  fuggire  con  la  sua  bella  e  fare  appello  alle  armi  di  Argo  e  di 
Atene.  Così  il  grande  dramma  religioso  di  Euripide  naufragava  nei 
propositi  di  una  guerra  di  successione.  Ippolito  non  difende  la  sua 
purità,  ma  i  diritti  della  sua  bella  al  trono  occupato  dal  padre.  Non 
vuole  rendersi  reo  d' incesto,  ma  medita  rendersi  reo  di  fellonia  ^). 
Non  meno  sciupato  del  carattere  d' Ippolito  è  uscito  dalle  mani 
del  Bacine  quello  di  Teseo.  La  preoccupazione  di  politesse  onde  era 
invaso  il  poeta  ha  fatto  sì  che  egli  abbia  fatto  accusare  Ippolito  non 
di  aver  violato  Fedra  ma  solo  di  avere  attentato  a  lei.  La  conseguenza 
è  invece  questa,  che  la  vendetta  di  Teseo  appare  affatto  sproporzio- 
nata alla  colpa  del  figlio  mandato  a  morte  per  un  solo  peccato  di  pen- 
siero. Il  difensore  della  morale  famigliare  assume  così  quasi  l'aspetto 
del  prevaricatore,  rinnovando  fuor  di  proposito  il  gesto  punitore  del 
primo  Bruto.  La  verità  è  che  il  Bacine  non  fu  un  temperamento  di 
poeta  tragico  :  o  piuttosto  il  suo  temperamento  poetico  non  fu  così 
intensamente  tragico  come  quello  di  Eschilo  o  di  Sofocle  o  di  Euri- 
pide, 0,  tra  i  latini,  di  Seneca,  o,  tra  i  moderni,  dello  Shakespeare  e 
dell'Alfieri,  e  tra  i  francesi  stessi  del  Corneille.  Alunno  di  Porto 
Beale  e  cresciuto  nell'ammirazione  dell'antichità  così  greca  come 
latina,  si  compiacque  nella  tragedia  storica  e  mitologica.  Ma  gli 
mancò  la  virilità  del  gesto  e  l'amore  delle  situazioni  brusche  e  sco- 
scese nelle  quali  risiede  il  segreto  della  tragicità  e  le  quali  egli  cercò 
con  studio  costante  di  attenuare,  in  omaggio  alla  verisimiglianza,  al- 
l' ingentilimento  avvenuto  dei  costumi,  alla  gentilezza  del  suo  spirito 


1)  Cfr.  Schlegel,  o.  c,  p.  369-370. 
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•stesso.  Basta  leggere  la  prefazione  della  sua  Ifigenia,  nella  quale  egli 
confessa  di  aver  indietreggiato  così  dinanzi  all'  idea  di  insozzare  la , 
scena  con  1'  assassinio  crudele  di  una  principessa  tanto  virtuosa  ed 
amabile,  come  dinanzi  alla  salvazione  di  lei  con  un  miracoloso  soc- 
coi'so  divino  alla  maniera  di  Euripide  e  si  compiace  di  aver  trovato 
una  terza  via.  Indietreggiava  dinanzi  al  sangue  ed  al  miracolo.  Se 
non  che  la  tragedia  è  fatta  proprio  di  sangue  e  di  miracolo.  Così 
gli  è  avvenuto  di  creare  un  buon  numero  di  caratteri  specialmente 
femminili  i  quali  egli  amò  e  soffuse  di  una  certa  grazia  roman- 
tica, che  per  colpa  della  veste  classica  non  gli  valse  le  simpatie 
dei  romantici.  Fra  queste  creature  femminili  forse  la  ottima  è  Fedra, 
poiché  nel  poeta  delicato  «  avvelenatore  di  anime  »  sul  declinare  della 
vita  la  fede  di  giansenista  riprese  il  sopravvento  e  consentì  che  su  la 
fronte  di  Fedra  tornassero  a  splendere  nella  forma  della  predestina- 
zione i  sinistri  bagliori  della  fatalità.  Ma  creare  o  ereditare  un  per- 
sonaggio tragico  non  era  precisamente  lo  stesso  che  creare  una  tra- 
gedia :  una  tragedia  almeno  così  tragica  come  quelle  che  sul  mito  di 
Fedra  avevano  ideate  e  costruite  i  predecessori  classici  del  poeta 
francese. 


La  tragedia  che  nel  1909  dava  alle  scene  col  titolo  di  Fedra  Ga- 
briele D'Annunzio  non  ha  forse,  considerata  nella  sua  tessitura,  mi- 
nori difetti  di  quella  di  Giovanni  Racine.  Basta  ricordare  che  ap- 
punto dal  Racine  egli  ha  ereditato  il  motivo  della  gelosia  di  Fedra, 
estraneo  ad  Euripide  e  a  Seneca,  e  messo  in  bocca  di  Ippolito  una 
voce  di  rammarico  per  una  schiava  tebana  che  viene  uccisa  in  un  im- 
peto di  gelosia  da  Fedra  e  una  voce  di  desiderio  per  Elena  che  Teseo 
quasi  per  compenso  ha  promesso  in  isposa  all'  adolescente.  Così, 
quando  alla  fine  dell'atto  secondo,  l'eroina,  dopo  il  colloquio  con  Ip- 
polito, si  leva  contro  le  dee,  Afrodite  ed  Artemide  : 

Mi  resta  da  votare  un'  altra 
coppa,  a  contesa  con  le  dee  discordi  ; 
che,  per  la  grande  generazione 
ond'  io  son  nata,  posso 
guardarle  in  volto  e  starmi  con  la  mia 
statura  centra  ognuna, 
e  giocare  agli  astràgali  con  elle 

quando  su  la  fine  dell'atto  terzo  ella  leva  la  bocca  blasfema  contro 
Artemide,  e  cade  vittima  dell'arco  di  lei,  lo  spettatore  non  arriva  a 
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comprendere  clie  cosa  abbia  a  fare  Artemide  nel  dramma  :  pallida  e 
letteraria  sopravvivenza  della  tragedia  euripidea. 

Ma  pregna  invece  di  significazione  appare  la  persona  o  piuttosto 
la  presenza  di  Afrodite,  figura  e  simbolo  di  queir  Istinto  che  il  poeta 
in  altra  sua  opera  celebrò  «dio  certo  nel  tempio  carnale».  Per  in- 
tenderla, bisogna  riiwrtarsi  a  quella  fase  della  vita  di  lui  che  un  suo 
critico  ha  felicemente  chiamato  della  crisi  sensuale,  quando  dox>o  le 
molte  guerre  di  Venere  la  sua  carne  fu  stanca  e  il  fastidio  gli  saliva 
alla  gola  senza  che  egli  avesse  la  capacità  di  superarlo  ^).  Nel  suo 
romanzo  II  Trionfo  della  morte  che  vide  la  luce  nel  1894  questo  stato 
d'animo  del  poeta  è  riflesso  in  quello  del  protagonista,  Giorgio  Au- 
rispa  :  «  Un  disgusto  gagliardo  come  una  nausea  e  un  odio  (juasi  sel- 
vaggio gli  si  levavano  dalle  radici  dell'essere,  s'egli  pensava  che  an- 
che per  quella  notte  giacerebbe  con  la  donna  sul  medesimo  guanciale 
e  ascolterebbe  nell'  insonnio  il  respiro  della  dormiente  e  sentirebbe 
l'odore  e  il  contatto  della  carne  accaldata  e  soccomberebbe  di  nuovo 
al  desiderio  e  rimarrebbe  di  nuovo  sotto  il  peso  della  bestiale  tri- 
stezza e  poi  s'  affaccerebbe  di  nuovo  al  giorno,  si  estenuerebbe  nel 
consueto  ozio  fra  le  torture  delle  perpetue  alternative  ».  Come  uscire 
da  questo  stato  di  tedio  e  di  stanchezza.  ?  Il  poefoi  ne  uscì  con  un  so- 
gno di  superbia  e  di  grandezza,  con  la  concezione  del  superuomo  sug- 
geritagli dalla  lettura  di  Federico  Nietzsche,  che  a  quella  concezione 
era  giunto  anche  lui  da  una  più  dolorosa  crisi  fisiologica  che  lo  in- 
dusse a  fare  della  sua.  volontà  di  guarire  e  di  vivere  la  sua  filosofia  : 
sicché  per  sua  stessa  confessione  gli  anni  in  cui  la  sua  vitalità  discese 
al  minimum  furono  quelli  in  cui  cessò  d'essere  pessimista  :  avendogli 
r  istinto  della  conservazione  vietato  di  acquietarsi  in  una  dottrina  di 
infelicità  e  di  scoraggiamento. 

Torniamo  ad  Afrodite.  L' ideale  morale  del  superuomo  nietz- 
schiano è,  secondo  il  titolo  di  una  delle  ultime  opere  del  filosofo  di 
Ròcken.  di  là  dal  bene  e  dal  male,  concetti  e  parole,  quali  sono  comu- 
nemente intesi,  appartenenti  alla  morale  utilitaria  degli  schiavi. 
L'ideale  del  superuomo  dannunziano  consiste  nella  espansione  libera 
e  gioconda  di  tutto  il  suo  essere  verso  gli  orizzonti  sconfinati  del  suo 
desiderio  :  «  Goditi  —  gli  dice  il  suo  demonico  —  la  tua  primavera  :  ri- 
mani aperto  a  tutti  i  soflSi.  lasciati  penetrare  da  tutti  i  germi  :  accogli 
l' ignoto  e  1'  impreveduto  e  quanto  altro  ti  recherà  1'  evento  :  abolisci 


1)  Cfr.  G.  A.  BORGESE,   Gabriele  D' Anuumio,  p.  48.  Napoli,  Kicciardi,   1909. 
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ogui  divieto  »  ij  ;  consiste  uella  uegazione  della  uguagliauza  e  della 
giustizia  oude  derivano  dottrine  inaccettabili  agli  uomini  superiori 
che  debbono  ricollocare  al  suo  posto  d'onore  il  sentimento  della  po- 
tenza -).  Sìe  non  che,  abolire  ogni  divieto,  collocare  al  posto  d'onore  il 
s-entimento  della  potenza  levandosi  sopra  il  bene  e  sopra  il  male  non 
è  facile  in  una  società  che  è  api)unto  organata  o  tende  a  organarsi  su 
la  morale  degli  schiavi  e  dove  enoimi  difficoltà  dunque  sorgono  all'at- 
tuazione di  quell'ideale,  attraversata  dall'uso  e  dal  costume,  da  quello 
che  viene  considerato  e  codiiìcato  come  legge  umana  e  come  ordine 
naturale,  dalle  passioni  oscure  e  torbide  onde  l'eletto  è  partecipe  in- 
sieme con  la  più  bassa  umanità.  Ed  ecco  come  dalla  concezione  del 
superuomo  sia  breve  il  passo  alla  tragedia  del  superuomo,  il  quale, 
se  alla  libera  espansione  della  sua  attività  trovi  ostacolo  nell'Ate 
carnale,  cerca  di  uccidere  la  bestia  inferma  nel  suo  fango  penoso  ^)  ; 
sentendo  palpitare  in  sé  l'attività  universa  e  inesauribile  di  cui  l'atto 
suo  è  l'effimera  manifestazione,  votato  all'errore  e  al  dolore,  affronta 
ogni  gesto  e  ogni  dolore  non  per  purificarsi  d'una  passione  criminosa, 
non  per  espiare  il  suo  peccato  e  riacquistare  la  sua  innocenza  ma  per 
essere  —  di  là  dal  terrore  e  dalla  pietà —  l'eterna  gioia  del  divenire  *). 
Designato  su  questo  sfondo  di  idee  morali,  l'archeologo  super- 
uomo della  Città  morta  dannunziana,  investito  da  un'incestuosa 
febbre  ardente,  affoga  la  sorella  nella  fonte  Perseide  presso  Micene 
ricca  d'oro.  Fedra  posseduta  da  un  desiderio  implacabile,  Fedra  su- 
perfemina  : 

Dea  non  è  quella  ;  e  pure  è  consanffiiinea 
di  Eterni.  Non  divina  non  umana 

dopo  aver  provato  tutte  le  amaritudini  e  frustrato  tutti  i  consigli 
dell'amore  disperato  e  solo,  dopo  aver  masticato  con  la  bocca  arida 
nei  giorni  e  nelle  notti  ostinatamente  memori  le  ceneri  dei  sogni, 
dopo  aver  stracciato  in  un  colloquio  col  figliastro  tutte  le  bende  del 
pudore,  abbeverata  da  lui  d'onta,  e  di  vergogna  e  non  appagata  nep- 


')  Cfr.  Le  vergini  delle  roceie,  15^  ediz.,  p.  137.  Milano,  Treres,  1909.  Del 
resto  il  NiKTZSCHK  (in  E.  Fcìrster  Nietzsche,  Das  Leben  Fr.  Nietzsche'»,  II,  2, 
p.  876)  :  '  Wem  das  Strebeu  das  hochste  Gefiihl  giebt,  der  strebe  ;  wem  Enhe  das 
liochste  Gefiihl  giebt,  der  gehorche.  Nur  moge  er  bewusst  dariiber  werden,  was 
ihm  das  hochste  Gefiihl  giebt,  uud  kein    Mittel    scheuen'. 

')  Cfr.  La  bestia  elettiva  nel  «  Mattino  »  di  Napoli  1892,  n.   192. 

2)  Cfr.   Più  che  l'amore,  p.  L. 

■*)  Cfr.   Piti  ohe  l'amore,  p.  XII. 
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pure  nella  preghiera  di  essere  uccisa,  si  accinge  con  la  piena  coscienza 
di  quel  che  prepara  a  calunniarlo  ed  a  perderlo.  Poi,  quando  lo  ha 
perduto,  si  leva  orgogliosa  di  avere  con  quell'atto  abolito  ormai  ogni 
ostacolo  che  la  legge  e  la  consuetudine  frapponevano  tra  lei  e  l'og- 
getto del  suo  amore  ;  poiché  la  sua  passione  ancor  vive  in  lei  ferma  di 
morire,  si  sente  orgogliosa  di  aver  rotto  il  cerchio  di  ferro  ond'  era 
stretta  e  aver  rifatto  puro  oltre  la  morte  il  suo  amore  incestuoso  e 
sé  stessa  con  la  determinazione  della  doppia  uccisione  generata  da 
un'eroica  follia,  da  un  lucido  delirio  che  è  simile  all'  estasi,  che  è 
come  una  visione  più  profonda  della  natura  ').  Onde  rivolta  ad  Afro- 
dite può  esclamare  : 

O  dea. 
tu  non  hai  più  potenza. 
Spenti  sono  i  tuoi  fuochi.   Un  fuoco  bianco 
io  porto  all'  Ade.  Ippolito 
io  1'  ho  velato  perchè  1'  amo.  È  mio 
là  dove  tu  non  regni.  Io  vinco. 

Così,  trasformando  e  vivificando  l'antico  mito,  credè  il  poeta  no- 
stro di  aver  compiuto  il  suo  uflQcio  di  poeta  tragico,  «  che  é  di  porre 
l'ardimento  e  la  libertà  dell'  uomo  dinanzi  a  un  problema  spavente- 
vole »  ^).  Il  pubblico  insorse  contro  la  sua  Fedra  fattasi  omicida  e 
suicida  per  l'immortalità  dell'amore  nella  morte,  non  meno  che  fosse 
insorto  qualche  anno  prima  contro  il  suo  Corrado  Brando,  l'esplora- 
tore che  strangola  un  usuraio  milionario  per  rubargli  il  denaro  ne- 
cessario alla  scoperta  delle  sorgenti  dell'  Omo.  L'  Erinni  rotto  il  mil- 
lennario  sonno  d'argento  che  dorme  sul  vaso  Corsini  tornava  a  ripe- 
tere lo  stasimo  eschileo  in  attesa  del  giudizio  dell'  Areopago  : 

Nùv  xaxaoxpocfat  véojv 

d'Sa^iftóv,  Et  xpaTVjasi  8txa  te  xat  pXojpa 

TOÙBs    HYjXpOXTÓVOU  '). 

Nel  nostro  caso  al  contrario  xfpòe  uatSoxtóvou.  Ma  il  poeta  aveva 
già  messo  la  risposta  in  bocca  alla  sua  eroina  che  proclama  dinanzi 
alle  rampogne  della  suocera  Etra  : 

Il  mio  nome  è  ineffabile 
come  il  nome  di  chi  sovverte  antiche 
leggi  per  porre  una  sua  legge  arcana. 


1)  Cfr.   Il  fuoco,  p.   169.  Sesto  S.  Giovanni,  Martella,  1913. 
*)  Cfr.  Più  che  V  amore,  p.   IX. 
»)  Enm.  V.  490  sgg. 
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Pare  di  sentire  una  eco  delle  parole  onde  Antigone  contrappone 
aivó|iot,  alle  leggi  di  Tebe  e  di  Creonte,  gli  (JypaTiTO  xàa^aXfj  {)-£(I)vvó|ittJia, 
i  divini  decreti  non  scritti  e  pure  inconcussi  ai  quali  il  mortale  deve 
obbedienza  e  pei  quali  essa-  ha  dato  sepoltura  al  fratello  nemico  ar- 
mato della  patria^).  Ma,  se  il  suono  delle  parole  è  il  medesimo,  il 
metallo  è  diverso.  Antigone  affermava  oltre  e  sopra  le  coercizioni  di 
una  legge  valida  per  le  contingenze  di  un  luogo  e  di  un'ora  la  pre- 
senza di  un'altra  legge  valida  per  tutti  i  luoghi  e  tutte  le  ore,  pro- 
clamando la  necessità  dell'  ossequio  a  quest'ultima  quando  nascesse 
un  conflitto  fra  le  due  e  appellandosi  dal  giudizio  di  un  tribunale 
ristretto  ed  effimero  a  quello  di  uno  universale  ed  eterno.  La  legge 
arcana  cui  la  Fedra  di  Gabriele  D'Annunzio  si  appella,  è  invece  non 
una  legge  universale  ma  sua  e  Varcano  che  ella  non  ce  ne  svela  ce  n'è 
svelato  da  colui  che  il  D'Annunzio  venerava  almeno  allora  come  pro- 
feta :  «  La  specie  aristocratica  dell'  uomo  sente  sé  stessa  quale  deter- 
minatrice  dei  valori,  essa  non  sente  il  bisogno  di  essere  approvata, 
lodata  ;  essa  giudica  :  '  quello  che  nuoce  a  me  è  nocivo  per  sé  stesso  ' , 
essa  sente  di  essere  quella  che  conferisce  pregio  alle  cose,  che  crea  i 
valori.  Essa  apprezza  tutto  ciò  che  di  sé  stessa  conosce.  È  la  morale 
dell'  esaltazione  di  sé  stssi  »  ^). 

Licenziato  per  la  stampa  in  Girgenti  presso  l'effigie  della  Minoide, 
il  15  fehiraio  1915. 

Vincenzo  Ussani. 


1)  V.  4.54-455. 

'j  Cfr.  Nietzsche,  Al  di  là  del  bene  e  del  male.  Versione  di  Edmondo  Wbi- 
8BL,  p.   195.  Torino,  Bocca,   1898. 
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Relazione  del  Dr.  Umberto  Mancuso 
a.S.  E.  il  Ministro  per  la  Pubblica  istruzione  d'Italia. 

Eccellenza, 

poiché  ]e  relazioni  ufficiali  e  obbligatorie  sogliono  avere  qnella 
fortuna  che  nessuno  ignora  (e  che  il  più  delle  volte  meritano),  così 
io  oso  sperare  per  questa  mia,  non  paludata  né  chiesta,  la  benevola 
attenzione  dell"  E.  V.  e  de' miei  Colleghi:  di  quelli,  fra  essi,  che  non 
conoscono  di  visu  le  scuole  germauiche  o  le  conobbero  troppi  anni  or 
sono.  Se  poi  le  constatazioni  e  le  conclusioni  non  riesciranno  pere- 
grine, vorremo  tutti,  anzi  che  meravigliarci,  rallegrarcene  come  d'un 
segno  che,  mentre  da  un  lato  il  sano  e  il  marcio  (negli  istituti  didat- 
tici !)  non  si  dividono  col  taglio  netto...  delle  Alpi,  dall'altro  i  pro- 
blemi della  scuola  —  fra  tanto  imperversare  di  dibattiti  e  di  pro- 
poste e  di  mezze  riforme  —  si  sono,  almeno,  già  avviati  a  una  tale 
maturità  e,  per  i  frutti  della  nostra  stessa  esperienza  e  della  nostra 
indagine,  tanto  avvicinati  alla  loro  miglior  soluzione,  che  ormai  l'e- 
sempio degli  altri  (dei  migliori  fra.  gli  altri)  ci  serve  non  solo  per 
ciò  che  conviene  imitare  o  copiare,  ma  anche  e  più  per  ciò  che  dob- 
biamo fuggire.  Ed  è  un  magro  conforto  in  questi  giorni  nei  quali  noi 
stiamo  a  vedere  a  chi,  di  quegli  altri,  spetterà  il  primato  sull'  Eu- 
ropa e  sul  mondo. 

Io  non  farò  concorrenza  al  signor  Emilio  Scharschmidt  e  al  suo 
Rendiconto  d' un  viagrjio  dì  studi  in  Francia  (in  N.  Jahriiicher  filr 
Pàdagogik  1906,  p.  56.t  sgg.),  informando  i  lettori  sull'itinerario  o 
diffondendomi  sulla  cortesia  dei  Tedeschi  e  delle  Tedesche,  né  indi- 
cando dove  presi  stanze  a  pigione.  Non  tema.  Eccellenza.  Mi  limiterò 
a  dire,  per  giustificar  queste  righe,  che,  avendo  avuta  la  ventura  di 
studiare  un  anno  in  Germania,  parte  a  Gottinga  e  parte  a  Berlino, 
e  di  restarci  fino  all'  inizio  della  grande  guerra,  ho  cercato,  per  modi 
e  in  ambienti  diversi,  di  rendermi  esatto  conto  della  natura  e  del- 
l' organizzazione  delle  scuole  classiche  prussiane  :  e,  poiché  il  mio 
dovere  mi  avrebbe  tenuto  a  contatto  col  solo  mondo  universitario, 
e  poiché  la  scuola  dov'  io  vedevo  e  vivevo  era  una  scuola  universi- 
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taria  (il  Seiuiuario  tilologico),  così  la  curiosità  e  il  doveroso  interesse 
m' iiidusseix)  ad  avvicinare,  ininterrottamente,  anclie  uomini  e  cose 
delle  scuole  medie  e  a  chiedere  che  mi  fosse  dato  ispezionare,  a  pieno 
mio  agio  e  in  ogni  sua  classe,  il  Qymnasium  o  Ginnasio  umanistico, 
di  cui  più  mi  premeva  studiare  il  funzionamento.  Il  che,  per  inter- 
cessione di  autorevoli  Maestri,  per  larghezza  del  Ministero  prussiano 
der  geistlichen  und  Unterrichts-Angelegenheiten,  e  per  cortesia  del 
sostituto  Direttore  prof.  BiìnsoAv,  mi  fu  concesso  a  Gottinga  nel  feb- 
braio ultimo  scorso. 


Finché  la  nostra  Università  resti  quella  che  è,  non  sarà  supei"fluo 
ricordare  e  ripetere  che  il  cervello  e  1'  anima  della  sua  sorella  tede- 
sca sta  nel  Seminario.  Esso  adempie,  nelle  discipline  morali, 
storielle  e  tilosolii^hc  (per  us;ire  un  gergo  (l'iKtciideiiiia),  allo  stesso 
ufficio  che  il  Gabinetto  e  il  Laboratorio  nelle  discipline  sperimentali, 
e  si  rivela  subito  all'  occhio  dell'  osservatore  straniero  come  il  depo- 
sitario della  vecchia  e  gloriosa  tradizione  scientifica  germanica.  Se 
chiave  di  volta  dell'  ediflzio  universitario  è  lassù,  come  tutti  sanno, 
non  già  un  ibrido  contemperamento  ma  una  felice  separazione  del 
fine  scientifico  da  quello  pratico,  per  cui  1'  Università  può  perseguire 
i  suoi  veri  ideali  ed  evitar  di  ridursi,  come  la  nostra,  a  una  fabbrica 
di  professionisti  diplomati,  ebbene  :  il  luogo  nel  quale  gli  «  studenti  » 
diventano  «  studiosi  »  e  si  addestrano  alla  ricerca  e  ne  acquistano 
l'abito  e  il  metodo,  è,  come  non  tutti  sanno,  appunto  il  Seminario. 

Infatti  a  una  soverchia  efficacia  degli  insegnamenti  cattedratici, 
delle  Vorlesuugen,  anche  in  Germania,  non  credo.  I  corsi  ordinari 
sono  normalmente  di  quattro  ore  settimanali  ;  lo  zelo,  quasi  sempre, 
e  spesso  anche  il  valore,  degli  insegnanti  son  grandi,  grande  di  solito 
l'attenzione  degli  ascoltatori  :  ma  qui,  per  la  sua  stessa  fonna,  la  tra- 
smissione della  scienza  sembra  più  avvenire  dal  quaderno  del  do- 
cente ai  quaderni  dei  discenti^  che  non.  dalla  mente  alle  menti,  dal- 
l' anima  all'  anime.  Certo,  il  «  deutsoher  Professor  »  che  in  occhiali 
d'  oro  e  abito  nero  mastica,  sepolto  nell'  alto  pulpito,  la  sua  mono- 
tona erudizione  con  metodo  aridamente  sachlich,  lasciando  cadere 
magari,  ogni  dieci  minuti  e  ogni  due  cartelle,  una  ben  ponderata 
arguzia,  è  uno  spettro  anche  più  vano  in  Germania  che  fra  noi. 
Ma  se  si  consideri  che  la  libertà  sconfinata  dei  regolamenti  accade- 
mici consente  una  formazione  quanto  mai  eterogenea  dell'  uditorio, 
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dove,  accanto  al  senior  del  Seminario,  che  è  alla  vigilia  della  laurea, 
vedi  i  meno  preparati  «  g:iovani  semestri  »  o  addirittura  le  imprepa- 
rate «volpi»  che  hanno  di  fresco  sostenuto  V Ahiturientencxamen ; 
se  si  consideri  che  la  frequenza  non  è  di  fatto  obbligatoria  (alcune 
Università  più  volentieri  visitate,  per  la  loro...  posizione  geografica, 
nei  semestri  estivi,  come  ad  es.  Gottinga  e  Kiel,  ne  sanno  qualcosa, 
e  ne  san  qualcosa  Monaco  e  Berlino  anche  nelle  belle  giornate  inver- 
nali), che  il  redde  rationem  degli  esami  manca  ;  se  si  (consideri  che  i 
corsi  più  aifoUati  non  sono  sempre  quelli  dei  maestri  più  insigni  o 
non  sono  quelli  di  argomento  e  d' interesse  più  strettamente  e  se- 
veramente scientifico,  si  riconoscerà  che  i  dotti  non  si  formano  né 
in  Italia  né  in  Germania  im  Kolleg,  a  lezione. 

Il  Seminario  (intendo  parlare,  nei  particolari,  del  Seminario 
di  filologia  classica  1),  che  a  Berlino  è  incorporato  nelV  Institut  fur 
Altertumskunde)  ha,  come  una  sua  funzione,  cosi  una  sua  sede  e  una 
sua  biblioteca.  È  aperto  ogni  giorno  dalle  prime  ore  del  mattino  alla 
sera  ininteri-ottamente  ;  dove  i  seminaristi  non  siano  troppi  di  nu- 
mero, essi  posseggono  la  chiave  d' ingresso  e  occupano  un  loro  posto 
di  lavoro.  La  biblioteca  è  formata  con  gli  stessi  criteri  di  quella 
d' ogni  sala  di  consultazione,  ma ,  limitandosi  a  una  sola  materia 
o  a  un  singolo  gruppo  di  materie,  riesce  facilmente  completa  e  for 
nisce  per  gli  studiosi,  a  portata  di  mano,  tutto  il  materiale  occor 
rente  ;  solo  per  le  pubblicazioni  d'indole  speciale  o  per  i  periodici 
meno  diffusi  si  ha  bisogno  di  ricorrere  alle  biblioteche  maggiori 
si  lavora,  dunque,  e  quasi  direi  si  vive  nel  Seminario.  Che,  dato  il 
largo  uso  comune,  sia  proibito  averne  i  libri  a  prestito,  è  naturale  ; 
che,  data  1'  assoluta  libertà  lasciata  ai  frequentatori,  qualche  opera 
si  smarrisca  e  purtroppo  (tutto  il  mondo  è  paese)  qualche  altra  sia 
sottratta,  è  ammissibile.  Ma,  come  il  secondo  inconveniente  dimo- 
strasi in  pratica  raro  e  insignificante,  così  al  primo  si  ovvia  con  la 
larghezza  del  prestito  da  parte  delle  grandi  biblioteche:  le  quali, 
in  forza  del  regolamento,  non  vi  limitano  il  numero  dei  libri  concessi 
e,  d'  altra  parte,  per  evitare  che  altri  detenga  troppo  a  lungo  ciò 
che  a  voi  premesse  di  avere,  limitano  per  tutti  (sotto  pena  di  multa) 


*)  Degli  altri  (Semin.  dì  filologi.i  moderna,  e  storico,  filosofico,  matematico, 
teologico,  giuridico,  ecc.)  so,  per  esperienza  altrui,  quanto  basta  ad  aflfermare 
che  la  funzione  ft,  nei  diversi  campi,  una  e  la  stessa.  Ampiamente  potrei  e  vorrei 
qui  illustrare  p.  es.  1'  istituto  del  Semiuario  ginridico  con  le  osservazioni  e  le  pa- 
role di  nn  egregio  amico,  il  dr.  S.  F.  Galgano  di  Napoli,  se  non  sperassi  di  ve- 
derle rese  da  lui  stesso  di  pubblica  ragione. 
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la  durata  del  prestito  a  un  mese,  quando  sia  in  corso  una  nuova  ri- 
chiesta. 

Al  Seminario  suole  essere  addetto,  quale  assistente,  un  giovane 
privato  docente  dell'  Università  e,  come  Direttori,  i  professori  efifet- 
tivi.  La  loro  attività,  come  tali,  ha,  secondo  la  distinzione  accademica 
tedesca  '),  carattere  privaUssimo  :  questo  vuol  dire  che  i  seminaristi 
sono  ammessi  ad  assistervi  o  parteciparvi  dal  giudizio  personale 
dell'  insegnante  e  si  considerano  quasi  come  suoi  ospiti.  Il  Semina- 
rio di  tìlologia  classica  è  distinto  in  tre  reparti  o  gradi  (Abteilungeni 
Stufen).  Al  primo  e  più  elementare  (Prosemdnar)  appartengono  i 
giovani  dei  primissimi  semestri,  di  fresco  usciti  dal  Ginnasio.  Le 
esercitazioni  non  hanno  quivi  ancora  carattere  scientifico:  ci  si  li- 
mita (come  complemento  dello  studio  ginnasiale  e  preparazione  a 
quello  universitario)  a  interpretazione  di  testi  e  a  esercizi  di  versione, 
sotto  la  guida  di  due  o  più  insegnanti,  per  le  varie  materie  e  per  un 
periodo  di  tempo  che  (qui  e  in  ogni  reparto  del  seminario)  è  di  quat- 
tro ore  settimanali. 

Una  prova  scritta  occorre  sostenere  per  il  passaggio  al  Mittel- 
seminar  :  ivi  esegesi  e  commento,  per  ogni  lato  esauriente,  degli 
scrittori,  ivi  esercitazioni  e  questioni  di  critica  del  testo,  problemi 
ed  esperimenti  di  ricerca  filologica  in  ogni  suo  campo.  Ciascuno  dei 
membri  effettivi  del  seminario,  per  turno,  studia  e  illustra  la  sua 
parte  dell'  autore  in  questione,  ciascuno  si  sforza  di  controllare  e 
integrare  o  confutare  ed  emendare  l'opera  degli  altri  con  quella  sua 
propria  ;  1'  esame  di  singole  questioni  porta  a  discutere  delle  opi- 
nioni altrui  ;  da  questa  discussione  scaturisce  sovente  una  nuova  con- 
gettura che  passa  così  attraverso  il  vaglio  della  critica  collettiva. 
La  precisa  distribuzione  del  lavoro,  che  già  a  principio  del  semestre 
vien  fissata  per  mezzo  dello  studente  più  provetto  e  più  anziano 
(seniar)  a  cui  è  anche  commessa  la  cura  dell'  apparato  bibliografico, 
e  la  attiva  collaborazione  dei  compagni  sono  esse  stesse  eminente- 
mente educative,  quali  principi  canonici  di  ricerca  scientifica.  E  il 
lavoro  procede  così,  diviso,  ordinato,  intenso,  fra  l' onesta  emula- 
zione dei  discepoli  e  sotto  la  vigile  direzione  del  professore  il  quale, 
come  ben  s' intende,  prepara,  coordina,  guida,  conclude  e,  infine,  giù- 


')  L' iasegnamento  universitario  germanico  non  ha  carattere  pubblico;  Pu- 
blieum  chiamano  appunto  una  serie  di  lezioni  o  conferenze  accessibili  a  tutti  e 
tenute  con  intento  divulgativo,  specialmente  nelle  grandi  Università  e  dai  grandi 
maestri  (p.  es.  il  Publiciim  del  Wilamowitz  a  Berlino).  I  corsi  normali  sono  pri- 
vati e,  com'  è  noto,  a  pagamento  ;  le  esercitazioni  privatissime  e  gratuite. 

Atene  e  Roma.  3 
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dica  r  opera  dei  giovani,  che  s' infoT-ma  costantemente  alle  direttive 
ricevutf'.  Ma  non  basta.  Oltre  alle  relazioni  scritte  nelle  quali  gli 
interpreti  designati  danno  preventivamente  notizia  del  commento 
che  si  propongono  di  t'ai^e,  essi  attendono  nella  prima  parte  del  se- 
mestre a  speciali  lavoretti,  dei  più  disparati  argomenti,  di  cui  con- 
certano col  maestro  il  tema,  secondo  le  preferenze  e  l' indole  degli 
studi  loro.  Tali  lavori  sono  poi  esaminati  e  discussi  collegialmente 
nella  seconda  parte  del  semestre,  in  modo  che  di  ciascuno  parli  come 
relatore  un  compagno  dell'  autore.  i5en  inteso  :  questi  primi  tenta- 
tivi di  Seminario  sono,  in  genere,  roba  da  i>oco  e  se,  talora,  essi  rap- 
presentano il  germe  o  il  principio  d'  una  buona  dissertazione,  ciò  è 
merito  del  discepolo  piiì  che  del  sistema  ;  ma  un  saggio  è  già  per  sé 
stesso  qualcosa,  specialmente  se  si  consideri  che  da  noi,  in  Italia,  il 
primo  è  quasi  sempre  1'  ultimo,  la  «tesi  di  laurea». 

La  preparazione  scientitìca  iniziata  nei  semestri  del  Mitttlse- 
minar  si  continua  e  compie  nell'  Oher seminar.  Oome  in  quello,  così 
in  questo  le  esercitazioni  si  tengono  settimanalmente  in  due  periodi 
di  due  ore  ciascuno  e  sono  affidate  a  due  professori  diversi,  1'  uno 
Ijer  il  Latino,  1'  altro  per  il  Greco  ;  come  nel  Seminario  medio,  così 
nel  superiore  sonvi,  oltre  ai  membi-i  ordinari  (sodales),  di  numero 
limitato  1),  gli  ospiti  di  numei"0  illimitato;  fra  i  primi  si  può,  quasi 
per  regola,  essere  ammessi  solo  presentando  all'  approvazione  dei  do- 
centi una  dissertazione  stesa  in  Latino.  E  latino,  come  è  noto,  si 
parla  nelle  sedute  di  questo  Seminario.  Intendiamoci  :  di  un  tale 
tour  de  force  è  più  facile  meravigliarsi  da  lungi  che  da  vicino,  al- 
lorché si  constati  che  tutto  il  vocabolario  di  queste  discussioni  scola- 
stiche si  ridu<-e  in  sostanza  a  qualche  centinaio  di  parole  e  a  poche 
decine  di  frasi  fatte,  o  si  osservi  che  gì'  interpreti  si  esprimono  cor- 
rentemente e  correttamente  (quando  si  esprimono!)  solo  se  leggono. 
Bisogna,  per  la  verità,  confessare  che  Cicerone  redivivo  sarebbe  co- 
stretto, per  comprendere  codesto  Latino,  a  imparare  il  Tedesco,  e 
che  talora  inorridirebbe  nel  cogliere  su  dottissime  labbra  uno  svarione 
di  grammatica  elementare;  ma  bisogna,  insieme,  ammirare  senza  re- 
strizioni codesti  magnifici  «  barbari  »  i  quali  —  mentre  i  ])ronipoti 
di  Romolo  hanno  smesso,  nonché  di  parlar,  di  scrivere  latino  (pur 
riuscendola  ancora,  a  dispetto  della  loro  pigrizia,  meglio  d'  ogni  al- 
tro) —  si  sforzano  essi  di  mantener  viva  e  verde  la  lingua  della  Città 
eterna.  —  Anche  nell'  Oberseminar  i  sodales,  con  a  caix)  il  senior,. 


')  A  Berlino  p.  es.  il  loro  numero  non  deve  superare  la  dozzina. 
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iutei-pretano  per  turno  o  espongono  e  discutono  i  lavori  dei  condi- 
scejKili;  se  non  che  qui,  meglio  che  altrove,  essendo  1'  uditorio  ormai 
addestratt)  all'  esegesi,  alla  critica,  alla  ricerca,  e  avendo  esso  già 
conseguito  un  più  sicuro  orientamento  nell'  uso  dei  sussidi  biblio- 
gnitìci  e  una  maggiore  domestichezza  con  i  testi  e  con  i  problemi  let- 
terari, è  possibile  al  pi-ofessore  formare  veri  scolari  o  trovare  ad- 
dirittura dei  collaboratori.  Qui  veramente  s' impara  a  maneggiare  un 
apparato  critico  e  a  costituirlo;  a  considerare  il  fenomeno  letterario 
in  sé  e  nelle  sue  fonti  e  sotto  la  luce  che  può  ritlettervi  lo  studio  del 
fatto  storico  o  del  monumento  artistico  ;  a  collocare  nel  giusto  valore 
reciproco  le  testimonianze  antiche,  lumeggiando  o  adombrando'  la 
storia  della  tradizione  ;  a  distinguere  recensio  ed  vmendatio  ;  a  muo- 
versi finalmente  —  qualunque  sia  il  campo  delle  nostre  ricerche  —  con 
passo  sicuro  e  con  interesse  e  metodo  veramente  scientifico.  Ora, 
se  si  conviene  (e  anche  i  «  nemici  della  pedanteria  »  debbono  conve- 
nirne) che  questo  debba  essere  l' oggetto  dell'  insegnamento  filolo- 
gico universitario  (che,  quanto  al  rivivere  e  al  far  rivivere  la  poesia 
e  1'  arte  anticai,  non  e'  è  barba  di  maestro  che  l' insegni),  si  deve  con- 
venire altresì  che  nessuna  scuola  rispoude  al  suo  ufficio  meglio  del 
Seminario  tedesco  ;  il  quale  parve  a  me  l' istituto  didattico  piil  per- 
fetto della  Germania,  anzi  il  solo  perfetto. 

Certo:  a  tale  perfezione  concorrono  molte  altre  circostanze  che. 
insieme  col  Seminario,  vorremmo  veder  realizzate  fra  noi.  E  anzi- 
tutto il  contatto  extrascolastico  fra  la  studentesca  (che  pure  visita  di 
regola,  nella  sua  carriera  universitaria,  più  d'uno  Studio)  e  gli  inse- 
gnanti, i  quali  hanno  frequenti  e  fisse  ore  d'  udienza  privata  (S^prech- 
stunden)  ;  ])oi  la  natura  stessa  degli  studenti  i  quali,  mentre  colti- 
vano le  più  fresche  e  sbrigliate  tradizioni  goliardiche,  sanno  fondar 
gruppi  e  circoli  accademici  dove,  prima  di  bere  birra  ed  aprire  il 
Kommcrsììuch,  si  intrattengono  senza  noia  su  argomenti  di  studio  ; 
e,  mentre  assumono  così  presto  quell'aria  «  filistrosa  »  di  dotti  e  di 
dottori,  si  limitano  d'altra  partB  a  trattare,  nelle  loro  dissertazioni 
universit^irie,  argomenti  adeguati  alla  età  e  alla  pre]iarazione.  senza. 
affrontare  lavori  di  mole  o  di  natura  impari  alle  loro  forze  :  che  è  di- 
fetto frequente  fra  i  nostri  giovani  migliori  i  quali,  per  voler  tropico 
abbracciare,  si  condannano  spesso  a  stringer  poco,  e  si  cacciano  in 
difficoltà  undc  pedem  proferre  piidor  vetet.  Ma,  più  d'ogni  altra 
causa,  concorre  al  buon  funzionamento  dei  Seminari  tedeschi,  che 
sono  organismi  scientifici,  la  separazione  del  fine  scientifico  da  quello 
]irofessionale,  del  Doktoreaoamen  dallo  Staatsexamen.  —  Se  non  che 
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io  temo  d'  uscire,  Eccellenza,  dai  modesti  confluì  che  mi  son  posti  e 
non  voglio  ripetere  quanto,  alcuni  anni  fa,  ehìte  a  predicare  in  un  suo 
aureo  libretto,  intorno  al  tarlo  delle  Università  italiane,  il  mio  caix» 
maestro  C.  Formichi. 


Anche  in  Germania  (consoliamoci)  si  è  agitato  il  problema  della 
scuola  media;  anche  in  Germania  s'è  avuta  una  or'm  della  scuola 
secondaria  classica.  E,  con  una  soluzione  migliore  che  da  noi,  se  non 
aJtro  perchè  più  radicale,  si  è  addivenuti  a  un  terzo  tipo  di  scuola 
media,  nettamente  differenziato  dalla  tecnica  (Realschule)  e  dalla 
classica  :  il  Realgymnasium ,  press'  a  poco  quel  Liceo  moderno  che  a 
noi  piacque  invece  veder  innestato  sul  vecchio  tronco  del  classico, 
vuoi  per  far  sfigurare  questo  (come  pensavano  alcuni),  vuoi  per  sfi- 
gurare esso  stesso  al  confronto  (come  pensano  altri),  vuoi  per  far 
sfigurare  entrambi,  come  può  parere  ai  maligni. 

Il  Bealgynmasiwm,  pur  esso  di  nove  anni  ^),  sostituisce  allo  studio 
del  GrecO'  quello  più  intenso  delle  lingue  moderne  (Inglese  e  Francese) 
e  delle  scienze  esatte  e  sperimentali  ;  un  tipo  «  riformato  »  di  tale 
scuola  {Reform-Realg.)  fa  iniziare  lo  studio  del  Latino  stesso  nel 
quarto  smao  :  siamo  dunque  in  presenza  di  un  istituto  d'  istruzione 
media  quale  i  riformatori  ufficiali  italiani  vagheggiavano  nella  re- 
cente ponderosa  relazione  all'  E.  V.  —  Ora,  poiché  io  voglio  parlare 
di  scuole  classiche  e  non  pseudoclassiche,  mi  limiterò,  senza  entrar 
nei  particolari,  a  constatare  che,  se  anche  fra  i  Tedeschi  non  mancano 
partigiani  e  ammiratori  del  Realgymnasium  e  della  Reformschule, 
i  più  competenti  proclamano  a  una  voce  che  siffatta  scuola,  quando 
non  sia  una  povera  scimmiottatura,  è  (nella  migliore  ipotesi)  una 
infelice  concorrente  del  Ginnasio  umanistico.  Giacché  sarà  sempre 
vana  e  stolta  —  checché  ne  dicano  tutte  le  Commissioni  di  que.sto 
mondo  —  l'opera  di  chi,  proponendosi  la  fondazione  di  una  scuola 
media  veramente  formativa,  escluda  o  limiti  lo  studio  di  quella  di- 
sciplina, il  Latino,  a  cui.  egli  con  gli  altri,  deve  pur  riconoscere  ca- 
rattere e  valore  in  sommo  grado  formativo,  valore  che  le  lingue  mo- 
derne hanno  in  misura  incomparabilmente  inferiore.  A  tal  propo- 
sito, se  1' esperienza  e  il  giudìzio  di  Tedeschi  sembrano  a  noi  Latini 


')  Se  il  corso  secondario  dura  in  Germania  piti  a  lungo  che  in  Italia,  quello 
primario  è  per  compenso  più  breve  ;  infatti  la  scuola  elementare  preparatoria 
(Vor$i}hulej,  differenziata  dalla  scuola  popolare  (Volkischule),  abbraccia  tre  soli  anni. 
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troppo...  tedeschi,  ebbene  ricoidiaiiio  che  iu  Francia  il  Jaurès  (un 
uomo  non  sospetto,  come  suol  dirsi,  di  misoneismo  !)  votava  la  sop- 
pressione o  riduzione  delle  materie  classiche  dichiarando  che  egli, 
da  socialista  e  da  rivoluzionario,  doveva  rallegrarsi  che  la  borghesia 
rinunciasse,  e  vi  rinunciasse  con  cieca  spontaneità,  a  queir  arma  di 
primato  culturale.  —  Tornando  alla  Gennania,  la  questione  se  il 
Realyymiwsium  risponda  o  no,  per  vizio  organico,  a'  suoi  lini,  può 
esser  controversa  ;  ma  è  certo  che  il  Latino,  pur  avendovi  una  note- 
vole parte,  non  vi  si  studia  e  non  vi  si  impara  come  nel  Ginnasio 
umanistico,  anzi  il  più  delle  volte  si  studia  e  non  s' impara  niente 
affatto  ^).  Fra  gli  studenti  d'  Università  quelli  usciti  di  là  lo  confes- 
sano ;  tanto,  se  non  lo  confessano  loro,  lo  dicono  gli  insegnanti  uni- 
versitari incaricati  d' impartire  un  po'  di  latinuccio  non  solo  ai 
Reulahiturienten,  licenziati  da  Istituti  tecnici,  ma  appunto  anche 
ai  Realgymtiasiasten,  i  quali  spesso  s' iscrivono  p.  es.  alla  Facoltà 
giuridica  senza  essere  in  grado  di  affrontare  il  Digesto. 

Entriamo  dunque  nel  Gymnasium  propriamente  detto,  col  propo- 
sito e  con  la  certezza  d' impararvi  a  conoscèi'e  la  scuola  media  mi- 
gliore e  più  aristocratica  della  Germania.  E  anzitutto  un'  occhiata 
alle  scolaresche  :  ecco  dei  ragazzi  -)  che,  dal  chiasso  che  fanno  prima 
e  dopo  le  lezioni,  si  direbbero  magai-i  italiani  ;  si  picchiano  anche 
più  .sodo  dei  nostri.  Ma  nei  grandicelli  quella  salutare  vivacità  si  tem- 
pera e  smorza,  o  si  nasconde,  più  che  nei  nostri  ;  Primaner  e  Sekun- 
daner  son  per  solito  più  gravi  o  meno  irj'eqviieti  del  loro  condisce- 
poli cisalpini.  Al  miglior  andamento  della  disciplina  generale  interna 
contribuiscono  tuttavia,  con  questo  fatto  naturale,  la  concessione  di 
un  intervallo  fra  ora  e  ora  (sicché  ognuna  si  riduce  normalmente  a 
quarantacinque  minuti  di  lezione  e  quindici  di  riposo)  ;  la  libertà 
di  movimento  che  —  non  senza  la  debita  sorveglianza  —  vien  lasciata 


')  Il  riconoscimento  ufficiale  si  ha  nella  esistenza,  presso  scuole  riformate,  di 
un  corso  facoltativo  di  «  insegnamento  comiilementare  »  del  Latino  nelle  dne  ul- 
time classi. 

*)  Fa  veramente  torto  ai  Tedeschi,  e  non  va  taciuto,  che  nelle  loro  scuole 
sia  esclusa  la  coeducazione  dei  sessi,  e  ch'essi  caschino  dalle  nuvole  apprendendo 
che  nn  popolo  così  temperamentvoU  come  il  nostro  ammetta  da  tanti  anni  la  pra- 
tica d'un  tal  principio,  e  senza  inconvenienti.  Ma  e' 6  di  peggio:  in  Germania  si 
sono  aperte  scuole  medie  femminili,  cioè  le  sole  per  donne,  da  tempo  non  remoto 
e  nelle  città  più  importanti.  Né  soltanto  si  è  avversi  alla  coeducazione,  ma  addi- 
rittura all'istruzione  superiore  della  donna.  E,  se  ogni  Università  conta  parecchie 
studentesse  (non  troppe  a  ogni  modo),  qualche  insegnante  deplora  la  loro  presenza 
o  vi  si  oppone  dall'alto  della  cattedra  !  Così  successe  di  fresco  a  Berlino. 
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agli  scolari  durante  questi  iutervalli  (uei  (juali  essi  e  l' iusej^uaute 
abbandonano  le  aule)  ;  e,  accanto  a  queste  contingenze  esteriori,  una 
quantità  di  fattori  morali,  materiali  e  sociali  che  concorrono  a  con- 
solidare e  innalzare  1'  autorità  dei  docenti  agli  occhi  dei  disceijoli  : 
tutto  un  sistema  disciplinare  che  può  sembrare  più  rigoi'oso  del  no- 
stro negli  effetti,  ma  è  in  realtà  meno  rigoroso  nelle  sue  cause  e  nei 
suoi  organi.  Non  pretendiamo  noi  d' inchiodare  tre  o  quattr'  ore,  in 
stanze  spesso  Dio  sa  come  e  su  banchi  Dio  sa  quaU,  schiere  di  gio- 
vinetti e  di  giovinotti,  lasciando  loro  —  gran  mercè  —  tanto  tempo 
di  riposo  quanto  occorre  per  cambiare  un  disco  al  fonografo?  — 
Ma  la  itidulgentissinia  severità,  chiamiamola  così,  dei  Tedeschi  meglio 
si  rispecchia  nel  loro  sistema  scolastico  di  classificazione  e  di  pro- 
mozione. Non  si  fanno  esami  pei-  altro  che  per  1'  ammissione  alla 
scuola  {Aufnahmeprufung)  o  per  la  licenza  finale  {Mattiritàts^  o  Rei- 
fezeuynis).  GÌ'  insegnanti  che,  spe<-ialmente  nell'  ultima  parte  del- 
l' anno,  fra  Natale  e  Pasqua,  conci-etano  il  loro  giudizio  sui  disce- 
poli con  note  (cinque)  di  merito  e  demerito,  stabiliscono  da  ultimo 
quali  meritino  la  pi-omozione  alla  clas.se  seguente,  quali  del)bano 
invece  sitzen  hleihen.  Ma  questo  giudizio  è  fatto  con  una  larghezza 
che  a  molti  indulgenti  d' Italia  sembrerebbe  eccessiva  :  la  compen- 
sazwne  è  ammessa  non  soltanto  fra  le  prove  varie  d'  una  medesima 
materia,  ma  fra  le  materie  stesse  e  fra  le  principali  ;  sicché  si  addi- 
viene, in  fondo,  a  una  valutazione  generale  e  complessiva  della  capa- 
cità e  del  profitto  dello  scolaro,  più  che  dell'  attività  sua  nelle  sin- 
gole discipline.  All'  unità  e  all'  accordo  fra  i  giudizi  dei  vari  inse- 
gnanti provvede  1'  ordinarius  di  cia.scuna  classe  o  Klassenlehrer. 

GV  insegnanti  secondari  (Oherlehrer)  non  si  formano,  come  s'  è 
detto,  nelle  Facoltà  universitarie  (benché  ormai  quasi  tutti  si  preoc- 
cupino di  conseguirvi  il  titolo  dottorale),  ma  nella  viva  pratica  della 
scuola,  in  quel  Seminario  pedagogico  che  ad  essa  è  annesso  e  dove  i 
giovani  abilitati  (per  \o  Staatsexamen) ,  antto  la  guida  del  Direttore ') 
prestano  e  perfezionano  (come  Scminarkandidaten  e  Prohekandida- 
tev)  V  opera  loro,  sostituendo  occasionalnionte  o  periodicamente  gli 
insegnanti  effettivi  ;  in  quel  Seminario  che  anche  noi  dovremo  per 
necessità  sostituire  alle  nostre  cosiddette  Scuole  di  magistero,  se 
vorremo  ammettere  che  un  qualche  tiro<Mnio  sia  almeno  altrettanto 
nwessario  ai  i)r(>fessori  medi  quanto  ai  maestri  elementari.  —  La 


')  Anche  la  Commissione  per  l'esame  di  stato  è,  se  non  erro,  presieduta   dal 
Direttore  ginnasiale,  pnr  avendo  per  membri  dei  professori  universìtarii. 
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condizioue  degli  inseguauti  secondari  uou  si  può  dir  sotto  tutti  i 
rispetti  superiore  alla  nostra;  infatti,  se  da  un  lato  essi  sono  (cosi 
nelle  scuole  governative  come  in  quelle  comunali)  decorosiimeute  re- 
tribuiti e  non  divisi  con  inopportune  differenzia zicmi  gerarchiche, 
dall'  alti-o  il  numero  massimo  di  alunni  consentito  per  ciascuna  classe 
è  auclie  maggiore  che  da  noi  e  la  somma  di  ore  settimanali  assegnata 
a  ogni  docente  sale  a  venti  e  più.  —  Un  difetto  poi,  a  parer  mio 
organico  e  grave,  è  la  soverchia  ripartizione  delle  materie  fra  i  vari 
insegnanti,  fin  dalle  prime  classi  ;  laddove  il  Ginnasio  italiano,  affi- 
dando le  discipline  letterarie,  cioè  quelle  fondamentali  e  costitutive, 
air  opera  di  uno  stesso  maestro,  ne  permette  lo  svolgimento  paral- 
lelo e  coordinato  e  ne  accresce  1'  efficacia  educativa  e  formativa.  Altro 
difetto,  che  meno  tollerabile  apparirebbe  da  noi,  è  la  gravezza  per  le 
scolaresche  dell"  orario  settimanale  il  quale  va  dalle  venticinque  alle 
trenta  ore  e  oltre. 

Ma  torniamo  a  ciò  che  più  e'  interessa  :  l' insegnamento  del  La- 
tino e  del  Greco.  All'  uno  e  all'  altro  si  dedica  maggior  tempo  che  in 
Italia,  foi'se  con  miglior  prò  fìtto  per  il  Greco,  con  non  migliore  per 
il  Latino.  Né  potrebbe  essere  altrimenti,  ove  si  consideri  il  diverso 
rapporto  nel  quale,  di  fronte  alla  lingua  e  al  pensiero  di  Roma,  si 
trova  quel  popolo  e  ci  troviamo  noi,  e  il  lavoro  davvero  penoso  a  cui 
esso  deve  sobbarcarsi  per  imjìadronirsene.  Entriamo  p.  es.  nella 
8exta  (prima  ginnasiale),  jjer  sentire  una  lezione-modello,  durante 
una  seduta  del  Seminario  pedagogico.  Il  «panorama»  della  scolare- 
sca non  basterà  a  ricordarci  che  siamo  in  Germania  :  dei  piccini  qual- 
cuno appare  subito  troppo  piccino  ;  qua  e  là  un  jiaio  d'occhi  intelli- 
genti o  un  viso  d' innocente  idiota.  Sediamoci  dunque  fra  i  membri  o 
gli  ospiti  del  Seminario,  che  prendono  appunti,  a  fianco  del  Direttore-, 
che  magari  sonnecchia.  Il  candidato  tiene  hi  sua  lezione,  poniamo, 
sulla  prima  coniugazione  regolare  ;  ben  inteso,  egli  fa  come  ogni  altro 
insegnante  di  buon  senso  :  procede  con  ordine,  esemplifica  ablxindan- 
temente,  scrive,  fa  scrivere,  invita  a  ripetere  chi,  alzando  la  mano,  si 
offre  di  farlo  e  chi  non  si  offre.  Ma  quando,  a  un  suo  cenno,  l' intera 
scolaresca  intona  in  coro,  scandendo  simultaneamente  ogni  sillaba  : 
amo  idi  lieie,  a-ma-ham  ich  lieh-te,  a-ma-ho  inh  wrr-de  lie-hei^....  — 
alloi'a  veramente  ci  ricordiamo  d'esser  fra  gente  estranea  alla  nostra 
madrepatria  e  alla  nostra  madrelingua  :  fra  gente  che,  per  colmare 
la  distanza  onde  n' è  separata,  dura  una  nobile  fatica,  ma  aspra.  E 
arriva  dove  può,  se  non  dove  vuole.  —  In  una  Qnivta  (seconda  ginn.) 
troviamo  subito  una  vecchia  conoscenza,  uno  di  quei  testi  scolastici 
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che,  beu  iuteso,  liguiano  assai  meglio  nei  loro  oiigiuale  tedesco  che 
nelle  traduzioni  italiane  :  gli  esercizi  latini  dell'  Ostermann.  Al  co- 
mando del  giovine  insegnante  —  AufschlagI  —  gli  scolai'etti  aprono 
il  libro.  Si  traducono,  con  costante  evidentissimo  sforzo  mnemonico, 
proposizioni  dal  Tedesco  e  in  Tedesco  ;  la  preoccupazione  per  il  genere 
dei  sostantivi  e  per  il  signitìcato  dei  vocaboli  è,  si  capisce,  maggiore 
che  da  noi.  Un'  altra  volta,  durante  una  lezione  di  grammatica,  gli 
alunni  della  stessa  classe  faranno  naufragio  nel  mare  dei  numerala 
latini;  e  se,  putacaso,  un  qualche  lapsus  del  maestro  stesso  ci  avrà 
fatto  arricciare  il  naso,  noi  ci  sentiremo  alla  fine  dire  da  lui,  in  con- 
fidenza e  senza  rossore,  che  questa  non  è  tra  le  sue  materie  e  eh'  egli 
non  si  sentirebbe  d'insegnarla  nelle  classi  successive  :  ciò  che  fa  onore 
alla  sincerità  dell'  uomo  e  torto  al  soverchio  specialismo  didattico. 
Più  su,  nella  quarta  ginnasiale  (Untertertia) ,  dopo  aver  ammirato 
sulla  lavagna  una  cosa  che  di  solito  è  per  noi  un  pio  desiderio,  una 
bella  carta  della  Gallia  al  tempo  di  Cesare,  ci  sentiamo,  per  introdu- 
zione, scoppiettar  contro  un  fuoco  d'artificio  di  curiosità  cesariane  : 
computo  di  soldati,  movimenti  d'  eserciti,  espressioni  tecniche  mili- 
tari ecc.  I.IÌI  traduzione  del  De  hello  Gallico  procederà  faticosa  ma 
esatta  (e,  grazie  a  Dio,  senza  esser  preceduta  da  quella  che  chiamano 
«  costruzione  »)  sotto  la  guida  dell'  insegnante  rigorosissimo,  il  quale 
ripeterà  in  forma  definitiva  il  già  tradotto  e  ritradotto  ;  poi  :  —  Wor- 
ter!  —  e  i  ragazzi  giù  a  scrivere  ogni  vocabolo  men  che  ovvio,  col  suo 
significato  generale  e  speciale.  Sicché  alla  fine  ci  rivolteremo  se  co- 
desto mostro  di  bravo  insegnante  ci  farà,  all'  orecchio,  le  sue  lagnanze 
sulla  scolaresca. 

E  così  via  via,  dalle  classi  inferiori  alle  superiori  ;  su  per  giù,  la 
stessa  musica  che  in  questa  povera  Italia  :  insegnanti  e  scolari  più, 
meno  diligenti,  più,  meno  intelligenti  ;  costante  analogia  di  metodi 
più,  meno  efficaci  ;  retorica  vecchia  e  retorica  nuova  ;  ragazzi  forse 
pili  disciplinati  ;  libri  anche  meno  puliti.  Il  resultato  finale  non  può 
dirsi,  di  regola,  superiore  a  quello  che  si  consegue  da  noi  ;  in  una 
Oherprima  (terza  liceale),  poco  numerosa  e  formata  di  elementi  buoni, 
ho  visto  con  pena  qualcuno  degli  alunni  migliori  trovare,  nell'  inter- 
pretazione delle  Tusculanae,  difficoltà  di  natura  così  elementare  che 
farebbero  arrossire  il  peggiore  dei  nostri  licenziandi.  Si  traduceva, 
è  vero,  correntemente,  rinunziando  ormai  a  quella  troppo  pedante- 
sca anatomia  grammaticale  e  sintattica  che  fa  tanto  comodo  ai  nostri 
pigri,  i  quali  poi  l' imputano  ai  Tedeschi  ;  ma  la  traduzione  era  frutto 
di  preparazione  domestica  accurata  e  non  era  sempre  tale  da  edifi- 
care. 
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Migliore,  a  paragone  nostro,  deve  dirsi  il  risultato  nel  Greco, 
perchè  qui  la  spesa  di  maggior  tempo  (sei  anni,  con  sei  ore  settima- 
nali) e  di  maggiore  energia  è  più  redditizia  :  siccliè  nella  Oherprima 
assisti  in  tre  quarti  d'ora  alla  versione  di  ottanta  versi  omerici,  let- 
tura metrica  compresa,  o  di  due  pagine  tucididee  ;  ma  accanto  al  dili- 
gente che  traduce  troppo  bene  e,  secondo  1'  uso,  senza  leggere  il  testo, 
siede  il  compagno  che  non  ci  si  raccapezza  o  ricusa  di  rispondere  per- 
chè non  s'  è  preparato.  Tuttavia,  pur  riuscendo  difficile  precisare  il 
valore  di  siiggi  in  tali  condizioni,  certo  è  che  il  Primansr  tedesco  mo- 
stra col  Greco  più  domestichezza  che  il  nostro  (fatte  le  debite  ecce- 
zioni nei  due  sensi  opposti).  Giacché  (l'Eccellenza  Vostra  non  me  ne 
rimprovei'i)  io,  per  mio  conto,  mi  riterrei  soddisfatto  se  dai  nostri 
Licei  la  maggioi'anza  uscisse  in  grado,  non  dirò  di  tradurre  Tucidide 
col  vocab<jla rio,  ma  d'intenderlo  col  traduttore. 

* 
*  * 

La  conclusione  ?  Ahimè,  Eccellenza  :  io  mi  trovo  un  pochino,  a 
questo  punto,  ne'  panni  di  chi,  rimboccatisi  calzoni  e  maniche  e  presa 
la  rincorsa,  credeva  di  saltare  un  fosso  di  tre  metri  e  si  trova  davanti 
un  solco  d'  un  passo.  Giacché,  alla  fine  de'  miei  appunti  e  s})ecial- 
mente  di  questa  parte  che  concerne  la  scuola  secondaria,  ecco  che  il 
lettore  mi  muove  —  come  dubitavo  a  principio  —  questa  semplice 
obbiezione  :  —  Ma  tutto  ciò,  più  o  meno,  meglio  o  peggio,  lo  i)ote- 
vate  imparare  anche  fra  noi  ;  che  se  il  Ginnasio-Liceo  nostrano  tanto 
poco  differisce  da  codesto  Oymnasium  germanico,  altrettanto  poco  ci 
sembra  ne  possii  imitare.  Ebbene,  sì  :  se  credo  che  l' insegnamento 
universitario  manca  in  Italia  al  suo  fine  per  l'assenza  di  quel  suo 
organo  fondamentale  eh'  è  il  Seminario,  invece  per  là  scuola  media 
umanistica....  mi  accontento  del  solco  ;  e  me  ne  compiaccio.  Gli  è  che, 
fra  tante  miserie  che  si  vedono  e  ricchezze  che  non  si  vedono,  noi  pos- 
sediamo nel  nostro  istituto  classico  un  tipo  di  scuola  il  quale  in  so- 
stanza è  e  si  dimostra  eccellente,  in  mano  di  chi  sa  servirsene  :  il 
quale  risponde  (con  i  suoi  difettucci  :  colpa  di  cose  e  d'  uomini  e  di 
tempi)  o  può  rispondere  appieno  al  suo  nobilissimo  ufficio  ;  e  sostiene 
insomma  il  confronto  con  qualunque  altro  delle  grandi  nazioni. 

Dio  e  1'  E.  V.ce  lo  rendano  anche  più  perfetto!  o  almeno  ce  lo 
conservino  qual'  è. 

Pisa,  autunno  del  19t4. 

Umberto  Mancuso. 
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(Giulio  Emanuele  liizzo,  Istoria  dell'Arte  Greca  [in  Kizzo  E  Toesca,  Storia  dell'Arte  clannea  e  ita- 
liana, Unione  tipograflco-editrice  torinese,  Torino],  fascicoli  1-9,  pp.  1-250,  1914:  Introduzione  j 
Prolegomeni  ;  Libro  I  ;  L' arte  nella  Grecia  preistorica). 

Si  può  senza  peritanza  asserire  che  questa  storia  dell'arte  classica  riem- 
pie una  lacuna  assai  grave  nella  nostra  cultura  italiana.  Invero  mancava, 
sinora,  in  Italia  un'  opera  che,  pur  essendo  corredata  di  un  vast«>  apparato 
scientifico,  esprimesse  in  forma  lucida,  chiara,  sì  da  poter  essere  facilmente 
intesa  anche  da  chi  non  professa  le  discipline  archeologiche,  il  mirabile 
svolgimento  di  quella  divina  attività  dello  spirito  umano  che  fu  l'arte  presso 
gli  Elleni  e  presso  i  popoli  che  alla  Grecia  dovettero  gì'  impulsi  ed  i  pro- 
gressi delle  loro  civiltà.  Ma  aggiungo  che  l'opera  del  Kizzo  costituisce  una 
novità  non  solo  per  l'Italia,  ma  anche  per  il  mondo  colto  degli  stranieri. 
Ed  invero,  tralasciando  di  parlare  delle  opere  che,  dopo  quella  precorritrice 
e  fondamentale  del  creatore  della  scienza  storica  dell'  arte,  di  Giovanni 
Gioacchino  Winckelmann  (Oeschichte  der  Kuiist  des  Altertmns,  Dresda,  1764) 
rampollarono  dalla  mente  di  eruditi  ed  acuti  archeologi,  indirizzandosi  esclu- 
sivamente, o  quasi,  ai  cultori  dell'  archeologia,  è  lecito  osservare  che  ma- 
nuali come  quello  del  Michaelis  (volume  I  dello  Handbnch  der  Kunstgeschichte 
dello  Springer,  edizione  ultima  dèi  1911)  o  come  quello  del  Fowler,  dello 
Wheeler,  dello  Steveus  {A  handl>ook  of  Greck  archiioìogìe,  New- York  1910), 
pur  essendo  per  molti  rispetti  lodevoli,  non  si  elevano  tuttavia  al  livello 
di  quanto  sinora  è  stato  edito  dal  Rizzo,  o  per  l'assenza  del  corredo  bi- 
bliografico, o  per  la  soverchia  concisione  non  adatta  ai  fini  per  cui  essi 
manuali  furono  composti,  o,  per  contrario,  a  causa  della  troppo  facile  e  ta- 
lora sciatta  esposizione,  che  non  lascia  perfettamente  scorgere  la  evoluzione 
delle  forme  e  dei  concetti  nel  lungo  cammino  dell'  arte.  Credo  perciò  op- 
portuno raccomandare  vivamente  questa  opera  a  tutti  i  cultori  degli  studi 
classici,  ma  in  ispecie  agli  insegnanti  e  alle  biblioteche  delle  scuole  medie, 
perchè  essa  opera  potrà  offrire  ima  esatta  integi-azione  della  visione  di  tutto 
ciò  che  comprende  il  mondo  dei  Greci  e  dei  Romani. 

La  opera  del  Rizzo  si  inizia  con  una  introduzione  a  cui  è  aggiunta 
un'ampia  appendice  critica  e  bibliografica  (Prolegomeni  alla  storia  dell'arte 
greca).  Ivi  con  elevatezza  e  nitidezza  di  forma,  pregio  non  ultimo  in  questo 
lavoro,  sono  esposte  le  idee  direttive  di  tutta  l'opera  e  che  concernono  il 
metodo  da  seguire  non  solo  nella  ricostruzione  storica  dell'arte  antica,  ma 
anche  nel  tentativo  di  raggiungere  una  esatta,  adeguata  valutazione  di  qual- 
siasi opera  artistica  dell'  antichità.  Definizioni  chiare,  precise  della  scienza 
storica  dell'arte,   idee  anche   d'indole    estetica   sono   espresse    nei  Prolego- 


Di  una  niwva  utoria  dell'arte  classica  43 

meni,  dei  quali  si  apprezza  subito  la  utilità  pratica  per  le  numerose  e 
bene  ordinate  notizie,  per  le  frequenti  citazioni  degli  scritti  fondamentali 
concernenti,  siano  la  tecnica  e  le  forine  artistiche,  siano  le  fonti  letterarie 
ed  epigrafìclie,  sia  la  storia  degli  studi  archeologici,  sia  infine  il  contenuto 
o  la  ermeneutica  dei  monumenti  figurati. 

Finora  dell'opera  del  Rizzo  è  edita  la  parte  che  si  riferisce  alla  Grecia 
preistorica,  cioè  a  quel  mirabile  fenomeno  artistico,  che  si  irraggia  nel  ba- 
cino dell'Egeo  dall'isola  di  Creta  e  che  noi  possiamo  seguire,  nella  sua 
parabola  ascendente  e  discendente,  attraverso  lunghissima  serie  di  anni  nel 
terzo  e  nel  secondo  millennio  avanti  la  èra  volgare,  contemporaneamente 
allo  sviluppo  delle  grandi  civiltà  orientali  della  Mesopotamia  e  della  valle 
del  Nilo. 

Certo  Enrico  Schliemann  quando,  nell'aprile  del  1870,  fece  i  suoi  primi 
saggi  di  scavo  nella  fatidica  collina  di  Hissarlik,  non  poteva  lontanamente 
sospettare  che  l'appagamento  del  suo  lungo  sogno,  di  mettere  alla  luce  le 
vestigia  nascoste  del  mondo  omerico,  sarebbe  stato  lo  inizio  di  una  fervida 
e  tuttora  insaziata  ricerca  scientifica,  la  quale  ha  condotto  al  discoprimento 
di  una  remota  civiltà  pre-ellenica,  splendida  di  luce  sua  propria  che  nel 
corso  dei  secoli  si  era  affievolita,  si  era  spenta. 

Il  Rizzo  guida  il  lettore  della  sua  Storia  dai  primi  rudimentali  monu- 
menti delle  selvaggie  popolazioni  neolitiche  della  Grecia  attraverso  lunga, 
faticosa  ascesa  alle  meraviglie  di  Creta.  Dal  fondo  neolitico  piìi  remoto, 
comune  agli  strati  neolitici  di  molte  regioni  del  mondo,  noi  vediamo  ap- 
parire a  poco  a  poco  monumenti  peculiari  di  vita  civile  e  religiosa,  pale- 
santi primitive  forme  di  arte  che  sono  l'augurio  modesto  di  più  fulgido  av- 
venire. Dagli  strati  neolitici  di  Creta,  della  Tessaglia,  della  Beozia  si  passa 
all'eneolitico  con  caratteri  suoi  propri;  dagli  strati  piìi  profondi  di  Olimpia 
si  passa  alla  civiltà  delle  Cicladi  (Sira,  Nasso,  Milo,  Tera),  e  quindi  dal- 
l'esame degli  strati  più  antichi  di  Hissarlik  e  specialmente  del  secondo 
strato,  tanto  a  noi  noto  pel  poetico  abbaglio  dello  Schliemann,  che  volle 
in  esso  riconoscere  le  vestigia  della  Troia  omerica  di  Priamo,  si  giunge  in- 
fine all'esame  di  quello  che  si  svolse  nel  centro  irradiatore  di  tanta  civiltà, 
nell'isola  del  mitico  Minosse,  a  Creta. 

Con  ragione  il  Rizzo  riconosce  il  convenzionalismo,  già  da  altri  veduto, 
«iella  triplice  ripartizione  della  civiltà  cretese  pre-ellenica  di  A.  Evans  con 
le  tre  suddivisioni  per  ogni  singolo  periodo.  K  con  ragione  ammette  il  Rizzo 
due  periodi  di  arte  paleocretese  (il  primo  comprendente  i  secoli  XXIX-XX, 
il  secondo  i  secoli  XIX-XVII)  col  susseguente  stile  nuovo  dell'  arte  cretese 
che  segna  l'apogeo  di  questa  secolare  civiltà. 

Recentissimamente  invece  il  Dussaud,  nella  seconda  edizione  del  suo 
libro,  Les  civilisations  préheìlcniqiies  dans  le  basUn  de  la  mer  Egèe,  1914, 
p.  36  e  seg.  e  t.  XIII,  segue  la  ripartizione  dello  Evans  pur  ammettendo 
che  le  nove  suddivisioni  possono  ridursi  di  una  o  di  due  unità. 

E  forte  il  distacco  tra  la  ceramica  detta  di  Kaniares  e  propria   del  se- 
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condo  periodo  palcocietese,  di  fantastica,  audace  policromia,  dalle  tinte  vi- 
vacissime e  la  ceramica  non  solo,  ma  l'arte  tutta,  in  cui  noi  possiamo  co- 
gliere un  sentimento  naturalistico  di  meravigliosa  freschezza  e  che  ci  ap- 
pare nei  monumenti  figurati  o  decorati  nelle  sedi  principali,  in  special  modo 
nei  palazzi  dinastici  di  Cnosso,  di  Festo,  di  Haghia  'i'riada.  È  un  distacco 
che  ha  condotto  altri  a  supporre  una  soluzione  di  continuità  nella  civiltà 
cretese,  che  sarebbe  dovuta  ad  una  invasione  di  popoli  di  razza  diversa. 
Il  problema  non  pare  ancora  maturo  per  essere  risolto  ;  certo  è  che  il  Rizzo 
giustamente  osserva  che  tale  distacco  non  esiste  per  l'architettura,  poiché 
la  ricostruzione  dei  palazzi  di  Cnosso  e  di  Festo  è  condotta  secondo  i  prin- 
cipi dei  palazzi  più  antichi. 

Notevoli  sono  le  descrizioni,  chiare  e  succinte,  dei  due  piìi  noti  palazzi 
di  Creta,  cioè  di  Cnosso  e  di  Festo  ;  anzi  di  questo  ultimo  appare  qui  la 
pianta  completa  coi  risultati  di  tutti  gli  scavi  sino  al  1909,  pianta  che  ora 
pure  è  riprodotta  nel  primo  volume  degli  Annali  della  B.  Scuola  Italiana 
di  Atene.  Agli  ambienti  dei  palazzi  è  strettamente  connessa  la  decorazione 
pittorica  e,  nella  lagrinievole  rovina  che  colpì  gli  ediflzì,  sono  per  noi  di 
un  valore  assai  grande  le  scarse,  troppo  scarse  vestigia  di  queste  pitture 
murali,  che  dovevano  nobilitare  e  rallegrare  con  la  freschezza  dei  colori, 
con  la  vivacità  delle  immagini  le  sale  ed  i  corridoi  delle  residenze  princi- 
pesche di  Creta.  Ma,  purtroppo,  poco  di  (juesta  pittura  cretese,  sinora,  è 
stato  pubblicato  ;  anzi  di  non  poco  manca  tuttora  una  descrizione.  Il  Kizzo 
fa  particolare  cenno  di  alcuni  residui  di  affreschi  che  possono  essere  rag- 
gruppati in  due  periodi  successivi  di  arte  ;  nel  primo  rientrano  i  frammenti 
di  H.  Triada,  l'afllresco  marino  di  Phylakopi  (Milo)  ;  al  secondo  periodo  ap- 
parterrebbero alcuni  affreschi  di  Cnosso,  di  cui  solo  pochissimo  è  stato  edito. 
Nel  patrimonio  pittorico  cretese  a  noi  pervenuto  è  di  singolare  importanza, 
specialmente  in  riguardo  al  suo  contenuto  di  carattere  religioso,  il  sarco- 
fago di  H.  Triada,  il  quale  è  uuo  di  quei  monumenti,  in  cui  è  quasi  im- 
possibile sperare  di  raggiungere  un  accordo  pieno  e  sicuro  per  ciò  che  con- 
cerne la  ermeneutica.  Il  Rizzo  infatti,  riallacciando  a  ciò  che  è  stato  espresso 
dal  Rodenwaldt  (in  Atkenische  Mitteilungen,  1912,  p.  138  e  segg.,  e  in  Ti- 
ryns,  II,  p.  198  e  segg.),  e  staccandosi  dalla  maggioranza  degli  esegeti, 
che  veggono  nelle  pitture  del  sarcofago  un'  allusione  a  cerimonie  funebri, 
vi  riconosce  la  rappresentazione  di  una  teofania  in  seguito  ad  invocazioni 
e  a  sacrifizi.  Il  carattere  funerario  delle  scene  del  sarcofago,  che  già  prima 
era  stato  negato  dal  Petersen,  è  invece  recentemente  sostenuto  di  nuovo  dal 
Dussaud  (op.  cit.,  p.  402  e  segg.)  ed  anche  dal  recensente  (Bendiconti  della 
B.  Accademia  dei  Lincei,  1913,  p.  137  e  segg.). 

Allo  studio  della  pittura  è  connesso  quello  della  ceramica  dipinta,  che 
si  esplica,  in  questo  periodo  di  arte  nuova  cretese,  nella  riproduzione  natu- 
ralistica dei  mondi  vegetale  ed  animale,  specialmente  marino. 

Nella  trattazione  della  scultura  e  della  metallotecnica  cretese  con  ragione 
il  Rizzo  prende  in  esame  anche  monumenti  ritrovati  nella  penisola  ellenica, 
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ma  che  indubbiamente  sono  dovuti  all'  arte  svoltasi  nella  grande  isola  civi- 
lizzatrice. Degna  di  nota  è  la  ermeneutica  espressa  o  seguita  dal  Kizzo  su 
alcuni  di  questi  insigni  lavori  fortunatamente  pervenuti,  in  mezzo  alla  ge- 
nerale rovina,  sino  alla  nostra  ammirazione.  Nel  frammento  di  vaso  argenteo 
da  Micene  sarebbe  non  una  scena  di  assedio,  ma  una  difesa  contro  assalitori 
venuti  all'  improvviso  dal  mare  ;  nelle  due  coppe  auree  di  Vaphiò  sarebbe 
il  più  antico  esempio  di  quelle  scene  di  genere  che  saranno  poi  sì  peculiari 
nell'  arte  ellenistica  ;  nel  vaso  di  steatite  dei  «  mietitori  »  riconosce  il  Rizzo 
una  processione  rituale  per  la  purificazione  e  per  la  raccolta  del  grano.  In 
modo  consimile  di  recente  P.  Foucart  {Les  tm/stères  d'Éleusis,  1914,  p.  18  e  seg.) 
si  è  espresso  a  proposito  di  questo  cimelio,  riconoscendo  che  la  divinità  in 
cui  onore  è  fatta  la  processione,  è  la  stessa  laide  o  una  dea  che  ha  assunto 
la  sua  natura  e  i  suoi  attributi;  secondo  il  Dussaud  (op.  cit.,  p.  67  e  seg.), 
nel  vaso  sarebbero  rappresentati  dei  vagliatori  con  forche.  Si  è  perciò  per 
questo  monumento  molto  lontani  dalla  esegesi  espressa  dal  suo  primo  editore, 
il  Savignoni,  che  vide  e  vede  tuttora,  a  quanto  mi  consta,  dei  guerrieri  nelle 
figure  rappresentate. 

Chiude  il  capitolo  sull'arte  cretese  un  paragrafo  sulla  glittica,  in  cui  è 
notevole,  fra  l'altro,  come  il  Rizzo  con  piena  ragione,  a  mio  avviso,  rico- 
nosca, negli  stranissimi  accozzi  di  elementi  naturali,  ferini  e  vegetali,  negli 
ultra-fantastici  mostri  delle  cretule  di  Zakro  dei  semplici  simboli  di  diffe- 
rentissimo  aspetto,  dei  sigilli  prettamente  personali  e  che  devono  la  loro 
strana  natura  al  desiderio  di  evitare  o  la  confusione  o  la  imitazione.  Si  con- 
fronti, a  tal  proposito,  anche  Della  Seta,  BeUgione  e  arte  figurata,  p.  103 
e  sgg.  E  invece  noto  come  il  compianto  Milani,  nelle  sue  dotte  ricerche  l'e- 
ligiose  negli  Studi  e  Materiali  di  Archeologia  e  Numismatica,  leggesse  in 
queste  cretule  di  Zakro  e  nei  monumenti  affini  della  glittica  cretese,  miste- 
riosi e  profondi  concetti  religiosi. 

Alla  età  cretese  succede  la  età  veramente  micenea,  nota  a  noi  in  spe- 
cial modo  dai  monumenti  architettonici  e  dagli  scavi  nelle  località  della 
leggenda  epica:  Micene,  Tirinto,  Orcomeno  sono  i  luoghi  principali.  Le 
tombe  della  acropoli  micenea  ricolme  di  oggetti  preziosi  e  tutte  rilucenti  di 
fulvo  oro  ;  il  palazzo  di  Tirinto  ricinto  dalle  muraglie  colossali  e  rudi  ;  il 
pauroso  castello  di  Micene  con  la  solenne  porta  dei  leoni  ;  le  rovine  tristi 
di  Gulàs  nell'  antico  lago  Copaide  ;  le  venerande  mura  della  Ilio  veramente 
omerica  (purtroppo  del  palazzo  di  Priamo  nessun  vestigio  è  rimasto  !)  ;  le 
tombe  a  cupola  che  infondono  un  senso  indicibile  di  armonia  squisita  con 
le  loro  gigantesche  curve,  e  tra  cui  emergono  il  cosiddetto  tesoro  di  Atreo 
e  quello  di  Minyas  ad  Orcomeno,  costituiscono  un  insieme  di  monumenti  dav- 
vero singolari  e  la  loro  importanza  nel  lungo  sviluppo  della  civiltà  medi- 
terranea viene  posta  in  opportunissiraa  luce,  e  nell'assieme  e  nei  numerosi 
particolari,  dalle  dotte  pagine  del  Rizzo.  Il  quale  fa  risaltare  il  distacco  che 
esiste  tra  i  luminosi  ed  ampi  ed  aperti  palazzi  dinastici  cretesi,  pieni  di  sole  e 
di  letizia,  e  gli  oscuri  e  ben  muniti  castelli  del  continente,  veramente  austeri. 

Ad  una  industria  artistica  locale  appartengono  molti  oggetti  aurei  delle 
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tombe  del  recinto  funerario  regale  dell'Acropoli  di  Micene  ed  oggetti  di  ma- 
teria più  vile,  in  pietra  (le  stele  funebri)  e  in  argilla  (idoletti  e  vasi).  Ma 
nella  mirabile  congerie  di  oggetti,  che  erano  ammassati  nelle  sei  fosse  sepol- 
crali dell'  acropoli  di  Micene,  chiare  sono  le  testinioniauze  di  un  forte  in- 
flusso per  parte  dell'  isola  civilizzatrice,  di  Creta  ;  parecchi  monumenti  anzi 
debbono  essere  ascritti  all'  arte  cretese  e  di  essi  è  già  parola  nel  capitolo 
sull'arte  dell'isola  di  Minosse. 

L' influsso  cretese  si  manifesta  vivido  e  negli  affreschi  e  nella  ceramica. 
Il  secondo  o  seriore  palazzo  di  Tirinto,  in  special  modo,  ci  ha  fornito  insigni 
frammenti  pittorici  che,  se  nella  loro  espressione  artistica,  convenzionale 
nell'uso  di  pochi  colori  e  nella  prospettiva,  tanto  richiamano  gli  affreschi 
di  Cnosso  e  di  H.  Triada,  d'altro  li\to  presentano  nelle  loro  vivaci  scene 
alcuni  particolari  di  indole  locale  che  il  Rizzo  opportunamente  accentua.  Per 
la  ceramica  è  lecito  riconoscere  in  prodotti  rinvenuti  nel  Peloponneso  l'opera 
di  ceramografi  cretesi  immigrati  ed  è  lecito  riconoscere  la  localizzazione  di 
fabbriche,  derivate  dalle  cretesi,  non  solo  nel  continente  ellenico,  ma  a 
Cipi'o  e  a  Rodi  nei  più  tardi  tempi  della  civiltà  micenea,  con  stilizzazione 
sempre  maggiore  degli  elementi  decorativi.  Da  ultimo  prevalgono  gli  ele- 
menti di  decorazione  lineare  ed  il  substrato  di  arte  geometrica  o  volgare 
affievolita,  ma  non  scomparsa  durante  il  glorioso  evolversi  dell'  arte  cretese 
e  micenea  riesce  a  trionfare  compiutamente  :  siamo  già  agli  albori  del  cosid- 
detto medioevo  ellenico. 

Degne  di  nota  nell'opera  del  Rizzo  sono  anche  le  concordanze  cronolo- 
giche, specialmente  col  materiale  archeologico  egizio,  che  ha  il  vantaggio 
di  potere  essere  datato  con  sicurezza  o  con  sufficiente  approssimazione  ;  ma 
è  durante  la  dinastia  XVIII  in  special  modo  che  sono  significativi  e  chiari 
assai  i  rapporti  tra  il  bacino  dell'  Egeo  e  la  valle  del  Nilo.  I  Keftiù  o  Cre- 
tesi sono  a  noi  noti  dai  monumenti  epigrafici  e  figurati  ;  ma  dopo  la  dina- 
stia XVIII  essi  più  non  ci  appariscono,  subentrando  ad  essi  la  menzione 
di  altri  popoli,  tra  cui  saranno  da  annoverare  i  rappresentanti  della  civiltà 
micenea.  È  certo  che  un  influsso  non  piccolo  deve  avere  esercitato  l'arte 
secolare  dell'Egitto  sull'arte  svoltasi  a  Creta  e  diffusasi  nel  bacino  del- 
l'Egeo, e  di  tale  influsso  chiare  prove  adduce  il  Rizzo,  il  quale  tuttavia 
ammette  che  solo  in  pochissimi  casi  si  debba  parlare  di  nua  vera  e  propria 
dipendenza  dell'  arte  cretese  dall'  Egitto.  Forse  il  Rizzo  mi  pare  un  po'  troppo 
.scettico  riguardo  alla  ipotesi  di  una  corrente  di  riflusso  dell'arte  cretese  in 
Egitto  sotto  il  Faraone  eretico  Amenophis  IV.  È  innegabile  la  forte  ten- 
denza al  naturalismo  nell'arte  egizia  del  nuovo  impero,  messa  in  evidente 
luce  dal  Rizzo,  ma  mi  sembra  anche  eloquente  il  rinvenimento  di  sì  nume- 
rosi frammenti  ceramici  cretesi  a  Tell-El-Amarna,  testificanti  attivi  scambi 
commerciali  e  però,  a  mio  avviso,  anche  un  alito  vivificatore  di  arte  dalle 
rive  bagnate  dall'Egeo  e  letificate  dagli  splendori  delle  sedi  principesche. 
A  me  il  fugace  fenomeno  artistico  del  regno  di  Amenophis  IV  sembra  consi- 
mile, sebbene  di  grado  minore,  a  (jiiello  che  ci  appare  con  caratteri  assai 
più  duraturi,  iiiolti  secoli  più  tardi,  quando  sul  tronco  più  che  millennario 
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(Iella  esaurita  arte  egizia  si   innestò  conquistatrice  l'arte  ellenica  e  si  ebbe 
la  produzione  del  periodo  alessandrino. 

Uno  studio  dell'  arte  pre-ellenica  non  può  essere  compiuto  senza  un  ac- 
cenno all'assillante  «juestione  etnografica,  ed  è  perciò  assai  opportuno  quanto 
a  tale  proposito  espone  da  ultimo  il  Kizzo.  Gli  Eteocretesi  sarebbero  stati 
i  discendenti  della  popolazione  a  cui  dobbiamo  nella  isola  tanto  fulgore  di 
vita  civile,  ed  essi  sarebbero  stati  di  origine  non  greca.  La  civiltà  mice- 
nea del  continente  invece  sarebbe  dovuta  agli  Achei  della  leggenda,  agli 
Elleni  primitivi  ;  essi  sarebbero  gì'  invasori  di  Creta,  i  distruttori  dei  più 
recenti  palazzi  di  Cnosso  e  di  Pesto.  Aggiungo  che  tali  sono  le  conclusioni 
a  cui  souo  pervenuti  anche  gli  studiosi  di  antropologia  :  il  Duckworth,  lo 
Hawes,  il  Von  Luschan  (si  veda  Dussaud,  op.  cit.,  p.  445  e  seg.)  hanno 
invero  riconosciuto  negli  antichi  Minoici  una  stirpe  di  razza  mediterranea 
dolicocefala,  bruna  di  colorito,  piccola  di  statura,  di  quella  razza  che  ci  ha 
lasciato  le  vestigia  della  civiltà  neolitica  e  che,  probabilmente,  era  di  ori- 
gine africana.  A  poco  a  poco  si  infiltra  in  seguito  una  popolazione  brachi- 
cefala  tra  la  popolazione  cretese,  per  prevalere  del  tutto  alla  fine  del  pe- 
riodo della  civiltà  pre-ellenica. 

Brevemente  ho  riassunto  il  quadro  che  dell'  arte  antichissima  di  Creta 
e  del  bacino  dell'  Egeo  ha  tracciato  magistralmente  il  Rizzo.  Essa  arte  è  la 
manifestazione  più  fulgida  della  civiltà  di  popoli  vetusti  e  dei  loro  dinasti, 
il  ricordo  delle  cui  imprese  è  pervenuto  a  noi  come  eco  fievole  e  lontana 
nelle  leggende  elleniche.  A  questo  mondo  lontano  si  riannoda  il  monumento 
letterario  più  venerando  e  più  prezioso  della  nostra  civiltà  europea  :  il  canto 
di  Omero.  E  certo  il  Rizzo,  esperto  filologo,  non  poteva  nella  sua  storia 
dell'  arte  non  esprimere  qualche  cenno  a  raffronti  tra  la  civiltà'  pre-ellenica 
ed  i  poemi  omerici.  A  proposito  dei  palazzi  micenei  è  indotto  il  chiaro 
autore  ad  accentuare  alcune  strette  concordanze,  che  egli  giustamente  asse- 
vera che  possono  essere  negate  solo  da  uno  scetticismo  preconcetto.  Con- 
clude invero  il  Rizzo  che  egli  non  crede  ad  nn  distacco  di  età  troppo  re- 
ciso tra  la  età  micenea  e  la  poesia  omerica;  «  o  non  videro,  forse  »,  egli 
si  domanda,  «  i  più  antichi  aèdi  i  palazzi  racchiusi  dentro  le  turrite  acro- 
poli dell' Argolide,  ancora  belli  per  l'incanto  dell'arte  straniera?  ». 

Nell'attesa  vivissima  per  la  prosecuzione  dell'  opera  del  Rizzo,  credo 
doveroso  esprimere  anche  una  parola  di  alta  lode  alia  Unione  Tipografico- 
Editrice  Torinese  e,  personalmente,  all'editore  architetto  G.  L.  Pomba.  Ve- 
ramente encomiabile  è,  non  solo  la  elegante  veste  tipografica  in  cui  viene 
edita  la  opera  poderosa,  ma  anche  il  modo  col  quale  sono  nitidamente  ri- 
prodotti i  monumenti  e  la  ricchezza  veramente  signorile  delle  illustrazioni, 
mentre  è  da  notare  che  il  prezzo  di  ciascun  fascicolo  (una  lira)  è  tutt' altro 
che  elevato.  Con  (luesta  opera  la  valorosa  Casa  editrice  subalpina,  che  vanta 
un  glorioso  passato  ed  un  fulgido  presente,  può  competere  con  quanto  nello 
stesso  campo  artistico  hanno  fatto  o  fanno  le  migliori  Case  estere. 
Dicembre  del  1914.  Pericle  Ducati. 


T'ER    SJ^FFO 


Egregio  direttore, 

mi  muove  a  scriverLe  la  necessità  di  due  ])iocole  rettìfiche  al  mio  articolo 
intorno  ai  «  Nuovi  frammenti  di  Saffo  »  pubblicato  nei  numeri  187-188  del  bollet- 
tino nostro,  e  queste  rettifiche  avrei  fatto  da  molto  tempo,  se  non  vi  fosse  stato 
di  mezzo  una  mia  malattìa  e  il  relativo  strascico  di  noia  e  di  svogliatezza. 

Per  un  segno,  non  inteso  a  dovere,  di  trasposizione,  a  p.  241  è  uscito  in 
nota  un  pastìccio  mostruoso,  che  va  corretto  cosi  :  tóSs  8'  iaS-i  x^  ait  |  eJaóS^]  nal- 
<3dv  xs  tis  xxl  -  rimane  il  mio  brutto  supplemento,  che  non  vuole  esser  piìi  di  un 
esempio,  ma  la  stortura  più  grave  è  tolta. 

L'altra  correzione  è  pììi  importante,  perchè  l'omissione,  che  non  so  se  sia  del 
tipografo,  o  del  mio  manoscritto  ha  lasciato  stampare  un  verso  (p.  245  n.  2)  come; 
ai  Stjùte  nóS-oc,  zie  xdXXoj],  che  mi  ha  fruttato  dall'amico  Terzaghi  {Marginalia  ai 
nuovi  frammenti  di  Saffo,  Napoli  1914,  Rend.  della  R.  Accademia  di  Archeologia  ecc. 
p.  245[5]  n.  1)  una  lezione  di  sintassi  sull'uso  della  congiunzione  ts,  che,  pur 
bisognoso  come  sono  di  simili  lezioni,  so  dì  non  meritare.  Il  mio  supplemento  è 
•t[8  ■kAXXoì  t'],  che  sopra  il  supplemento  del  Terzaghi  stesso  ha  il  merito  di  eselu- 
dere l'alessandrina  coppia  di  'Epto?  e  nó8-os,  e  sovra  tutto  di  tener  conto  della 
consueta  sinalefe  fra  il  terzo  e  quarto  verso  della  strofe  safiSca,  cosi  detta,  pur 
non  essendo  un  gioiello. 

E  ho  finito.  Avrei  ancora  marginalia  da  contrapporre  ai  marginalia  del  mio 
valentissimo  amico,  ma  perchè  ho  stima  della  di  lui  bravura,  e  timore,  che  qual- 
che modesto  appunto  possa  sembrare  ripicco  al  tono  un  po'  troppo  licealmente 
cattedratico  dell'avvertenza,  mi  affretto  a  ringraziar  Lei  della  cortesia,  che  mi 
userà,  pubblicando  la  nota,  e  a  chiedere  scusa  ai  lettori  benevoli  di  queste  ed 
altre  negligenze  mie. 

Mi  creda  devotissimo  Suo 

Asti,  li  febbraio  i915.  L.    CaSTIGLIONI. 
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CORTINA,  CAPITALE  DELLA  "PROVINCIA  CRETAE  ET  CYRENARUiM " 

(Soavi  della  Scuola  archeologica  italiana  di  Atene,  1911-1914) 


La  nostra  scuola  archeologica  di  Atene,  che,  nel  1910,  ultima  sorse 
fra  le  consimili  istituzioni  straniere  nel  centro  della  cultura  ellenica, 
compiuta  appena  la  propria  organizzazione,  iniziò  nelP  anno  seguente 
ampi  scavi  in  Cortina,  città  posta  quasi  al  centro  di  Creta.  E  ciò 
percbè  Gortina  non  solo  fu  tra  le  più  importanti  città  dell'isola 
nell'età  greca  arcaica  —  siccome  dimostrarono  le  fortunatissime  esplo- 
razioni ivi  eseguite  dal  prof.  Halbherr  per  iniziativa  del  senatore  Com- 
paretti  —  ma,  all'epoca  romana,  divenne  capitale  e  sede  del  governo 
della  provincia  di  Creta  e  Cirene. 

Dei  nuovi  scavi,  indirizzati  specialmente  a  scoprire  le  memorie 
della  capitale  di  un'  antica  provincia,  che  oggi  ha  per  noi  uno 
speciale  interesse,  siamo  lieti  di  riassumere  i  risultati  in  questo  pe- 
riodico, ove  già  apparvero  altri  studi  sulla  Libia  romana  '). 

Le  zone  della  nostra  esplorazione  cui,  col  sottoscritto,  presero 
parte  i  dottori  Maiuri,  Bendinelli,  Ferali,  Porro,  Oliverio  e  Pace, 
furono  due  e  cioè  :  1°  Varea  dell'antica  agorà,  che  si  estende  di  faccia 
alla  imminente  acropoli,  sulla  sinistra  del  Letèo,  a  nord  della  monu- 
mentale basilica  dell'apostolo  Tito;  2"  il  quartiere  del  tempio  di  Apollo 
Pitio,  uno  dei  piìi  centrali  e  più  nobili  della  grande  città,  le  cui  ro- 
vine occupano  l'ampia  distesa  fra  la  suddetta  basilica  e  i  moderni 
villaggi  dei    SS.  Dieci  e  di  Mitropoli. 

Di  tale  quartiere  così  parla  Stefano  da  Bisanzio  : 

nóS-iov,  la  TOxXai  (isaafxaxov  xfjj  èv  Rpii-rg  rópxuvO{' 

ot  naxoixoùvxss  IIuS-ieìj  xaì  oi  xò  IIù9-iov  otxoOvxs{. 
èv  (j)  'AtcóXXoìvo;  isfóv  èsxi. 


')  G.  Costa,  Tripoli  e  Pentapoli  in  Atene  e  Roma,  1912,  p.  1  stf.  ;  97  ss. 
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Tutta  la  distesa  fra  la  basilica,  i  SS.  Dieci  e  Mitropoli  verdeg- 
gia ora  di  pascoli  e  di  semente,  di  cipressi  e  di  olivi  in  mezzo  ai 
quali  i  ruderi  di  alte  muraglie,  i  cadenti  archi  degli  acquedotti,  le 
statue  infrante  e  le  colonne  rovesciate  (figg.  2  e  9)  acquistano  la  pittorica 
vaghezza  del  rudero  sopraffatto  dalla  vegetazione  esuberante.  Ma  nelle 
età  piìi  remote  sorgevano  colà  ediflzi  pubblici  e  case,  templi,  teatri, 
terme  e  fontane  monumentali  ;  e  l'acropoli  era  cinta  di  mura  al  pari 
dell'  intera  città,  che  Omero  chiama  appunto  itiyiiòeaax,  e  che  poteva 
gareggiare  con  le  città  più  antiche  e  più  grandi  quali  Onosso  e  Festo, 
Litto  e  Milato,  Licasto  e  Eition. 

Nel  groviglio  delle  più  appariscenti  rovine,  che  in  generale  ci  con- 
servano il  ricordo  dei  monumenti  nell'aspetto  alterato  dagli  ultimi 
signori  dell'antica  metropoli,  cioè  dagli  imperatori  del  basso  impero 
e  dell'età  bizantina,  noi  volevamo  sopratutto  distinguere  le  varie 
epoche  edilizie,  rintracciando  i  primitivi  nuclei  di  costruzioni  e  gli 
strati  preistorici,  dei  quali  prima  non  si  erano  scoperte  che  tenuis- 
sime  tracce.  E  per  raggiungere  l'intento  conveniva  estendere  le  ri- 
cerche anche  fuori  delle  zone  suddette,  e  in  queste  ampliare  lo  scavo 
degli  ediflzi  già  in  parte  da  noi  scoperti  e  approfondirne  lo  studio. 

Si  cominciò  col  raccogliere  le  sparse  vestigia  dell'età  più  remota, 
umili  vestigia,  le  quali  però  giustificano  il  ricordo  di  Gortina  nel- 
l'epopea omerica  :  armi  di  pietra  levigata  in  forma  di  asce  ad  un 
sol  taglio,  nuclei  in  parte  lavorati  per  esser  ridotti  a  tal  forma,  pic- 
coli vasi  di  pietra,  come  quelli  che  si  trovano  nei  palazzi  minoici. 
Mentre  coi  saggi  precedenti  nell'anfora  il  più  antico  strato  raggiunto 
era  caratterizzato  da  frammenti  di  vasi  dipinti  dell'epoca  geometrica, 
quegli  oggetti  di  pietra  accennavano  all'esistenza  di  sedimenti  ancora 
più  antichi.  Che  questi  vi  fossero  lo  hanno  dimostrato  l' anno  scorso 
alcuni  saggi  di  scavo  fatti  dal  dr.  Pace  sulle  pendici  dell'  acropoli, 
incontro  all'anfora  ;  egli  ha  ritrovato  frammenti  ceramici  di  rozzo  im- 
pasto, a  superfice  ruvida  o  levigata,  riferibili  se  non  all'epoca  neo- 
litica, certo  ai  primi  momenti  della  civiltà  minoica. 

Mentre  il  Pace  lavorava  sull'acropoli,  continuava  nell'aurora  lo 
scavo  del  singolare  edifizio  circolare,  dagli  studiosi  chiamato  prima 
teatro,  poi  più  propriamente  odèon,  nel  quale  è  murata  la  famosa 
Grande  Iscrizione  delle  antiche  leggi  di  Gortina,  di  quel  complesso 
corpo  di  diritto  civile,  la  cui  fama,  a  lungo  conservatasi,  fece  del 
mitico  re  cretese,  di  Minos,  un  legislatore  e  giudice  eterno. 

Ora  che  l'ediflzio  è  stato  alfine  liberato  dalle  acque  invadenti  ed 
è  tornato  quasi  del  tutto  alla  luce,  non  sarà   inopportuno  ricordare 
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brevemente  la  storia  dello  scavo  prima  di  esaminare  la  struttura  del- 
Vodèon  e  rintracciarne  le  vicende  edilizie. 

È  ben  noto  come  il  piii  grave  impedimento  contro  l'effettuarsi  di 
tale  scavo  sia  stato  sempre  non  solo  il  vicino  Letèo,  torrente  mon- 
tano facile  a  straripare,  ma  altresì  un  corso  d'acqua,  il  quale  doi>o 
aver  messo  in  moto  un  molino,  passava  proprio  sopra  il  muro  iscritto, 
e,  lungo  l'alto  argine  della  sponda  sinistra  del  Letèo,  correva  ad  ir- 
rigare i  campi  dei  Santi  Dieci  e  di  Mitropoli. 

Xel  1884  Federico  Halbherr,  che  pel  primo  aveva  notato  alcune 
lettere  sull'orlo  del  muro  affiorante  dalle  acque  del  canale,  mal  riu- 
scendo a  vincere  l'ostinata  opposizione  dei  proprietari  del  campo, 
poteva  con  grande  difficoltà  scavare  soltanto  due  trincee  e  mettere 
in  luce  sei  colonne  dell'  iscrizione  arcaica  delle  leggi  ;  ma,  costretto 
a  sospendere  il  lavoro,  nell'interesse  della  scienza,  indusse  il  suo 
collega  dell'Istituto  germanico  di  Atene,  Ernesto  Fabricius,  a  rin- 
novare i  tentativi. 

Il  Fabricius  con  molta  pena  riuscì  a  dissotterrare  le  altre  sei  co- 
lonne della  mirabile  epigrafe,  la  quale  occupa  un'estensione  di  m.  8,70 
sul  muro  circolare  di  un  edifizio  rotondo,  avente  circa  32  metri  di 
diametro. 

Xel  1885  l'Halbherr,  pur  senza  riuscire  a  deviare  il  canale,  potè 
non  solo  mettere  allo  scoperto  quasi  tutto  il  perimetro  esterno  ed 
interno  dell' ediflzio,  ma,  con  qualche  saggio,  intravederne  anche  l'in- 
terna struttura  per  la  quale  subito  pensò  ad  un  teatro  o  odèon. 

Ma  i  saggi  del  1885  furono  ricoperti  per  salvaguardare  l'integrità 
dell'iscrizione  durante  l'infierire  delle  cruenti  lotte  cretesi  e  solo 
nel  1889  le  condizioni  politiche  dell'  isola  permisero  di  riprendere  la 
esplorazione  di  quell'area  di  Cortina,  in  cui  l'Halbherr  pensava  fosse 
stata  l'antica  agorà.  Con  le  nuove  trincee  scavate  nel  1899  e  nel  1900, 
la  Missione  archeologica  italiana  (allora  costituita  con  l'Halbherr  a 
capo),  dopo  aver  rimesso  in  luce  la  Grande  Iscrizione,  scoprì  note- 
voli avanzi  dei  muri  settentrionale  ed  orientale  di  un  edificio  rettan- 
golare a  blocchi,  che  i  costruttori  dell'odéore  avevano  in  gran  parte 
distrutto;  e  potè  formarsi  un'idea  degli  ediflzi  piti    vicini  all'odèon. 

Si  concepì  allora  il  progetto  d'uno  scavo  completo,  ma  questo 
esigeva  preparativi  assai  complessi  e  dispendiosi  :  l'acquisto  di  al- 
cuni fra  i  migliori  campi  del  villaggio  dei  Santi  Dieci  e  sopratutto 
una  serie  di  opere  idrauliche  per  allontanare  dallo  scavo  il  torrente 
del  molino  e  per  deviare  il  fiume  che  batteva  il  fianco  occidentale 
dell'odèon.  Questi  ultimi  lavori  difficilmente  potevano  conciliarsi  col 
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programma  scientiflco  della  Missione,  la  quale  si  accingeva  allora  ai 
grandiosi  scavi  del  territorio  di  Feste,  consigliati  pur  dall'alto  inte- 
resse dei  paralleli  scavi  di  Cnosso;  quindi  le  ricerche  di  Gortina 
vennero  sospese  e  i  saggi  ancora  una  volta  coperti  per  impedire  che 
fossero  inondati  dalle  acque  piovane  o  dallo  straripamento  del  tor- 
rente. 

I  grandi  scavi  del  palazzo  dì  Testo  e  del  vicino  centro  minoico 
di  Haghia  Triada  erano  quasi  compiuti,  allorché  per  iniziativa  del- 
l'Eforato  di  Oandia,  il  Governo  Cretese  acquistava  il  terreno  in  cui 
doveva  estendersi  la  parte  settentrionale  dell'antica  agorà  coW odèon, 
e  ne  riserbava  la  completa  esplorazione  alla  iniziativa  italiana.  Inol- 
tre nel  1911  l'eforo  generale,  dott.  Hatzidakis,  otteneva  che  lo  stesso 
Governo  Cretese  provvedesse  al  compimento  delle  opere  idrauliche 
in  muratura  e  allora,  essendosi  il  prof.  Halbherr  compiaciuto  di  ce- 
dere al  nostro  Istituto  di  Atene  l'importante  scavo  dell'agorà  di  Cor- 
tina, ai  primi  di  giugno  del  1911  cominciammo  lo  scavo  sistematico 
dell'ediflzio  circolare  (fig.  1).  La  terra  di  scavo  ci  servì  a  formare 
un  terrapieno  ad  ovest  del  molino  per  proteggere  dal  fiume  il  fianco 
occidentale  à&W odèon  e  per  scavarvi  sopra  un  nuovo  letto  al  torrente 
del  molino,  fino  a  raggiungere  un  lungo  muro,  il  quale  sarebbe  stato 
costruito  dal  Governo  Cretese  allo  scopo  di  arginare  il  fiume,  soste- 
nendo il  terrapieno  e  completando  nella  parte  meridionale  il  nuovo 
letto  del  torrente. 

Così  nel  1911,  dovendo  questo  seguire  l'antico  suo  corso,  si  potè 
intanto  scavare  la  metà  orientale  dell'edificio,  che  risultò  essere  ve- 
ramente un'odèon,  piccolo  teatro  coi^erto,  adibito  di  preferenza  agli 
spettacoli  musicali,  mentre  il  grande  teatro,  adattato  nel  fianco  del- 
l'acropoli, al  di  là  del  Letèo,  doveva  servire  per  le  rappresentazioni 
drammatiche. 

Le  costruzioni  della  scena  dell' odèow  si  delinearono  fin  d'allora 
chiaramente  e  si  raccolsero  nuovi  dati  e  materiali  per  lo  studio  ar- 
chitettonico e  cronologico  dell'edifizio. 

Nell'autunno  dello  stesso  anno  il  Governo  Cretese  compiva  la 
progettata  costruzione  del  canale  in  muratura  e  così  agevolava  i 
lavori  della  nostra  seconda  campagna  del  1912,  durante  la  quale  si 
scoprì  un'  altra  parte  della  cavea  e  della  scena  e  un  importante 
gruppo  di  tarde  costruzioni  ad  est  di  questa.  Tuttavia  si  dovette  la- 
sciare ancora  nell'interno  dell'edificio  una  larga  lista  di  terra  col- 
l' antico  letto  del  canale  allo  scopo  di  mantenere,  per  mezzo  di  quello, 
la  continuità  dell'  irrigazione  dei  camjii  nel  caso  che  i  primi  temporali 


Fì}^.  1.  —  Lo  scavo  dell'odèon  al  suo  inizio. 
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e  straripamenti  avessero  danneggiato  il  terrapieno  col  nuovo  letto  non 
ancora  assodato. 

Soltanto  nell'estate  scorsa  si  è  potuto  finalmente  efiettuare  la  de- 
viazione del  canale  e  il  compimento  dello  scavo  dell'orco»,  la  cui  pianta 
nelle  linee  generali  è  completamente  accertata  (flg.  2). 
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Kg.  2.  —  Veduta  (lell'odi-ou  e  del  letto  del  Letèu  (iall'acnipoli. 

Come  nei  teatri  di  tipo  prettamente  romano,  in  questo  la  cavea, 
anziché  adattata  sopra  un  pendio  naturale,  è  sostenuta  da  un  alto 
e  robusto  muro  circolare,  al  quale  internamente  corre  concentrica 
una  linea  di  pilastri  quadrangolari;  su  questi  s'impostavano  le  volte 
che  coprivano  gli  ambulacri  e  servivano  di  appoggio  alle  gradinate 
superiori.  Delle  volte  la  piti  esterna  formava  un  arco  a  tutto  sesto, 
ma  l'altra  era  soltanto  una  mezza  volta  ;  ambedue  sono  ora  franate 
e  con  esse  le  gradinate  superiori,  mentre  ben  si  conservano  gì'  infimi 
gradini  poggiati  in  pieno  su  fondazioni  massicce,  e  divisi  in  tre  cunei 
da  due  scalette.  Dal  mezzfo  di  ogni  cuneo  altre  scalette  (vomitoria) 
mettevano  in  comunicazione  la  cavea  col  piti  interno  ambulacro. 

L'orchestra  e  i  parodoi  sono  tutti  pavimentati  con  lastre  di  marmo 
a  fasce  bianche  e  nere,  alternate.  Della  scena  e  del  pul])itum  si  pos- 
sono studiare  i  dettagli    specialmente  sul  lato  occidentale  scoperto 
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ultimamente  col  rimuovere  il  letto  dell'antico  canale.  Il  loro  fianco 
segue  la  curva  del  muro  circolare  ;  il  prospetto  del  pulpito  è  in  la- 
terizio nel  mezzo,  in  pietra  da  taglio  alle  estremità,  dove  si  aprono 
due  nicchie  e  il  vano  d'una  scaletta  che  dal  parados  sale  al  palco- 
scenico. La  scena,  con  le  sue  tre  porte  regolamentari,  ha  sul  davanti 
otto  pilastri  sporgenti  dal  muro,  i  quali  fiancheggiano  i  passaggi  e 
formano,  ai  lati  di  essi,  nicchie  rettangolari  un  tempo  ornate  di  co- 
lonne e  di  statue. 

Dietro  la  scena,  per  tutta  la  sua  lunghezza,  si  stende  un  vano 
limitato  a  sud  da  quattro  poderosi  pilastri.  Questo  vano  non  è  un 
portico  sul  tipo  di  quello  che  si  vede  dietro  la  scena  del  teatro  di 
Dioniso  in  Atene  ;  invece  i  suoi  intercolunni  in  origine  dovevano  es- 
ser chiusi,  sicché  il  vano  restava  riservato  per  comodità  degli  attori. 

L'ingresso  alle  gradinate  per  gli  spettatori  era  da  nord  per  due 
porte  simmetricamente  disposte,  di  cui  quella  orientale  conserva  an- 
cora un  corridoio  d'accesso  coperto  da  volta. 

La  testata  del  muro  era  adorna  di  un  pilastro  in  pietra  da  taglio 
lavorato  nella  parte  anteriore  a  forma  di  erma  e  terminante  in  alto 
a  guisa  di  capitello.  Probabilmente  un  pilastro  consimile  doveva  tro- 
varsi al  lato  opposto.  La  testa  dell'erma,  di  stile  arcaizzante,  rappre- 
senta un  uomo  barbato  col  capo  coperto  di  modio  ed  era  ravvivata 
da  una  vivace  policromia,  per  la  quale  risultavano  intorno  alla  testa 
alcune  bende  o  tenie  desinenti  in  volute. 

Fra  le  due  porte  dell'odèon  rimangono  all'esterno  due  tratti  di 
muro  costruiti  con  grandi  blocchi  squadrati,  i  quali  evidentemente 
furono  presi  da  un  altro  edificio,  perchè  recano  iscrizioni  arcaiche 
intere  o  frammentarie,  murate,  quali  pel  loro  verso,  quali  al  rovescio. 
Questo  muro  non  è  addossato  alla  curva  della  cavea,  ma  mostra  in- 
vece di  essere  stato  interrotto  da  essa  e  di  appartenere  perciò  a  un 
edificio  più  antico,  che  pel  tipo  stesso  della  costruzione  può  attri- 
buirsi all'epoca  ellenistica. 

Di  esso  già  l'Halbherr  aveva  intravisto  un  altro  lato  sotto  al 
muro  orientale  del  corridoio  d'ingresso  alVodèon  da  nord-est,  ma  nulla 
si  poteva  ancor  dire  della  sua  forma  e  dimensione. 

L' anno  scorso  abbiamo  scoperto  anche  un  avanzo  del  lato  occiden- 
tale che  aveva  un  basamento  di  due  gradini  e  la  facciata  volta  pro- 
babilmente ad  ovest  :  l'estensione  dell'edificio  da  est  ad  ovest  è  quindi 
calcolabile  a  circa  28  metri. 

Di  quale  epoca  era  dunque  il  muro  circolare  che  aveva  invaso 
e  incorporato  l'area  dell'edificio  ellenistico    rettangolare?  Al  pari  di 
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questo,  il  muro  circolare  è  costruito  con  blocchi  in  gran  parte  scritti, 
tolti  da  edifizi  più  antichi  (fig.  3)  e  molti  dei  blocchi,  aventi  una 
superficie  curva,  provengono  dalla  rovina  di  una  rotonda  arcaica, 
dalla  quale  tutta  la  parte  recante  incisa  la  Grande  iscrizione  fu 
asportata  per  esser  rimessa  in  opera  in  una  nuova  rotonda.  Quelli 
che  operarono  tale  trasporto  della  Grande  iscrizione,  per  rimettere 
i  blocchi  perfettamente  al  loro  posto,  prima  di  smontarli,  li  marcarono 
con  lettere  ;  e  appunto  queste  lettere  (che  sono  caratteristiche  del 
principio  del  I  secolo  a.  C.)  indussero  l' Halbherr  ad  attribuire  a 
tale  epoca  la  ricostruzione  della  rotonda. 


Fig.  3.  —  Blocco  con  iscrizione  arcaica  murato  nell'odèon. 


Di  questa,  che  poteva  essere  coperta  da  una  cupola  a  somiglianza 
della  tholos  ùéìV  agorà  di  A.tene,  si  fece  più  tardi  un  odèon.  Che 
l'odèo  sia  stato  adattato  entro  il  muro  circolare,  non  già  creato  in- 
sieme ad  esso,  lo  si  deduce  dal  fatto  che  è  costruito  quasi  tutto  in 
mattoni  anziché  in  pietra  e  sopratutto  dalla  singolarissima  disposi- 
zione della  sua  pianta.  Se  il  muro  circolare  e  la  scena  fossero  con- 
temporanei, allora,  secondo  lo  schema  del  teatro  romano  indicatoci 
da  Vitruvio  e  dai  monumenti  superstiti,  il  perimetro  dovrebbe  essere 
soltanto  un  mezzo  cerchio  e  la  scena  un  rettangolo. 

La  scena  ha  invece  i  fianchi  insolitamente  arcuati  perchè  dovette 
adattarsi  alla  forma  della  rotonda  preesistente,  di  cui  soppresse  l'arco 
di  cerchio  meridionale. 
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Per  le  vicende  dell'odèon,  costruito  forse  dunque  al  principio  del- 
l'età imperiale,  è  molto  importante  una  iscrizione  trovata  nelle  sue 
vicinanze,  la  quale  ci  dice  che  Traiano  ricostruì  l'edificio  caduto  in 
rovina  :  rovina  probabilmente  dovuta  ad  un  terremoto,  al  quale  sem- 
brano accennare  pareccbi  altri  monumenti  di  Gortina. 

Di  un  restauro  molto  posteriore  è  testimonianza  un  cippo  scritto, 
il  quale  fu  riadoperato  come  infimo  gradino  della  scaletta  che  dal  pa- 
rados orientale  sale  al  palcoscenico  ;  nelP  iscrizione  si  legge  : 
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e  i  caratteri,  non  anteriori  al  principio  del  III  secolo  d.  Or.,  ci  danno 
un  termine  post  quem  per  tale  restauro  del  palcoscenico,  il  cui  pa- 
vimento, prima  di  legno  sostenuto  da  travi,  fu  forse  allora  rifatto  con 
lastroni  fittili  poggiati  su  strati  di  riempitura. 

Una  statua  togata  di  magistrato  romano  rozzamente  scolpita  nello 
stile  del  IV  sec.  e  posta  supina  per  copertura  di  un  canale  che  corre 
alla  base  del  muro  circolare,  entro  l'odèo,  indica  che  questo  fino  a 
quel  secolo  rimaneva  ancora  scoperto.  Ma  a  breve  distanza  dovette 
seguirne  l'abbandono,  la  rovina,  la  spoliazione  ;  alcuni  blocchi  di 
pietra  dei  gradini  furono  riutilizzati  in  epoca  bizantina  pel  restauro 
della  grande  Basilica  presso  il  tempio  di  Apollo  ed  altri  materiali, 
fra  cui  alcuni  blocchi  scritti,  servirono  per  la  costruzione  delle  tombe 
cristiane,  le  quali  dalla  Chiesa  di  San  Tito  stesero  il  loro  manto 
funereo  su  tutte  le  rovine  dell'antica  agorà. 

Rimosse  le  tombe,  oggi  i  ruderi  déìVodèon  sono  tornati  alla  luce  ; 
dello  splendore  della  sua  decorazione  nuli' altro  resta  se  non  pochi 
frammenti  di  marmi  colorati,  di  cornici,  di  statue  ;  la  terra  che  lo 
colmava  conteneva  soltanto  una  ventina  di  frustuli  di  iscrizioni  ar- 
caiche, numerosi  pezzi  di  rozzi  vasi  fittili  e  varie  monete  dell'  impero 
assai  mal  conservate;  tuttavia  la  mirabile  epigrafe  e  le  altre  pietre 
scritte  che  formano  la  compagine  del  rudero  e  gli  strati  su  cui  questo 
riposa,  ci  hanno  permesso  di  ritesserne  la  storia  dall'epoca  geometrica 
fino  ai  tempi  cristiani. 

Un'  iscrizione  arcaica  murata  sul  lato  nord  dell'edificio  ellenistico 
ci  parla  del  ponte  presso  Vagorà;  una  dedica  di  agoranomoi  ad  Er- 
mes fu  utilizzata  nel  plinto  della  facciata  monumentale  della  scena  ; 
altre  dediche,  pure  di  agoranomoi,  furono  trovate  da  noi  ultimamente 
sotto  un  piccolo  portico  sul  fianco  orientale  della  scena  ;  quindi  è 
divenuta  sempre  piìi  certa  l'identificazione  di  quel  luogo  coli' antica 
agorà  di  Gortina.  Ed  è  pur  certo  che  nell'età  arcaica  sorgevano  colà 


58  Luigi  Pernier 


pubblici  edifizi,  aventi,  come  l'antichissimo  tempio  di  Apollo  Pitie, 
le  pareti  coperte  d' iscrizioni  ;  di  un  ediflzio  arcaico  rettangolare  ci 
conserva  il  ricordo  l'edifìcio  ellenistico  a  blocchi  scritti;  d'una  ro- 
tonda o  tholos  del  sec.  VI  av.  Cr.  ci  offre  forse  la  riproduzione  Vodèon 
romano.  Ma  cosa  è  avvenuto  degli  altri  edifìzì  contemporanei  di 
quelli  ì 

Le  indagini  fatte  sinora  hanno  lasciato  intravedere  a  sud  del 
teatro  gli  avanzi  di  im  portico,  o  stoà,  di  cui  nell'ultima  campagna 
sono  apparsi  già  tre  pilastri  quadrangolari  in  relazione  con  due  po- 
derosi muri  paralleli  fra  loro. 

Questi  appariscono  molto  antichi  perchè  fondati  quasi  al  livello 
del  fiume,  su  strati  di  epoca  geometrica  e  protogreca,  ma  le  rimanenti 
rovine  appartengono  a  edifizi  di  epoca  romana,  i  quali  erano  sorti 
a  spese  delle  costruzioni  piìi  antiche. 

Alcune  epigrafi,  una  grande  statua  di  Asclepiade  e  una  sta- 
tuetta dello  stesso  Asclepio  accennano  a  un  tardo  tempio  di  quel 
Dio  nelV agorà;  e  alcuni  busti  di  statue  imperiali,  molti  avanzi  di 
colonne,  di  fregi,  di  capitelli  corinzi  sono  riferibili  a  un  edificio  im- 
periale, probabilmente  dell'età  augustea,  al  quale  deve  appartenere  un 
pezzo  d'architrave  coli' iscrizione  «  Augusto  sacrnui  ». 


Non  molto  dissimile  da  quella  deW agorà  è  la  storia  edilizia  del 
quartiere  piti  centrale  di  Grortina,  detto  del  Pition,  dal  santuario  di 
Apollo  (fig.  4). 

Pure  le  piìl  recenti  esplorazioni  non  sono  però  riuscite  a  scoprire 
colà  le  tracce  della  vita  umana  nel  fiorente  periodo  della  civiltà  mi- 
noica, onde  sembra  che  gli  abitatori  di  Gortina  nell'età  preistorica 
si  siano  limitati  ad  occupare  le  pendici  dell'  acropoli  e  dei  vicini 
colli  settentrionali,  e  solo  più  tardi  siano  discesi  al  piano,  dall'  agorà 
presso  il  fiume  alla  pianura  messaritica.  Certo  già  nell'età  arcaica 
intorno  al  venerando  santuario  di  Apollo,  donde  il  culto  del  dio- 
oracolo  si  diffuse  pel  mondo  ellenico,  passando  a  Delfi  e  fors'  anche 
a  Delos,  si  addensavano  altri  santuari  e  pubblici  edifizi  ;  e  nelle  vi- 
cinanze doveva  trovarsi  un  tempio  di  Latona  che  dava  il  nome  al 
quartiere  dei  Latosii,  ricordato  in  una  iscrizione  arcaica  dello  stesso 
Pythion  ;  ma  delle  costruzioni  piii  antiche  poco  forse  rimane  e  nul- 
l'altro  si  è  ancora  scoperto  dopo  gli   scavi   dell' Halbherr. 
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Lo  stesso  tempio  di  Apollo  —  sebbene  lasci  scorgere  la  forma 
della  sua  semplice  cella  originaria  —  tuttavia  è  molto  alterato  dalle 
ricostruzioni  ellenistiche,  romane  e  bizantine  ed  i  monumenti  da  noi 
scoperti  lì  presso  sembrano  aver  nascosto  per  sempre  le  tracce  degli 
editìzì  preesistenti,  mentre  la  maggior  parte  di  essi  ci  appariscono, 
non  quali  furono  costruiti  al  tempo  dell'  impero  romano,  essendo  Cor- 
tina la  capitale  della  provincia  di  Creta  e  Cirene,  ma  bensì  nell'aspetto 
che  loro  diedero  i  frettolosi  raffazzonamenti  del  periodo  bizantino. 


Una  singolare  fortuna  ci  ha  però  preservato  da  alterazioni  poste- 
riori i  ruderi  di  un  sacello  dedicato  alle  divinità  egiziane,  in  cui  le 
statue  di  culto,  gli  ex-voto  e  le  iscrizioni  dedicatorie  restavano  sui 
pavimenti  dove  erano  cadute  pel  crollo  delle  parti  superiori  dell'edi- 
lizio (ftg.  5). 


Fig. 


Sacullo  delle  divinità  egiziane. 


I  primitivi  cristiani,  quando  pure  colà  sostituirono  il  loro  culto 
a  quello  degli  idoli  stranieri,  o  non  ne  videro  le  statue  giacenti  da 
secoli  sotterra  o  deliberatamente  vollero  lasciarle  abbattute  ed  igno- 
rate sotto   la  chiesa  loro   e  sotto  le  annesse  tombe  dei  fedeli.  Così, 
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scomparsa  a  sua  volta  la  chiesa  bizantina,  rimosse  le  tombe,  è  stato 
possibile  di  rimettere  in  luce  tutte  le  parti  più  notevoli  di  questo 
importante  sacello  che,  quale  noi  lo  vediamo,  risale  forse  agli  ultimi 
decenni  del  primo  secolo  dopo  Cristo,  all'epoca  del  massimo  splen- 
dore della  metropoli  gortinia,  prescelta  a  sede  del  Governo  dell'in- 
tera provincia. 

Io  non  parlerò  del  sacello,  delle  statue  del  culto,  dell'annessa  cripta 
col  sacro  fonte  per  le  iniziazioni  e  con  le  nicchie  contenenti  figurine 
fittili  votive,  perchè  tutto  ciò  sarà  oggetto  di  una  prossima  pubbli- 
cazione del  dr.  G.  Oliverio  '),  al  quale  dobbiamo  la  scoperta;  ma 
solo  accennerò  alla  dedica  incisa  sull'  architrave  della  porta,  sulla 
quale  si  legge  che  Flavia  Filira,  insieme  ai  figliuoli,  costruì  e  con- 
sacrò il  santuario  per  voto  e  ringraziamento  a  Iside,  Serajiide  e  agli 
Dei  insieme  a  lei  venerati  (0£ol  auvvaot).  Così  all'epoca  dei  Flavi, 
a  qualche  centinaio  di  metri  a  nord  del  tempio  della  maggiore  divi- 
nità indigena,  di  Apollo  Pitio,  era  sorto  l'oìxoc;  degli  dèi  stranieri, 
pare  al  posto  o  nei  pressi  di  un  santuario  egizio  più  antico,  e  si  può 
ammettere  che  tra  l'uno  e  l'altro,  da  nord-ovest  a  sud-est,  corresse 
una  grande  strada  conducente  al  palazzo  del  governatore,  al  Pretorio, 
detto  poi  anche  Basilica.  L'ipotesi  suggerita  dall'esame  topografico, 
sembra  avvalorata  da  un'altra  scoperta  del  dr.  Oliverio,  dalla  sco- 
perta di  due  grandi  cippi  onorari  che  giacevano  a  breve  distanza 
l'un  dall'altro,  fra  il  Pition  e  il  santuario  isiaco  e  che,  secondo  la 
iscrizione  incisavi  sopra,  furouo  posti  in  onore  di  Graziano,  Valen- 
tiniano  e  Teodosio  dal  Governatore  Oicumenios  Dositheos  Asclepiodotos 
Tipo  zTfi  zhoòou  ToO  y.atvoù  ITpeTwpiou,  dinanzi  all'ingresso  del  rinnovato 
Pretorio.  Se  i  due  cippi  giacevano  non  lungi  dal  loro  posto  originario, 
la  loro  presenza  indica  con  sicurezza  dove  cominciava  la  via  d'ac- 
cesso al  palazzo  del  Governatore. 

* 
*  * 

È  questo  uno  dei  jiiù  grandiosi  edifizi  del  quartiere  del  Pition  e 
dell'intera  Cortina  (fig.  C)  ;  il  rudero  maestoso  d'una  sua  muraglia, 
in  laterizio,  che  s'innalza  a  breve  distanza  a  est  del  tempio  di  Apollo, 
atltirando  l'attenzione  di  tutti  i  viaggiatori,  fin  da  alcuni  secoli  fa 
aveva  invogliato  a  ricerche,  per  le  quali  erano  venute  alla  luce  varie 


')  Nel  voi.  II  AeW Annuario  della  Scuola    archeologica  di  Atene  e  delle  Missioni 
italiane  in  Oriente.  • 


Fi;;.  II.  —  Un  anKolo  del  Pretorio. 
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basi  in  onore  dei  magistrati  romani  inviati  al  governo  della  provincia, 
e  s'era  pur  conosciuto  il  nome  dell'edificio.  Ma  poi  le  iscrizioni  erano 
di  nuovo  scomparse  sotterra,  sicché  di  molte  non  ne  restavano  cbe 
le  copie  assai  inesatte  tramandate  dai  viaggiatori  veneziani  del  se- 
colo XVI,  e  nessuno  si  era  poi  curato  di  tentarne  una  vasta  esplo- 
razione sistematica.  A  questa  è 
stato  indotto  il  nostro  istituto 
sia  dall'  importanza  stessa  del- 
l'edifìcio, sia  dalla  opportunità 
di  rivedere  il  maggior  numero 
possibile  di  testi  epigrafici  per 
le  esigenze  della  silloge  delle 
iscrizioni  cretesi.  Tre  campagne 
di  scavo,  dirette  dai  dottori 
Porro  e  Pace,  hanno  già  sco- 
perto una  vasta  ala  del  Pre- 
torio, la  quale,  dal  grande  ru- 
dero in  laterizio,  si  stende  verso 
il  Pition  ed  è  limitata  a  ovest 
da  un  lungo  porticato  di  cui 
restano  le  basi  quadrangolari. 
Il  dott.  Pace  nello  studio 
che  ne  prepara  insieme  al  dot- 
tore Porro  '),  metterà  in  evi- 
denza come  tale  portico  costi- 
tuisca    forse     una     delle     fronti  Fìg.  7.  —  Avanzi  dei  Pretorio. 

dell'edificio,  e  di  questo  cercherà  di  tracciare  a  grandi  linee  la  storia 
edilizia,  basandosi  sulle  numerose  iscrizioni  venute  pure  ultimamente 
alla  luce.  Per  ora  basti  ricordare  che  il  Pretorio,  edificato  come  sede 
del  Governo  fin  dal  primo  costituirsi  della  provincia,  dovette  raggiun- 
gere il  suo  massimo  splendore  di  decorazione  architettonica  e  di  mo- 
numenti onorari  al  tempo  degli  Antonini  (figg.  7  e  8)  ;  forse  in  seguito 
al  violento  terremoto  del  374,  fu  ricostruito  ai  tempi  di  Graziano, 
Valentiniano  e  Teodosio,  siccome  ci  dice  la  iscrizione  surricordata  di 
Oicumenios  Dositheos  Asclepiodotos,  il  quale  —  oltre  che  gli  impe- 
ratori —  onorò,  con  dediche  e  statue  nel  Pretorio,  molti  suoi  amici 
e  colleghi  ;  poi  a  poco  a  poco  il  palazzo  cadde  in  abbandono,  finché 
in   epoca   tardo-bizantina   o  barbarica  fu   deturpato   e  nascosto  con 


')  Per  il  volnine  sopra  indicato. 
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parziali  ricostruzioni,  nelle  quali  le  basi,  i  fusti,  i  capitelli,  le  cornici 
del  Pretorio  e  i  sedili  dell' odèo  AélVagorà  servirono  per  le  mura  di 
edilìzi  destinati  ad  altro  uso. 


«  * 


Così  gl'imperatori  romani,  come  i  bizantini,  volsero  ogni  cura  a 
provvedere  largamente  di  acqua  la  metropoli  gortinia,  fabbricando  gli 
uni,  ripristinando  gli  altri,  acquedotti  e  fontane.  Specialmente  il  quar- 
tiere del  Pition  ne  ha  in  abbondanza  :  Jistule  acquarle  in  terracotta 

corrono  in  tutte  le  direzioni  sotto 
il  terreno  intorno  ai  santuari  di 
Apollo  e  di  Iside,  facendo  capo 
alla  derivazione  del  grande  acque- 
dotto che  per  monti  e  valli,  dalle 
propagini  dell'  Ida,  portava  l' ac- 
qua a  Gortina  ;  e  la  derivazione, 
col  suo  grande  speco,  sostenuto  da 
archi  in  muratura,  alimentava  al- 
tresì le  pubbliche  fontane  e  i  ninfèi 
che  con  signorile  sfarzo  abbelli- 
vano le  piazze  e  i  ritrovi  piìi  fre- 
quentati della  città. 

Uno  di  questi  ninfèi  sorgeva 
a  sud-ovest  del  Pition,  presso  le 
Grandi  Terme  e  aveva  un'alta  pa- 
rete di  fondo  con  pilastrini  e  nic- 
chie, dalle  quali,  per  parecchi  con- 
dotti, l'acqua  zampillava  nella  vasca 
Fig.  8.  -  iscrizioue  in  onore  sottostautc  ;  c  dinauzi  ai  pilastrini 

dì  p.  Settimio  Geta.  s' ergevano  colonne  e,  negli  inter- 

colunni statue  marmoree  ornamentali  come  quella  del  tipo  d'Igea  che, 
ritrovata  in  un  campo  vicino  al  ninfèo,  fu  giustamente  attribuita  ad 
esso  dal  dott.  Ferali.  Un  altro  ninfeo  simile,  ma  più  grande  e  più 
interessante  per  la  sua  decorazione  e  per  le  sue  vicende,  fu  già  in 
parte  da  noi  scoperto  nelle  precedenti  campagne  (flg.  9),  proprio 
sul  lato  settentrionale  del  Pretorio,  a  breve  distanza  dal  Pition  e  dal 
sacello  delle  divinità  egiziane.  Nell'estate  del  1913  il  dr.  Maiuri  ne  ha 
completato  lo  scavo  e  lo  studio,  dal  quale  risulta  che  in  questa  co- 
struzione  si  debbono   distinguere   due  principali   periodi.  Al  tempo 


Qortina,  capitale  della  "  Provincia  Creiae  et  Cyrenarum  " 


65 


della  sua  prima  costruzione,  che  possiamo  forse  riportare  alla  splen- 
dida epoca  degli  Antonini,  questo  ninfèo  aveva,  come  l'altro,  un  grande 
laciis  o  bacino  rettangolare  con  parapetto  sul  davanti  ;  e,  sugli  altri 
tre  lati,  alti  muri  con  un  ripiano  facente  da  stilobate  alle  colonne, 
le  quali,  alternate  con  statue,  ornavano  le  pareti  di  fondo  traforate 
dai  getti  scaturienti  nel  lacu8. 


Fìg.  U.  —  11  ninfèo  presso  il  l*retorio  iloito  i  primi  scavi. 

Forse  in  origine  la  vasca  era  anche  più  ampia  che  ora  non  ap- 
paia, allargandosi  in  due  sporgenze  ai  lati,  siccome  si  vede  ad  esem- 
pio nel  ninfèo  di  Erode  Attico  a  Olimpia  ;  ma  1  rifacimenti  bizantini 
non  lasciano  giudicare  sicuramente  intorno  a  ciò. 

All'epoca  bizantina  la  vasca  fu  ridotta  a  cisterna,  chiusa  da  volta 
a  botte,  non  badando  che  il  sommo  della  volta  veniva  a  nascondere 
la  base  del  colonnato,  e  la  cisterna  sul  davanti  fu  mascherata  con 
una  fila  di  lastroni  pesanti,  sottratti  ad  un  vicino  monumento  ono- 
rario, di  cui  non  restava  più  che  la  base. 

I  lastroni  vennero  allineati  sul  parapetto  senza  riguardo  all'epi- 
grafe dedicatoria  incisa  sul  fronte  dell' antiòo  basamento,  e  in  alto 
vi  si  praticarono  i  fori  per  lo  sbocco  dell'acqua,  che  cadeva  in  tre 
sottoposte  vaschette,  due  delle  quali  non  sono  che  sarcofagi  (fìg.  10). 


Alene  e  lioìtìn. 
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Nella  flg.  11  ben  si  scorgono  la  parete  di  fondo  e  le  ali  del  nin- 
fèo romano  con  lo  stilobate  che  gira  intorno  e,  sul  lato  orientale, 
un  prolungamento  del  muro,  accennante  forse  alle  espansioni  late- 
rali del  lacus;  a  tal  nucleo  primitivo  sono  appoggiate  le  pareti  della 
cisterna  bizantina  col  suo  parapetto  e  le  vaschette  rinchiuse  entro 
un'area  lastricata. 


Fig.  10.  —  Uno  dei  sarcofagi  adoperati  ironie  vaarlie  nel  ninfeo. 

Studiando  con  molta  cura  la  giustapposizione  dei  blocchi  prove- 
nienti dal  suddetto  monumento  onorario  e  le  tracce  dei  loro  legamenti 
metallici,  raccogliendo  gli  sparsi  frammenti  delle  cornici,  il  sig.  Stefani 
è  riuscito  a  ricostituire  la  base  (fig.  12)  lunga  m.  3.40,  larga  m.  2.10^ 
adatta  quindi  per  sostenere  una  statua  equestre  del  personaggio  ri- 


Fig.  11.  —  Lo  sciivu  cuuipleU»  dei  ninfèo. 
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Fig.  12.  —  lìase  del  monumento  in  onore  di   A.  Laroio  Lepido   Sulpiciano. 
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cordato  nell'iscrizione.  È  questo  un  personaggio  storicamente  noto, 
Aulo  Larcio  Lepido  Sulpiciano,  che  fu  questore  in  Creta  e  poi  generale 
di  Vespasiano  all'assedio  di  Gerusalemme,  che  prese  parte  al  consiglio 
di  guerra  prima  del  decisivo  assalto  al  tempio,  e  che  la  matlre  volle 
onorare  in  Gortina  con  un  sontuoso  monumento  nel  luogo  più  fre- 
quentato della  metropoli,  accanto  al  Pretorio  e  dinanzi  ai  templi. 

Se  ricordiamo  che  fin  nel  sacro  peribolo  del  tem[)io  di  Apollo  era 
sorto  un  lieroon  e  tutta  l'area  tra  i  templi  e  il  palazzo  e  i  ninfèi  in 
parte  è  lastricata,  in  parte  gremita  d'altri  ruderi  di  fontane  decorative 
e  di  monumenti  onorari,  noi  avremo  un'  idea  dello  splendore  che  la 
capitale  di  Creta  raggiunse  nei  primi  secoli  dell'impero  romano. 

Atene,  3  marzo  {915, 

Luigi  Peenibe. 


Su  alcune  scene  dell'  "  Oreste  "  di  Euripide 


IJieW  Oreste  Euripide  riprende  la  leggenda  dei  figli  di  Agamen- 
none quasi  al  punto  in  cui  l'aveva  lasciata  néìVElettra.  Da  sei  giorni, 
da  quando  cioè  il  cadavere  di  Clitennestra  fu  consumato  sul  rogo, 
il  matricida  non  ha  toccato  più  cibo,  né  fatte  abluzioni  ;  ma,  quando 
il  male  gli  concede  una  tregua,  piange,  consapevole  del  suo  atto  e 
del  suo  stato,  tutto  ravvolto  nel  manto  ;  talora  invece  balza  dal  letto 
e  si  dà  a  corsa  disperata,  inseguito  dai  paurosi  fantasmi  della  sua 
mente.  Ora  il  misero  dorme,  guardato  amorosamente  dalla  sorella. 
yeUii  veglia  angosciosa  sembra  che  tutta  l'anima  della  fanciulla 
si  concentri  nella  meditazione  di  un  dolore  senza  contini  ;  sembra 
che  questo  dolore  si  alimenti  dei  ricordi  di  tutte  le  antiche  e  mol- 
teplici sciagure  degli  Atridi  per  rendere  più  cupa  l'ombra  del  pre- 
sente, più  nera  la  visione  dell'avvenire.  Ohe  sarà  di  lei  e  del  fra- 
tello ?  Qual  sorte  riserba  loro  il  voto  imminente  degli  Argivi  ?  Po- 
tranno essi  sperare  in  Menelao,  di  cui  si  annunzia  l'arrivo  ì 

L'apparizione  di  Elena  interrompe  il  triste  soliloquio.  Il  dialogo 
(vv.  71-125),  dapprima  calmo  e  sostenuto,  si  fa  gradatamente  più 
vivace,  si  serra  sempre  più  forte  in  brevi  domande  ed  in  più  secche 
risposte,  ed  ora  si  colora  di  una  tinta  ironica,  ora  diventa  mordace 
ad  esprimere  l'antitesi  tra  due  caratteri,  il  contrasto  tra  chi  molto 
soffrì  e  chi  troppo  ha  da  farsi  perdonare,  tra  la  donna  volubile  e  la 
fanciulla  austera.  Elena  non  comparirà  più  su  la  scena  e  le  due  donne 
non  si  troveranno  più  di  fronte  ;  ma  il  breve  incontro  è  stato  la  ri- 
velazione di  due  anime,  ha  lasciato  nel  cuore  di  Elettra  un  sordo 
rancore  (cfr.  vv.  126-131),  che  divamperà  violento  nello  svolgimento 
ulteriore  del  dramma. 

Ed  ecco  avanzarsi  il  coro  delle  donne  argi ve  :  esse  muovono  con 
passo  lieve  verso  Elettra  a  chiedere  sommessamente  notizie  di  Oreste. 
La  parodos,  svolgentesi  in  forma  di  kommos  tra  il  corifeo  e  la  fan- 
ciulla, ha  l'aria,  pur  nella  sua  complessa  struttura  ritmica,  di  un 
canto  schiettamente  popolare  CPauxóXirjjjia).  Come  una  madre  veglia 
con  ali  protettrici  sul  sonno  del  suo  piccino,  allontanando  chiunque 
tenti  appressarsi  alla  culla,  cosi  Elettra  impedisce  alle  donne  argive 
di  accostarsi  al  letto  d'Oreste.  11  duetto  (vv.  140-210)  si  snoda,  nel- 
l'appassionato ritmo  dochmiaco,  con  una  volubilità  e  varietà  di  mo- 
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tivi  che.  va  dal  lamento  tenue  come  il  soffio  di  una  fistola  pastorale 
al  grido  angoscioso  di  dolore,  ed  è  costruito  con  sì  raffinata  virtuo- 
sità tecnica,  da  suscitar  l'impressione  che  qui  Euripide  risenta  l'in- 
flusso della  nuova  scuola  musicale.  Ricordate  la  scena  analoga  nel 
kommos  àéWHeraklcs,  intessuta  sul  medesimo  ritmo  dochmiaco  (versi 
1042  sgg.),  e  la  scena  del  sonno  di  Heralcles  nelle  Trachinie  (vv.  974  sgg.) 
e  di  Filottete  nella  tragedia  omonima  (vv.  827  sgg.),  scene  che,  con- 
giunte a  quella  dell'Oreste,  segnano  le  varie  fasi  della  storia  di  questo 
espediente  tecnico  così  ricco  di  effetti  drammatici.  Che  il  merito  di 
avere  escogitato  questo  artificio  spetti  ad  Euripide,  non  si  può,  io 
credo,  più  dubitare  dopo  l'acuta  ricerca  del  Dieterich  ')  :  alVHera- 
Jcles  succedono  le  due  tragedie  sofoclee,  in  cui  tuttavia  il  poeta  di  Co- 
lono non  seppe  o  non  volle  usare  i  concitati  ritmi  prediletti  da  Eu- 
ripide, e  questi  a  sua  vòlta  superò  nell'Oreste  il  suo  imitatore  e  sé 
stesso. 

Ma  l'autoimitazione,  in  questa  tragedia^  non  si  limita  alla  scena 
del  sonno  ;  essa  si  può,  a  parer  mio,  constatare  anche  nella  porten- 
tosa scena  del  risveglio  e  del  delirio  di  Oreste,  con  cui  s'inizia  il 
primo  episodio  (vv.  211-279). 

Realismo  e  fantasia  s'intrecciano  qui  così  fortemente,  che  noi 
non  sappiamo  se  più  ammirare  nel  poeta  l'acuta  osservazione  del 
vero  o  la  potenza  inventiva  ond'egli  rende  più  efficace  ed  evidente 
la  pittura  della  realtà.  Forse  un  frenologo  potrebbe  osservare  che  i 
sintomi  della  malattia  d'Oreste,  sebbene  esatti  considerati  ad  uno 
ad  uno,  non  possono  tutti  insieme  manifestarsi  in  uno  stesso  indi- 
viduo. Ma  Euripide  è  innanzi  tutto  un  poeta  :  egli  riaccosta  feno- 
meni solitamente  dissociati,  perchè  dal  loro  raggruppamento  scatu- 
risca un'impressione  più  profonda  sull'animo  degli  ascoltatori,  i  quali 
non  pongono  mente  al  fenomeno  singolo,  soggiogati  da  una  sensa- 
zione più  vasta  e  complessa. 

Appena  svegliato,  Oreste  non  avverte  che  un  senso  di  benessere 
tìsico,  di  quell'euforia  che  per  lo  più  provano  i  malati  dopo  un  sonno 
ristoratore.  Al  risveglio  fisico  tien  dietro  il  ridestarsi  della  coscienza. 
La  vista  delle  cose  circostanti  è  per  lui  cosi  strana  e  così  vano  è  lo 
sforzo  di  ricomporre  nella  mente  i  fatti  della  veglia  anteriore,  che 
chiede  smarrito  alla  sorella  com'egli  si  trovi  in  quel  luogo: 

itód-sv  Ttox"  T,X6-ov  Ssùpo;  nùj  S'àcpix^l-''*!'' ì 

àH/»)|iov(à  yàp  tibv  icpiv  àitoXsi-^S-eìj  qppEvwv  (v.   215  sg.) 


')  Rhein.  Mue.,  XLVI  (1891),  p.  25  sgg. 


Su  alcune  nceiie  dell'"  Oreste  "  ili  Euripide 


Ma  Elettra  svia,  con  pronto  intuito  femminile,  il  discorso  :  «  Vuoi  » 
dice,  «  che  ti  sollevi?  »  L'invito  ricbiama  l'attenzione  del  paziente 
su  la  propria  persona,  e  solo  allora  egli  si  accorge  della  bava  che 
gli  brutta  il  viso,  dei  capelli  che  gli  cadono  disordinati  su  la  fronte, 
della  vista  indebolita.  Questa  calma,  tuttavia,  è  momentanea  ;  una 
pungente  insofterenza  per  ogni  minima  noia,  un'irrequietezza  indeft- 
|]  nibile,  un  istintivo  bisogno  di  mutar  continuamente  posizione  pale- 

sano il  vero  stato  dell'infelice.  L'occhio  di  Elettra  è  sempre  vigile; 
essa  evita  ogni  parola  che  possa  provocare  una  nuova  crisi  di  deli- 
rio, e,  solo  quando  le  sembra  il  momento  propizio,  annunzia  con 
grande  cautela  l'arrivo  di  Menelao.  Oreste  dà  un  balzo  :  gioia  ed  in- 
credulità si  confondono  nell'animo  suo.  «  Vuoi  tu  »,  prosegue  mali- 
ziosamente la  sorella,  «  la  prova  eh'  io  dico  il  vero  ?  È  giunto  con 
Elena!  »  ';.  «  Se  fosse  venuto  solo  »,  replica  Oreste,  «  sarebbe  piìi 
degno  d'invidia  »  (vv.  247-48).  Al  nome  della  donna  esecrata  il  ma- 
niaco si  oscura  :  certo  Elettra  non  è  stata  accorta,  e  si  mostra  ancor 
più  imprudente  quando,  facendo  eco  alle  amare  parole  del  fratello,  con- 
stata dolorosamente  che  Tindaro  fu  sfortunato  nelle  figliuole  (v.  249  sg.). 
Pronunziar  queste  parole  e  richiamare  Oreste  al  x)ensiero  assillante 
della  madre  è  tutt'  uno  ;  con  la  rapidità  del  baleno  mille  pensieri 
confusi,  mille  tormentosi  ricordi  si  ridestano  tumultuando  nella  sua 
mente,  la  sua  ragione  si  turba  e  vacilla  di  nuovo.  Quand'egli,  in- 
fatti, quasi  attaccandosi  all'aspro  giudizio  di  Elettra  su  le  Tindaridi, 
ammonisce  la  sorella  a  distinguersi  dalle  donne  malvagie  (v.  251  sg.) 
noi  sentiamo  che  l'ingiusto  ammonimento  preannunzia  un  nuovo  as- 
salto del  male  ^).  Elettra  se  ne  accorge  e  grida  atterrita,  ma  già  il 
delirio  si  scatena  con  la  furia  dell'uragano. 

Com'è  noto,  l'allucinazione  si  può  defluire  un'imagine  sensoriale 
soggettiva  proiettata  al  di  fuori,  che  assume  con  ciò  agli  occhi  del 
paziente  carattere  di  oggettività  e  realtà.  Tale  è  il  caso  d'Oreste.  Egli 
vede  o  crede  di  vedere  le  Furie  che  lo  incalzano,  lo  circondano,  lo 
investono  inesorabili,  e  nel  delirio  suscitato  dall'orrida  visione  lancia 
il  supplice  grido  (v.  255  sgg.)  : 

0)  (irixsp,  Ixsteùtt)  as,  (ir^  '^liosié  (iot 
Tàj  alfiaxojito'jg  xat  SpaxovxwSeij  xipa;' 
aOxat  Y^p  aìixai  TiX7]aLov  a'ptjjay.ouai  ho'j. 


')  Lo  Schol.  osserva  argutamente  :  òtcoo  yà?  'E?.Évr,,  Tzocvxtoj  t.O'j  y.ai  MsvéXao;. 

')  G.  Hermann  annotò  a  questo  luogo  :   «  egregie  Euripidea  hac  severa  ad- 

monitione,  quam  non  merita  est  Electra,  incipientem  ìmpetum  insaniae  expressit  ». 
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«  Le  tableau  »,  nota  il  Patin,  «  est  court,  mais  plein  de  mouvement 
et  de  vie,  et  ici  cornine  dans  tout  le  reste  de  la  scène.  Ics  parole» 
peignent  aux  yeux  l'expressive  pantomime  qui  devait  les  animer  »  '). 
Lasciamo  per  ora  da  parte  la  questione  se  il  v.  257  sia  da  rite- 
nersi interpolato,  e  sorvoliamo  su  i  tentativi  escogitati,  senza  alcuna 
necessità,  da  F,  W.  Schmidt  e  dal  Wesener  per  modificare  l'ordine 
dei  vv.  258-67'^).  L' allucinazione  d'Oreste  ')  appartiene  a  quella  ca- 
tegoria di  allucinazioni  complesse  della  vista,  in  cui  le  imagini  si 
accavallano  nella  mente  del  maniaco,  e  sì  elaborano,  si  delineano  con 
contorni  sempre  diversi,  ma  sempre  netti  e  precisi.  Le  Furie,  che 
prima  apparivano  ad  Oreste  con  il  volto  insanguinato  e  cinte  di 
serpi  (v.  255  sgg.),  si  presentano  ora  con  cefto  canino  (v.  260  sg.); 
e,  come  sotto  lo  spasimo  della  prima  orrida  visione  il  misero  invoca 
disperatamente  la  madre,  così  ora  rivolge  una  suprema  implorazione 
al  dio  che  lo  ha  spinto  al  matricidio  : 

(ó  <l>otp',  à7toxTEvoùo{  [i'  od  -/uviÙTttles 
YopYù-sj  èvépmv  tépeai,  Sstvai  6-eai. 

È  l'agitazione  maniaca  spinta  al  massimo  grado  d'intensità,  fino  ad 
assumere  i  caratteri  del  furore.  Il  malato  si  agita  con  guizzi  repen- 
tini e  convulsi. 

Si  capisce  quindi  come,  giunta  la  crisi  ad  un  punto  di  sì  acuto 
parossismo,  Elettra  tenti  risolutamente  di  ridurre  il  paziente  all'im- 
mobilità, avvinghiandosi  a  lui  con  l'energia  della  disperazione  *).  Ma 
lo  sforzo,  lungi  dal  raggiungere  lo  scopo  non  fa  che  aggravare  lo 
stato  morboso  di  Oreste.  Al  semplice  contatto  della  sorella  egli,  che 
ha  davanti  la  visione  delle  Furie,  crede  di  essere  in  potere  di  uno 
dei  demoni,  confonde  l'essere  reale  con  il  fantasma  °).  Ossessionato 
dalla  terribile  allucinazione  il  maniaco,  reagendo  all'atto  di  Elettra, 


')  Études  sur  leti  Trag.  grecs  :  Eur.  I*  p.  253. 

•)  Secondo  lo  Schmidt  il  passo  avrebbe  avuto  originariamente  quest'ordine: 
258-9  ;  264-5  ;  262-3  ;  260-1  ;  266-7  ;  secondo  11  Wesener  invece  si  dovrebbe  di- 
sporre :  266-7  ;  260-1  ;  258-9  ;  264-5  ;  262-3. 

')  Il  poeta  stesso  ha  cura  d' indicare  come  allucinazione  questo  fenomeno 
anormale,  allorché  fa  dire  ad  Elettra  (v.  26o  sg.):  jiév',  fi)  xaXaiJWop',  àzpÈ\i%  Qoii 
èv  8e[ivìois-  I  6p?{  yàp  oùSèv  ò)v  Boxsij  otitp'  eìJévat. 

*)  V.  262  sg.  :  oOxoi  |ieS-r,a(o-  x^ìpa  5'  sunXsgao'  s(jiy]v  |  oxi^au  as  jir.Jfiv  Suaxux») 
TtijiijjiaTa. 

5)  Cfr.  v.  264  sg. :  néS^jj-  (iC  oàoa  tùv  é\iC<ìv  'Epivtiwv  |  p,éaov  |i'  6x(iageis,  liig 
pdXiac  ég  TcépTapov. 


Su  alcune  scene  dell',"  Oreste  "  di  Euripide  73 

riesce  a  divincolarsi  dalla  stretta,  e  balza  dal  letto,  corre  qua  e  là 
gridando  che  gli  si  rechi  l'arco  infallibile  di  Apollo,  facendo  nel 
vnoto  il  gesto  di  saettare  gli  esseri  demoniaci,  tinche  all'eccitazione 
subentra  lo  stato  depressivo,  alla  tempesta  la  bonaccia  (vv.  268-79). 
Tale  la  scena  che  dà  la  misura  dell'  intuizione  psicologica  di  Eu- 
ripide: la  mitologia,  per  usare  una  felice  espressione  del  Weil,  si  è 
trasformata  in  psicologia  ').  Non  più  le  furie  eschilee,  esseri  viventi 
ebri  di  vendetta  e  di  sangue,  che  si  avventano  contro  il  colpevole 
cantando  l'inno  del  delirio;  ma  le  Furie  concepite  come  simbolo  del 
rimorso  che  turba  e  sconvolge  la  mente.  U Oreste  proclama  il  potere 
immanente  di  una  forza  morale  che  è  in  fondo  all'animo  di  ogni 
creatura  umana,  sempre  vigile,  severa,  più  inesorabile  delle  figlie 
stesse  della  Notte.  Il  matricida  medesimo  sente,  nei  momenti  di  calma, 
questa  misteriosa  forza  interiore.  Quando  Menelao  gli  domanda  quale 
sia  il  male  che  lo  consuma  (v.  395),  egli  risponde  :  «  la  coscienza  del 
terribile  delitto  che  ho  commesso  »  (v.  396;  : 

■f)  auvéaij.   r;Tt  auvoiSa  8e£v'  sip-{a.o\iiyoi. 

E  poiché  a  Menelao  come  al  maggior  numero  degli  spettatori  un  tal 
linguaggio  doveva  riuscire  piuttosto  oscuro  -),  egli  aggiunge  a  guisa 
di  commento  :  «  Ciò  che  mi  tormenta  è  il  dolore  e  il  delirio,  puni- 
zione dell'  assassinio  di  mia  madre  (vv.  398-400)  : 

|iav£ai  Ts,  iirjxpi;  a'i;aaT0j  xi(io)p{ai. 

Neil'  aver  modificato  la  leggenda,  sostituendo  all'  azione  esteriore  delle 
Furie  l'interno  turbamento  della  coscienza,  sta  dunque  la  novità  filo- 
sofica dell' Ore«<e. 

Ma  un  simile  problema  si  era  affacciato  alla  mente  del  poeta- 
pensatore  già  in  un  dramma  giovanile  :  alludo  all'AXxtiéwv  5tà  Ww^HÒog 
rappresentato  nel  438.  Troppo  grande  è  la  scarsità  dei  frammenti  su- 
perstiti, perchè  si  possa  ricavarne  una  ricostruzione  verosimile  della 
tragedia.  Dopo  il  tentativo  del  Welcker,  tutto  ciò  che  di  nuovo  era 
possibile  addurre  fu  esposto  con  grande  acume  dal  Wilamowitz  ^}  : 
dai  frammenti  60-70  (Nauck^)  si  deduce  che  Alcmeone,  come  Oreste, 
tentava  giustificarsi  del  matricidio  addossandone  ogni  colpa  ad  Apollo, 


')  Eur.   OrJ,  yi.  675. 

*)  V.  397  :  nòli  ffii;  oo;fóv  to',  xò  aacpé{.  oO  xó  [ir]  oacpÉ?. 

')   De  tragic.  uraeo.  frnqmeutiH  p.   12  sag. 
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ed  il  frammento  71,  il  quale  contiene  un'implorazione  alla  madre, 
mostra  che  Alcmeone  era,  come  Oreste,  vittima  di  orribili  allucina- 
zioni. 

Il  magistero  onde  Euripide  dipinse  lo  stato  morboso  di  Alcmeone 
si  può  tuttora  intravedere  da  alcuni  versi,  pieni  di  rude  energia, 
dell' Alcuììieo  di  Ennio,  che  giova  qui  riportare  (fr.  Ili,  Ribbeck,  Tr. 
E.  Fr.'): 

incednnt  incedunt  :  adsunt,  adsunt,  me  med  expetunt. 

fer  mi  auxilìiim,  pestem  abigo  a  me,  flainmiferani  hanc  vim  quae  me  excrnciat. 

caerulea  incinctae  angui  incednnt,  circnmstant  cnm  ardentibus  taedis. 

La  somiglianza  tra  il  primo  verso  del  frammento  enniano  ed  il 
V.  257  dell'Oreste  è  perfetta:  la  duplice  coppia  di  verbi  riproduce, 
con  il  suo  incalzante  ripetersi,  auxat  yàp  autat  u/rja:ov,  e  le  parole  me 
med  expetunt  rendono  esattamente  fl-pMaxoucji  [lou.  p]bbe  Ennio  pre- 
sente il  verso  dell' Ore«<e?  La  cosa  apparirà  —  se  non  impossibile  — 
estremamente  improbabile,  quando  si  pensi  che  il  grande  poeta  ro- 
mano trovava  nell'  'AXxjiéwv  stesso  una  rappresentazione  del  matricida 
folle  assai  più  larga  ed  analitica  di  quella  che  potesse  offrirgli  l'Oreste. 
Se  dunque  Eunio  seguì  da  vicino  1'  'AXxjxéwv  S'.à  Woxf.òog  bisognerà 
inferirne  che  questa  tragedia  contenesse  un  verso  corrispondente  in 
tutto  e  per  tutto,  al  v.  257  dell'Oreste.  Euripide  quindi  avrebbe 
avuto  presente  nell'Oreste  il  suo  dramma  giovanile  '). 


')  Io  so  bene  che  il  v.  257,  sebbene  citato  insieme  ai  due  versi  precedenti 
dallo  pseudo-Longino  {De  subì.  15,  2)  e  da  Plntarco  {Mor.  p.  901  A),  è  ritenuto 
da  molti  critici  spurio,  perchè  interrompe  il  lungo  ordine  della  disticomìtia.  Il 
Wkcklein  è  andato  tant'  oltre  da  scorgere  in  esso  l' interpolazione  di  un  attore  ! 
Anche  prescindendo  dall'avitorità  dei  due  scrittori  suddetti,  la  maschia  bellezza  e 
la  potenza  scultoria  del  verso  sarebbero  dovute  bastare  ad  escludere  l'opera  di  un 
unoxptTi^j.  Né  la  disticomitia  basta  a  legittimar  l'espunzione.  Come  bene  ha  dimo- 
strato il  Gross  (Die  Stichomì/thie  in  der  griech  Trag.  und  Kom.,  Berlin  1905, 
p.  10  sgg.)  la  teoria  della  responsione,  che  tanto  danno  ha  recato  non  solo  al  testo 
dei  tragici  ma  anche  a  quello  di  Teocrito  e  degli  elegiaci  latini,  muove  dal  falso 
presupposto  che  esistesse  una  legge  assoluta,  per  cui  mai  o  solo  eccezionalmente 
la  sticomitia  potesse  esser  turbata.  L'arte  vera  e  specialmente  l'arte  greca,  sino- 
nimo di  libertà,  ignora  simili  pastoie.  «  Euripidea  »  così  il  Gross,  «  unterbricht 
die  Stichomythie  bei  Bewegungen  und  Gesten  dea  Schauspielers  »  (1.  e.  p.  35). 
Questo  appunto  è  il  caso  d'Oreste.  Il  verso  è  ritenuto  genuino  anche  dal  Weil 
e  dal  Murray. 
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»  # 

A  questa  scena  di  veemente  bellezza  tragica  tien  dietro  la  parte 
centrale  del  dramma,  clie  costituisce  il  presupposto  e  la  ragion  d'es- 
sere delle  ultime  singolarissime  scene.  Le  speranze  d'Oreste  nell'aiuto 
di  Menelao  sono  svanite  :  il  re  di  Sparta,  dimentico  di  ogni  senti- 
mento di  riconoscenza,  sobillato  da  Tindaro  e  covando  in  cuore  pen- 
sieri ambiziosi,  non  fa  nulla  per  stornare  la  minaccia  che  grava  sul 
capo  del  matricida  e  di  Elettra.  Oreste  si  sente  perduto  ;  qnand'ecco 
improvvisamente  giungere  dalla  Focide,  fistia.  Stjjt?,  il  suo  amico  più  caro 
e  devoto  :  Pilade  (vv.  3.'>7-728).  Le  parole  fraterne  dell'amico  scendono, 
come  raggio  di  luce,  nell'animo  dell'infelice;  ma  il  breve  conforto 
non  fa  che  rendere  più  acuto  il  tormento  e  più  cupa  la  disperazione, 
poiché  il  popolo  argivo  decreta  che  Oreste  ed  Elettra  siano  condan- 
nati a  morte  (vv.  729-1068). 

L'affetto  di  Pilade,  tuttavia,  opera  il  miracolo  della  salvazione. 
Deciso  fermamente  ad  unir  la  sua  sorte  a  quella  degli  amici,  egli 
ridesta  con  virili  parole  l'audacia  di  Oreste,  suscitandogli  in  cuore 
un  aspro  desiderio  di  vendetta.  Sotto  la  sferza  di  questo  sentimento 
l'uomo  debole  e  stanco  si  drizza  pieno  di  nuova  energia,  come  libe- 
rato dal  folle  incubo  che  gli  gravava  lo  spirito.  Incomincia  così 
quella  iiexà^aao;  xwv  Trpayjiaxwv,  quel  passaggio  rapido  ed  improvviso 
dal  tono  tragico  al  comico,  che  è  stata  la  causa  prima  di  tante  di- 
sparità di  giudizi  critici  sul  valore  estetico  dell' Oreste  e  sul  fine  che 
Euripide  si  sarebbe  proposto  in  questa  sua  opera.  La  tragedia  di- 
scende dalle  altezze  ideali  al  dramma  d'intrigo.  Oreste  e  Pilade  en- 
treranno nella  reggia  fingendo  di  prepararsi  a  morire,  ma  in  realtà 
armati  di  spada  per  uccidere  Blena.  Menelao  pagherà  così,  con  la 
perdita  della  moglie,  la  sua  nera  perfidia.  Ohe  se  l'impresa  per  la 
resistenza  degli  schiavi  frigi  non  riuscisse,  i  due  giovani,  pur  di  sod- 
disfare la  loro  sete  di  vendetta,  sono  risoluti  a  dar  fuoco  alla  reg- 
gia e  perire  tra  le  fiamme  con  la  donna  aborrita.  Ma  Elettra,  —  Setval 
yàp  0.1  Yuvalx£5  sópbxetv  ziyyai  (Tph.  T.,  v.  1032)  —  ha  un  suo  piano. 
Si  prenda,  essa  dice,  in  ostaggio  Ermione,  che  si  è  recata  a  far  li- 
bagioni sul  tumulo  di  Olitennestra  ed  è  ora  sul  punto  di  ritornare; 
si  ponga  la  spada  sul  collo  della  fanciulla,  e  si  chieda  a  Menelao 
non  solo  di  desistere  da  ogni  rappresaglia  contro  i  tre  amici,  ma  di 
perorare  la  loro  causa  presso  gli  Argivi,  se  non  vorrà  vedere  la  dolce 
figlia  uccisa  sull'istante  (vv.  1069-1224). 
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Ed  ecco  i  due  congiurati  all'opera,  mentre  in  un  canto  komma- 
tico,  che  ricorda  assai  da  vicino  una  ben  nota  situazione  délVAiace 
sofocleo  (vv.  866  sgg.),  Elettra  e  le  donne  del  coro,  divise  in  due 
schiere  per  sorvegliare  le  vie  di  accesso  alla  reggia,  esprimono  l'an- 
sia dell'attesa  (vv.  1246-1295).  Ma  un  grido  straziante  di  Polena  ri- 
snona  improvvisamente,  grido  cui  risponde  la  voce  inesorabile  di 
Elettra,  incitante  i  due  giovani  a  colpire  senza  pietà  la  donna  adul- 
tera, colei  che  è  stata  causa  di  tanti  lutti  ').  Poi,  nella  reggia,  si- 
lenzio. Sapremo  fra  poco  che  cosa  è  avvenuto  là  dentro  ;  prima  oc- 
corre che  si  attui  completamente  il  piano  di  vendetta  architettato 
contro  Menelao.  Ermione,  la  fanciulla  ingenua  che  il  poeta  dipinge 
con  tocchi  di  estrema  delicatezza,  torna  dalla  tomba  di  Clitennestra 
senza  alcun  sospetto  di  ciò  che  è  successo  durante  la  sua  assenza, 
e  subito  è  circuita  con  arte  diabolica  da  Elettra,  che  la  spinge  come 
una  tenera  agnella  tra  gli  artigli  dei  lupi.  E  quando  la  preda  non 
può  più  sfuggire,  Elettra,  irrompendo  come  una  virago  nella  reggia, 
grida  concitata:  «  tenetela,  tenetela  ferma;  fintele  pendere  sul  collo 
la  spada,  perchè  Menelao  impari  che  ha  da  trattare  con  uomini,  non 
con  vili  Frigi  »  (vv.  1311-1352). 

Ma  che  cosa  intanto  era  avvenuto  nella  reggia  ?  Un  eunuco  Fri- 
gio, attraversando  i  tetti  di  cedro  delle  camere  nuziali  ed  aggrap- 
pandosi ai  triglifi  dorici  si  precipita  su  la  scena  folle  di  terrore  ^). 
Egli  effonde  il  suo  lamento  (àp{i,ax£{ov  [iéXo?  pappàpto  ^oà  v.  1384  sg.) 
in  una  monodia  che  richiama  nella  struttura  metrica  i  canti  di  Gio- 
casta  e  di  Antigone  nelle  Fenicie  (vv.  301  sgg.,  1485  sgg.)  e  l'aria 
di  P^lettra  nella  nostra  tragedia  (vv.  960-1012),  o,  meglio  ancora, 
l'«  omphalos  »  dei  Persiani  di  Timoteo  ').  Il  Frigio  «  ha  ancora  negli 
occhi  il  baleno  della  spada  argiva.  Premuto  dalle  domande  del  Coro, 
dovrebbe  raccontare;  e  non  può.  Tre  volte  la  narrazione  gli  s'intor- 
bida :  tre  volte  gli  trabocca  dal  cuore,  irrefrenato,  il  lamento.  Quando 
gli  riesce  di  vincere  quell'  impeto  primo,  la  commozione  è  ancora  in- 


')  Vv.  1296-1310.  Così  ueìì' Elettra  sofoclea,  quando  Oreste  commette  il  ma- 
tricidio, la  sorella  grida  :  na'caov,  eì  oS-éveij,  8ircXf|V,  v.   1415. 

')  Vv.  1369  sgg.  Questi  versi  assicurano  che  i  vv.  1366-8  sono  un'  iuterpo- 
lazione,  dovuta  agli  attori,  oi  tive?  —  così  lo  schol.  od.  loc.  —  iva  [lì]  xaxojtad-w- 
oiv  allò  tSv  paoiXaioìV  Sófiiov  xa^aXXóiisvoi,  :iapavoiiavxE;  sxTropEÓovxai  xò  xoù  'l'p'JYCs 
Ixovxsg  oxiiiia  xai  npiamnoi. 

=)  Cfr.  WiLAMOWiTZ  (Timotheos,  Die  Perser  p.  100  e  sg.),  il  quale  avvert» 
giustamente  che  da  queste  monodie  tragiche  si  passa,  senza  linea  d'  interruzione, 
alla  lirica  ellenistica  ed  ai  cantici  plautini. 
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tenga  così  che  non  gli  consente  di  formar  pensieri  ma  gli  finge  fan- 
tasmi tuttavia.  Veramente  l'Asiatico,  come  imbelle  l'anima,  così  ha 
vibratili  i  sensi.  Né  infatti  egli  espone  :  rivede  e  rivive.  È  come  nel 
cerchio  di  una  allucinazione.  Il  tepore  ed  i  profumi  del  gineceo;  la 
preziosa  opera  tessile  con  cui  la  Tindaride  inganna  i  suoi  ozi;  il 
giungere  d'Oreste  e  di  Pilade  ;  lo  scompiglio  dei  servi  ;  l'adultera 
inseguita  per  le  sale  del  palazzo  fatte  deserte,  ghermita  ai  capelli, 
trascinata,  invano  deprecante,  sul  pavimento,  costretta  a  piegare  sotto 
la  lama  il  bel  collo  che  si  offerse  ai  baci  d'Alessandro  ;  poi  l'improv- 
viso i)rodigio,  il  dissolversi  ed  il  vanire  di  quella  forma  nella  luce  ')  : 
tutte  le  cose  e  tutti  i  fatti  gli  risorgono  innanzi  in  una  tumultuosa 
palpitazione  di  vita  »  •). 

Nel  racconto  del  Frigio,  tra  il  lussureggiante  frondeggiamento,  tre 
fatti  meritano  di  esser  posti  in  rilievo  : 

a)  l'appressarsi  di  Oreste  e  Pilade  ad  Elena,  in  atteggiamento 
triste  e  dimesso,  senza  nulla  far  trapelare  del  loro  disegno  sino  al 
momento  in  cui  potranno  gettar  la  maschera  ; 

P)  la  facile  vittoria  dei  due  eroi  greci  sull'imbelle  resistenza 
dei  Frigi  ; 

Y)  l'impressione  d'irresistibile  comicità  che  scaturisce  da  tutto 
l'insieme. 

Non  tutto  qui,  forse,  è  invenzione  di  Euripide.  Il  Eadermacher 
crede,  ad  es.,  che  la  scena  dell'Oreste  presenti  singolari  analogie  con 
l'avventura  di  Herakles  presso  Busiris  ^j.  Come  riferisce  ApoUodoro 
(II,  5  11),  Busiris,  re  dell'Egitto,  sacrificava  tutti  i  forestieri  che 
capitassero  nel  suo  paese.  Un  bel  giorno  arriva  Herakles.  Senza  scom- 
porsi, apparentemente  calmo  e  rassegnato  l'eroe  si  lascia  condurre 
all'ara:  ma,  quivi  giunto,  afferra  improvvisamente  Busiris,  lo  accoppa 
e  fa  strage  del  suo  seguito.  Quest'avventura  dell'eroe  greco  è  rap- 
presentata con  straordinaria  vivacità  in  una  hydria  ceretana  della 
fine  del  VI  secolo  *).  Presso  l'éatia  giace  Busiris  già  morto,  e  a  lui 
davanti  si  erge  il  poderoso  Herakles  che  con  la  destra  strozza  un 
etiope,  e  con  la  sinistra  ne  afferra  un  altro  per  una  gamba  e  lo  sca- 


')  Kleiia,  mentre  sta  per  soccombere  sotto  i  colpi  d'Oreste,  è  rapita  in  alto 
da  Apollo  :  efr.  vv.   1494  sffg.  ;  1G29  sgg. 

*)  Abuso  delle  parole  di  un  valente  studioso,  che  si  nasconde  sotto  l'anonimo  : 
Anticlo,   Gli  spiriti  della  Musica  nella  tragedia  greca,  Torino  1913,  p.  58  sg. 

')  Rhein.  Mus.  LVII  ("1902),  p.  278  sgg. 

*)  Mon.  d.  Inst.,  Vili,  Tav.  27. 
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raventa  contro  l'altare.  Due  altri  poveri  diavoli  penzolano  esanimi 
dal  braccio  arcuato  dell'eroe,  altri  sono  da  lui  calpestati  violente- 
mente ;  un  vero  massacro,  insomma.  I  superstiti  cercano  di  salvarsi 
alla  meglio  :  uno  sta  accoccolato  su  l'ara,  ed  uno  si  nasconde  dietro  ; 
due  protendono  supplici  le  braccia  all'eroe,  mentre  —  dal  lato  poste- 
riore della  scena  —  altri  cinque  armati  di  iiestelli  muovono  contro 
di  lui. 

Il  merito  di  aver  messo  in  rilievo  le  coincidenze  tra  la  scena  del- 
l'Oreste e  la  leggenda  di  liusiris  spetta,  ripeto,  al  Itadermacher.  Come 
Herakles,  Oreste  e  Pilade  celano  il  loro  disegno  sin  che  non  giunga 
il  momento  di  agire;  e,  come  l'eroe  tebano  trionfa  agevolmente  su 
gli  Etiopi  di  Busìris,  così  è  facile  a  Pilade  sopraffare  i  Frigi  accor- 
renti in  aiuto  di  Elena  (cfr.  vv.  1483-89).  Nelle  due  scene,  infine, 
alita  lo  stesso  spirito  comico.  Conosciamo  gli  autori  di  molte  com- 
medie ispirate  all'avventura  di  Herakles  in  Egitto  '),  e  sappiamo 
ch'essa  offrì  argomento  per  un  dramma  satiresco  a  Frinico  e  ad  Eu- 
ripide. E  forse  Aristofane  di  Bisanzio,  affermando  che  V Oreste  xw- 
|iox(i)T£pav  iyBt  -CTjV  ■/.oi.xoi.(jxpo'^i]y  (Hypoth.),  aveva  in  mente,  tra  l'altro, 
situazioni  e  motivi  della  leggenda  di  Busiris  trapiantati  dalla  com- 
media e  dal  dramma  satiresco  nella  tragedia. 

Ma  specialmente  le  ultime  scene  influirono  sul  giudizio  del  grande 
grammatico.  Alludo  innanzi  tutto  ai  vv.  150G-;36,  che  a  torto  —  se- 
condo il  mio  modesto  parere  —  il  Grueninger  ritenne  un'  interpola- 
zione di  un  attore  ^).  Che  il  testo  dell'Oreste  abbia  sofferto  qua  e  là 
per  il  capriccio  di  attori  poco  scrupolosi  era  già  noto  dalle  testimo- 
nianze degli  scoliasti  •^).  Ma  solo  con  sottigliezze  sofistiche  e  modifi- 
cazioni violente  del  testo  *)  si  può  spogliare  la  tragedia  euripidea  di 
un  vero  gioiello.  Il  Grueninger  dà  troppo  peso  ad  alcune  lievi  in- 
congruenze, che  al  suo  occhio  linceo  è  jìarso  scoprire  tra  il  brioso 
intermezzo  ed  altri  punti  del  dramma,  e  dimentica  che  il  poeta,  e 
specialmente  un  poeta  drammatico,  non  è  avvinto  alle  catene  di  una 
logica  rigorosa,  ma  mira  caso  per  caso  all'effetto  delle  singole  parti. 
In  simili  questioni  non  sarebbe  male  tener  presente  l'insegnamento 
del  Goethe  :  «  Il  poeta  »,  diceva  il  grande  poeta  all'Eckermann,  «  fa 


')  Cfr.  HiLLBR  VON  GSktringen,  Fauly-Wissowa's  B.  E.,  Ili  p.  1075. 
*)  De  Eur.   Or.  ai  histrionibus  reiractata,  Basileae,  1898,  p.   11  sgg. 
3)  Cfr.  Schol.  ad  Or.  .57.   1366. 

■•)  Infatti  il  Grueningen  (I.  e,  p.  24),  è  costretto  a  cambiare  r'Opéotijv  del 
V.  1505  in  'AipiiSrjv,  e  ad  espungere  i  vv.  1549-1553. 
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dire  ogni  volta  ai  suoi  personaggi  ciò  che  è  opportuno,  efficace  e 
buono  in  quel  determinato  luogo,  senza  darsi  troppa  pena  di  calco- 
lare se  quelle  stesse  parole  possano  trovarsi  in  apparente  contradi- 
zione con  un  altro  luogo  »  '). 

Ho  definito  i  versi  1506-36  un  vero  gioiello.  Oreste  si  precipita 
su  la  scena  per  impedire  al  Frigio  di  richiamar  con  le  sue  grida 
l'attenzione  degli  Argivi  su  i  fatti  avvenuti  nella  reggia.  La  vena  co- 
mica zampilla  irresistibile  dal  contrasto  tra  il  fare  apparentemente 
burbero  e  minaccioso  dell'eroe  e  la  paura  indiavolata  dell'eunuco,  il 
quale  pur  di  salvar  la  pelle,  mentisce,  giura,  adula,  si  prostra  in 
adorazione  davanti  al  più  forte.  Se  egli  non  ha  la  furberia  matrico- 
lata propria  di  certi  tipi  comici  della  sua  sfera,  dimostra  tuttavia  di 
possedere  un  innato  buon  senso,  non  disgiunto  da  una  certa  dose  di 
malizia  che  non  dispiace  allo  stesso  Oreste,  e  per  la  quale  può  trarsi 
agevolmente  d'impaccio.  Botte  e  risposte  si  susseguono  e.  s'incalzano 
nell'agile  ritmo  trocaico:  «  0.  Dov'è  colui  che  è  scappato  di  casa, 
sottraendosi  alla  mia  spada  t  —  F.Tì  supplico,  signore,  secondo  l'uso 
barbarico,  prostrandomi  ai  tuoi  piedi.  —  0.  Non  siamo  in  Ilio  qui, 
ma  in  Argo.  —  F.  In  qualsiasi  luogo  i  saggi  preferiscono  il  vivere 
al  morire.  —  0.  Non  hai  tu  gridato  per  aiutar  Menelao?  —  F.  lo?! 
per  soccorrer  te  che  meriti  di  più.  —  0.  E  la  figlia  di  Tindaro  ti 
sembra  che  sia  stata  uccisa  giustamente  ?  —  F.  Se  avesse  una  tri- 
plice gola,  tre  volte  meriterebbe  di  morire  ^;.  —  0.  Tu  cerchi,  per 
viltà,  di  compiacermi  ;  ma  nel  tuo  cuore  non  la  pensi  così.  —  F.  IH, 
come  no^  se  ha  rovinato  i  Greci  insieme  ai  Frigi  ?  —  0.  Giura,  se 
no  ti  uccido,  che  non  parli  così  per  farmi  piacere.  —  F.  Lo  giuro 
su  la  mia  vita  ;  qual  giuramento  sarebbe  più  verace  ?  —  0.  Faceva 
in  Troia  tanta  paura  il  ferro  ai  Frigi  ?  —  F.  Allontana  quella  spada  ^ 
il  suo  luccichio  è  per  me  nunzio  di  morte.  —  0.  Hai  paura  di  di- 
ventar di  sasso,  come  se  tu  vedessi  la  Gorgone  !  —  F.  No,  ho  paura 
di  andare  all'altro  mondo;  la  faccia   della  Gorgone  non   la  conosco. 

—  0.  Sei  uno  schiavo  e  temi  la  morte  che  ti  libererà  da  ogni  male  ? 

—  F.  Tutti,  anche    gli  schiavi   hanno    piacere  di  veder  la  luce.  — 


')  EcKKRMANN,  Gespriiche  mit  Golhe,  18  Aprii  1827.  Il  principio  fu  appli- 
cato receutemeute  dal  Dopheide  a  spiegare  le  contradizioni  esistenti  nelle  tragedie 
sofoclee  :  De  Soph.  arte  di-amatica  e  fabularum  rebus  Inter  se  discrepantibns  cagno- 
scenda,  p.  67  sgg. 

')  V.  1513.  Segno  la  lez.  Èv5t>to{  xif,  proposta  dal  Weil,  in  luogo  dell' èvSi- 
xiuta-;'  dei  rass. 
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0.  Hai  ragioue  ;  perchè  sei  intelligente  ti  perdono  :  entra  in  casa.  — 
F.  Dunque  non  mi  ucciderai  ?  —  O.  Sei  libero.  —  F.  Cosi  va  bene. 
—  O.  Ci  ripenserò.  —  F.  Allora  non  va  bene.  ». 

Non  ho  così  estese  cognizioni  da  poter  stabilire  minutamente 
sino  a  qual  jiunto  il  tipo  dell'imbelle  Frigio  richiami  consimili  tipi 
del  teatro  comico  anteriore  e  coevo  ad  Euripide.  Quanto  di  origi- 
nale e  quanto  di  tradizionale  si  nasconde  in  questa  esilarante  figura 
dell' Ore«<e?  E  fu  essa  presente  a  qualche  poeta  della  commedia  nuova, 
dove  pullulano  tanti  tipi  servili  esotici,  quali  un  Opu?,  un  Supo;,  un 
Au5ó?,  un  Xapi'wv,  un  TézxQ  !  ').  Altri  veda  ^}. 

Con  il  burbero  intermezzo  Euripide  ha  voluto  semplicemente  di- 
vertire gli  spettatori.  Ma  come  dovevano  essi  ridere,  nella  scena  se- 
guente, alle  spalle  del  povero  Menelao  !  Mentre  Oreste  si  è  di  nuovo 
barricato  nella  reggia,  ecco  giungere  il  re  spartano  con  un  codazzo 
di  servi  (vv.  1554  sgg.).  Ha  saputo  delle  prodezze  compiute  dai  ni- 
poti con  la  complicità  di  Pilade,  ed  accorre  risoluto  a  liberar  la  figlia 
dalle  mani  di  quegli  energumeni,  a  recuperare  il  cadavere  della  mo- 
glie ').  Si  dà  un'aria  da  padrone  che  non  ripete  gli  ordini  due 
volte  :  «  aprite  »,  grida  ai  servi,  «  sfondate  le  porte  »  (v.  1561  sg.). 
Ma  ha  fatto  i  conti  senza  l'oste.  Oreste,  che  sta  con  Pilade  sul  tetto 
tenendo  sospesa  sul  collo  d'Brmione  la  spada,  calma  subito  gli  spi- 
riti bollenti  dello  zio  :  «  ehi  tu  !  Non  ti  azzardare  a  toccare  1  chia- 
vistelli !  dico  a  te,  Menelao,  che  fai  tanto  il  gradasso  ;  se  no  ti  rompo 
il  capo  con  un  pezzo  di  questi  merli  ».  Chi  non  ricorda  la  scena 
dell' Elena,  in  cui  Menelao  naufrago  bussa  al  iialazzo  del  re  Theo- 
clymenos,  e  si  trova  a  tu  per  tu  con  un'  arcigna  vecchia  portinaia 
(vv.  435  sgg.)?  L'Oreste  accentua  queste  disposizioni  del  poeta  a 
burlarsi  del  povero  marito  sfortunato.  Egli  vorrebbe  pungere  l'av- 
versario, e  trova  chi  con  prontezza  sconcertante  gli  tappa  la  bocca  ; 
fa  la  voce  grossa  e  minaccia  la  fine  del  mondo  ed  è  poi  costretto  a 
raccomandarsi;  è  venuto  a  dettar  legge,  e  deve  sottostare  alla  vo- 
lontà dell'  avversario.    Oreste   ha  il   coltello  per  il  manico  :  o  Mene- 


')  Cfr.  KocK,  III,  al  fr.  469  di  Menanilro. 

•)  Nessun  commentatore,  che  io  sappia,  ha  notato  che  forse  il  comico  Apol- 
locloro  ebbe  in  mente  il  v.  1509  (jtavTaxoù  Z^"^  ^i^'J  [lóiXXov  t,  9-avstv  xoEs  omcfpoatv). 
qnando  nel  Citaredo  (fr.  6  K.)  fa  dire  ad  nn  personaggio  :  où  Tcavtaxoii  ^p'Jg  eìiif  Toù 
Siiv  Yjv  4pw  I  xpsStTov  TÒ  [IT)  ^^v,  xpiÌoo|iai  Tip  xpstxtovt. 

•■)  Menelao  ritiene  la  scomparsa  di  Elena  nna  fandonia,  •coù  (irjxpoy.tivo'J  te/- 
v(io(iaTa  (cfr.  v.   1559  sg.). 
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liio  riesce  a  far  revocare  la  condanna  di  morte  contro  i  figli  di  Aga- 
mennone, o  qnesti  uccideranno  Bruiione  e  daranno  fuoco  alla  casa. 
E  per  mostrare  che  non  scherza  Oreste  ordina  a  Pilade  e  ad  Elettra 
d'incominciare  l'opera  di  distruzione.  Ma  tutto  termina,  per  l'inter- 
vento di  Apollo,  nel  miglior  modo  possibile  :  Menelao  riprenderà  mo- 
glie, poiché  Elena  è  stata  assunta  al  concilio  degli  dei  ;  Oreste,  pu- 
rificato del  matricidio,  sposerà  Ermione,  Pilade  Elettra. 

Ho  ricordato  testé  la  scena  dell'-Ete««  ;  ma  l'ultima  parte  del- 
l'Oreste mi  richiama  con  insistenza  alla  mente,  per  certe  analogie  di 
situazione,  una  scena  àeW AmpMtruo  di  Plauto  (vv.  1021  sgg.).  Tutti 
e  due,  Menelao  ed  Anfitrione,  hanno  seri  motivi  di  entrare  in  casa, 
tutti  e  due  si  vedono  sbarrata  inesorabilmente  la  porta  ;  l'uno  è  alle 
prese  con  Oreste,  l'altro  con  Mercurio  travestito  da  Sosia  ;  tutti  e 
due  s'inquietano,  sbraitano,  minacciano  inutilmente.  Voglio  io  forse 
dire  con  questo  che  Plauto  o,  meglio,  il  suo  ignoto  modello  greco  '), 
foggiò  la  mirabile  scena  tra  Anfitrione  e  Mercurio-Sosia  su  Io  stampo 
di  quella  euripidea  tra  Menelao  ed  Oreste!  L'aiferm azione  sarebbe 
priva  di  base.  Io  ho  rilevate  siftatte  analogie  solo  per  dimostrare 
che  Euripide,  alla  fine  del  suo  lavoro,  abbassa  la  dignità  di  un  eroe 
al  livello  di  uu  grottesco  re  da  commedia,  dà  al  linguaggio  di  un 
altro  eroe  il  tono  proprio  degli  uomini  della  più  umile  condizione. 
Iniziata  con  spirito  altamente  tragico,  l'azione  dell'Oreste  si  chiude 
in  modo  del  tutto  comico. 

Questo  profondo  dissidio  tra  le  due  parti,  che  sembra  distruggere 
quell'unità  d'impressione  estetica  cui  deve  tendere  ogni  opera  d'arte, 
ha  dato  origine,  come  ho  già  detto,  a  tanti  e  così  diversi  giudizi 
critici  sull'Oreste.  G.  Hermann  scorge  nel  dramma  euripideo  i  segni 
manifesti  della  rapida  decadenza  della  tragedia  greca  ^)  ;  A.  G.  Schle- 
gel ed  il  Giinther  vi  notano  uno  sforzo  esagerato  nella  ricerca  di 
efletti  scenici,  un  succedersi  ed  intrecciarsi  di  fatti  diversi,  non  le- 
gati da  un  intimo  nesso,  né  subordinati  ad  un'  idea  centrale  e  gene- 
ratrice ■').  Altri  critici,  colpiti  dal  carattere  prevalentemente  comico 
della  seconda  parte  della    tragedia,  hanno   supposto   che    essa   fosse 


1)  Secondo  il  Dietze  {De  Philemone  comico,  p.  22  sgg.)  l'origiiiiile  sarebbe 
stata  la  NuJ  di  Filemone  ;  ma  la  cosa  è  assai  incerta,  ed  è  dubbio  che  questa  com- 
media trattasse  degli  amori  di  Zeus  per  Alcmena  :  cfr.  Legrand,  Daoa,  p.  41. 

')  Nell'introduzione  della  sua  ed. 

')  A.  W.  SCHLEGKL,  Dramaiurg.  V  p.  169  ;  GOntheu,  Gritndz.  der  trag.  Knnat, 
p.  180. 

Atene  e  Roma.  « 
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rappresentata,  come  VAlcestide,  in  luogo  di  un  dramma  satiresco  '); 
altri  infine  ritengono  che  Euripide  volesse  contrapporre  V  Oreste  al- 
VElettra  sofoclea  ')  o  satireggiare  e  criticare  Bscbilo  e  Sofocle  ').  Ma 
l'intenzione  polemica  contro  i  grandi  predecessori  non  poteva  essere 
se  non  la  conseguenza  necessaria  dell'atteggiamento  ostile  cbe  il 
poeta  assume  di  fronte  alla  saga.  Tutto  V  Oreste  è  una  continua  pro- 
testa contro  l'idea  del  matricidio,  la  quale  ripugna  alla  coscienza 
etica  del  poeta.  Non  potendo  o  non  osando  costruire  un  dramma  con 
le  sole  forze  della  sua  fantasia,  costretto  cioè  a  subire  la  tirannia 
della  tradizione,  Euripide  si  vendica  di  questa  limitazione  imposta 
alla  sua  libertà  di  artista  e  di  pensatore  facendo  una  critica  spie- 
tata dell'essenza  del  mito.  Il  mondo  mitico  diviene  così  nelle  sue 
mani  un  mero  giuoco,  i  personaggi  una  caricatura  degli  eroi.  Quindi 
queir  infiltrazione  di  elementi  comici,  che,  sporadica  in  Escbilo  ed  in 
Sofocle  ■*),  è  invece  così  frequente  in  Euripide  ;  quindi  l'assoluta  pre- 
valenza del  comico  sul  tragico  nella  seconda  parte  dell'Oreste.  Eu- 
ripide Ila  tentato  di  concretare  in  un'opera  d'arte  quel  connubio  fra 
tragedia  e  commedia,  che  doveva  riuscire  pienamente  solo  nei  tempi 
nuovi  :  il  dramma  moderno  ha  qui  le  sue  radici  ■■). 

Firenze,  ottobre  del  1914. 

Elisa  Mercanti. 


')  L'idea,  cbe  risale  allo  Hartung  fu  accolta  recentemente  dal  Radkrma- 
CHKR,  Rhein.  Mm.  LVII  (1902)  p.  283;  ma  cfr.  le  giuste  obiezioni  del  Wkil,  nella 
sua  introd.  alla  3*  ed. 

')  Cfr.  H.  Steiger,  Wie  entstand  der  Oreste»  de»  Euripidesl  Progr.  von  Ans- 
burg  1898. 

3)  Cfr.  Olivieri,  Kiv.  di  Filol.  XXVIII  (1900)  p.  228  sgg. 

■•)  Alludo  al  guardiano  nell'Agamennone  e  alla  nutrice  nelle  Coefore,  non  che 
al  guardiano  neW  Antigone. 

5)  A.  DiETERiCH  scriveva  nel  1897  «  solite  man  nicbt  endlich  ein  Ende  ma- 
chen,  dem  dritten  grossen  Tragiker  da»  vorzuwerfen,  was  seine  genialsten  Versuche 
sind  :  das  was  Drama  aller  Zukunft  gescbaffen  hat  ?  »  [Puleinella,  p.   23  . 
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Come  la  glottologia  indo-europea  cercò  i  più  piccoli  indizi  <li  un  pre- 
sentiuieuto  d'affinità  tra  le  lingue  europee  e  il  sanscrito,  così  non  riusciranno 
discari  ai  glottologi  neo-latini  i  primi  accenni  di  una  parentela  col  latino 
di  uno  fra  i  linguaggi  romanzi  che  più  si  discosta  dal  capostipite.  Sono 
notiziole  di  assai  scarso  valore  storico,  ma  la  curiosità  dei  lettori  ne  re- 
sterà forse  appagata. 

La  parentela  del  rumeno  col  latino  è  già  risolutamente  affermata  e  di- 
mostrata da  Poggio  nel  libro  III  delle  Disceptationex  convivales,  pubblicate 
l'anno  1451  ').  Ivi  trattando  della  discendenza  del  volgare  italiano  dal  latino 
cosi  ragiona  ;  «  Apud  superiores  Sarmatas  colonia  est  ab  Traiano  ut  aiunt 
derelicta,  que  nunc  etiam  Inter  tautam  barbariem  multa  retinet  latina  vo- 
cabula,  ab  Italis,  qui  eo  profecti  sunt,  notata.  Oculum  (ochiu)  dicuut, 
digitum  (deget),  m  a n  u m  (màna),  panem  (pàine)  multaque  alia  quibus 
apparet  ab  Latinis,  qui  coloni  ibidem  relieti  fuerant,  manasse  eamque  colo- 
niam  fuisse  latino  sermone  usam  ».  Fra  gli  Itali  informatori,  che  erano 
stati  in  Rumenia,  sarà  probabilmente  da  collocare  quel  capo  ameno  di  Ugolino 
Pisani,  che  innanzi  al  1437  aveva  viaggiato  per  tutti  i  paesi  balcanici,  com- 
presa la  Valachia,  notandosi  locuzioni  dall'ungherese  e  dal  greco  moderno  '). 

La  testimonianza  di  Poggio  è  indiretta.  E  indiretta  del  pari  è  quella  di 
Enea  Silvio  Piccolomini,  che  dà  questi  ragguagli  nella  sua  Asiae  Europaeqiie 
descriptio,  uscita  alla  luce  nel  1461  ')  :  «  Colonia  Romanonim  eo  deducta 
duce  quodani  Fiacco,  a  ({uo  Flaccia  mincupata.  Exin  longo  temporis  tractu 
corrupto,  ut  flt,  vocabulo,  Valachia  dieta  et  prò  Placcis  Valachi  appellati. 
Sermo  adhuc  genti  ronianus  est,  quamvis  magna  ex  parte  mutatus  et  homini 
italico  vix  intelligibilis  » '). 

Diretta  invece  è  la  testimonianza  di  Demetrio  Calcocondila,  l' irrequieto 
(Jreco  a  cui  verso  il  1455-60  fu  affidata  un'ambasceria  presso  non  so  quale 
stato  balcanico.  Ce  lo  attesta  il  padovano  Andrea  Brenta,  allievo  di  Demetrio  a 
Padova.  Ecco  le  parole  del  Brenta  tratte  da  una  sua  prolusione  ')  :   «  Quae 


')  Cfr.  E.  Walseb,  Poggius  Fiorentinità,  Leben  und  Werle,  Teubiier  1914,  261  ; 
per  la  data,  248  n.  2. 

')  R.  Saubadini  in  Da  Dante  al  Leopardi  (nozze  Scherillo-Negri),  Milano,  Hoeidi, 
1904,  288. 

')  Pii  II  PONT.  MAX.  Asiae  Em-opaeque  descriptio,  Parisiis  1534,  299.  Per  la  data 
G.  VoiGT,  Die   IViederbelebung  II'  508-9. 

*)  Lo  stesso  Piccolomini  altrove  (Pii  II  font.  max.  Commeittarii  rerum  memor., 
Romae  1584,  544;:  Valachi  lingua  utuntur  italica. 

^)  K.  MCllnkr,  Reden  uni  Briefe  italienischer  Humanisten,  Wien  1899,  73;  a 
]).   71  niitizie  sul  lirenta. 
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omnia  bona  niei  inessent  in  ea  (lingua  latina),  non  Aegyptii  non  Africani 
non  omnes  Asiatici  non  Pannonii  non  Ill.yrii  non  (rermani  non  Galli  non 
Britanni  non  Hiberni,  non  denique  reliquae  omnes  harbarae  nationes  eam 
amplexae  ea  usae  fuissent  et  nsque  ad  liodiernuni  diem  tantopere  uterentiir 
adamarentque.  Quid  dicam  de  Hispanis,  a  quibus  lingua  nostra  non  miniis 
quam  apud  nos  colitur,  ut  iam  illam  suani  propriam  et  prope  vernaculam 
fecerint?  Nani  de  ceteris  quid  mirabilius  est,  sed  a  praeceptore  meo  Deme- 
trio Atheuiensi  puer  audivi,  qui  legatus  in  Sauromatas  Scj  thas  profectus 
est,  esse  civitatem  ')  illic  longe  nobilissimam  et  potentissimam,  in  qua  adliuc 
ita  verba  nostratia  sonant,  ut  nihil  suavius  sit  quam  illos  antiquo  more  ro- 
mano loquentes  audire?»  Demetrio  fu  condotto  lettore  a  Padova  il  13  ot- 
tobre 1463  ')  ;  l'ambasceria  perciò,  della  quale  non  conosco  altra  fonte,  va 
assegnata  agli  anni  precedenti. 

Un'altra  testimonianza  diretta  ci  viene  da  Nicolaus  Machinensis,  comu- 
nemente appellato  il  vescovo  Modrnssense  (episcopus  Modrusiensis) .  Di  co- 
stui contiene  alcune  opere  il  codice  Corsiniauo  43.  E.  3,  cartaceo  del  sec.  XV, 
che  brevemente  descrivo:  f.  1  N.  episcopi  Modrusiensis  de  bellis  Oothoriim 
liber  primus  incipit.  Bella  Gothorum  scripturus...;  f.  60' s' interrompe,  i)er 
caduta  di  fogli,  la  narrazione  al  principio  del  libro  IV  ;  f.  61  comincia,  ace- 
falo, il  trattato  De  humilitate  dello  stesso  autore  ;  f.  91'  (anepigrafo)  Multis 
in  rebus,  Demonice,  multum  distantes  invenimus  studiosoruro  sententias...: 
f.   95'  termina  :  peccata  naturae  evincere  valebimus. 

Non  saprei  dire  di  chi  sia  quest'anonima  traduzione  del  Jtpig  Ay)|j.ivixov 
isocrateo,  uè  se  sia  nota  la  storia  dei  Goti  del  Modrnssense  :  il  Potthast 
Bibliotheca  historicn  medii  aevi,  Berlino  1896,  non  la  cita.  Il  nostro  vescovo 
all'  inizio  della  narrazione  parlando  delle  sedi  occupate  dai  Goti  tocca  an- 
che della  Valachia,  intorno  alla  quale  comunica  i  seguenti  dati  (f.  1")  : 
«  Inferiora  vero  quaecunque  Ister  Boristenesque  intercipit  usque  ad  Ponti 
ripas  Vlacchi  obtinent,  romani  quondam  vel  exules  vel  milites,  a  duce  Fiacco 
ita  cognominati,  nunc  immutatione  litterae  Vlacchi  appellati  :  quo  vocabulo 
non  modo  ea  gens  sed  omnes  quoque  flnitimae  nationes  hodie  Italos  nomi- 
nant.  Vlacchi  originis  suae  illud  praecipuum  praeseferunt  argumentum  quod, 
quamvis  Mysorum  lingua  quae  illyrica  est  omnes  utantur,  vernaculo  tamen 
sennone,  hoc  est  latino,  band  prorsus  obsoleto  ab  incunabulis  loquuntur  ;  et 
*:v.m  ignotis  congressi,  duni  linguae  explorant  comertium,  an  romane  lo(fni 
norint  interrogant  » . 

Lasciando  la  solita  frottola  del  capostipite  Fiacco,  che  abbiamo  letta  ^an- 
che presso  il  Piccolomini,  il  Modrnssense  ha  molto  largheggiato  nei  confini 
del  territorio  valaco,  con  l'estenderlo  dal  Danubio  a\  Boristene  (Dniepr)  ; 
e  avrà  forse  frainteso,  dove  afferma  che  in  Valachia  e  nei  paesi  circonvi- 
cini gli  Itali   erano   chiamati  col   nome   di    Vlaeei   (Valachi).  Ma   possiamo 


^)  Cioè  Tìrgovitza,  a  quel  temi)o  capitale  della  Valaehia. 

')  A.  Badisi  Confaloniebi  e  F.  Gabotto,  Notizie  hiografiche  di  Demetrio  Cal- 
oondila,  Genova  1892,  23. 
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credere  che  fosse  nel  vero  quando  distìngueva  ima  lingua  diciamo  così 
iifticiale  e  xina  volgare:  la  volgare  derivata  dal  latino,  l' ufficiale  la  slava, 
che  egli  definisce  uu  po'  all'  ingrosso  con  Ifi/sorum  (leggi  Moesiorum)  lingua 
i/iiae  IlU/rica  est.  Naturalmente  i  Valachi  nell'  incontrarsi  con  stranieri  do- 
mandavano loro  se  sapevano  parlare  romano,  cioè  rumeno. 

Queste  informazioni  il  Modrussense  le  attinse  sul  posto  o  ([uasi,  perchè 
egli  andò  in  Ungheria  ambasciatore  di  Pio  II;  anzi  vi  vide  prigioniero  un 
principe  valaco.  Infatti  leggiamo  nella  sua  storia  dei  Goti  (f.  2)  :  «  Horum 
tyrannum  Draculum  nomine,  quo  ipsi  deraonera  appellant,  dum  Pii  secundi 
pontitìcis  maximi  apud  Hunnorum  regem  legati  essemus,  captivum  vidimus  ». 
Qui  s'intende  il  principe  VIad,  soprannominato  l' inipalatore  e  anche  il 
diavolo  {drac,  dracul),  che  dopo  aver  debellato  i  Turchi  nel  1462,  perde  il 
trono  e  fu  tradotto  prigioniero  in  Ungheria  ').  Combina  col  cenno  del  Mo- 
drussense quel  che  si  narra  in  Raynaldi  Annales  eccles.  (ad  an.  1463  n.  14), 
ossia  che  il  vescovo  fu  inviato  dal  papa  in  Ungheria  nella  prima  metà  del 
1463,  con  la  missione  di  raccogliere  aiuti  in  favore  di  Stefano  re  della  Bo- 
snia contro  i  Turchi. 

Per  delineare  un  po'  meglio  i  contorni  del  nostro  informatore,  soggiun- 
geremo die  egli  fu  vescovo  di  .Modrussa  in  Dalmazia  dall'ottobre  del  1461 
e  poi,  dal  novembre  del  1475,  trasferito  a  un  altro  vescovado  della  mede- 
sima regione,  a  Skradin  *).  Oltre  alle  due  opere  suaccennate,  noteremo 
VOravio  in  funere  li.""  domini  Petri  cardinali^  S.  ISixti  hahita  a  E.''"  padre 
d.  Nioolao  episcopo  Modrusiensi  ').  Pietro  cardinale  di  S.  Sisto  è  Pietro  Riario, 
morto  a  Roma  il  5  gennaio  1474,  le  cui  esequie  si  cominciarono  a  celebrare 
il  giorno  18   successivo'). 

Il  Modrussense  fu  raccoglitore  di  manoscritti  ;  e  di  due  riportiamo  le 
interessanti  sottoscrizioni.  Cod.  Vatio.  1579  sec.  XV,  Vergilii  opera;  f.  233' 
Explicit  liber  Virgilii  scriptum  per  me  Jo.  Yvelor  prò  R."'"  P.  D.  D.  dei  et 
apostolice  sedis  gratia  episcopo  Madrusiensi  tunc  temporis  Viterbii  Arcis 
castellano:  anno  domini  1465.  —  Cod.  Vatic.  2059  sec.  XIV,  Gebri  de 
astronomia  ;  f.  1'  Ego  Dominicus  (de  Doniinicis)  episcopus  Torcellanus  emi 
a  d.  lohanne  Aurispa  hunc  librum  Geber  anno  domini  1458  die  3  iulii;  so- 
lutio  facta  fuit  per  Bonichum  de  Baronzellis  ;  testis  est  magister  Stefauus 
phisicus  de  Florentia.  —  Ego  N.  episcopus  Modrussiensis  emi  hunc  librum  a 
prefato  R.'™  d.  Torcellano  olim,  nunc  Brixiensi  cum  comento  Hall  super 
Quadripertitum  Tholomei  anno  domini  1467  ;  testis  est  ipse,  idest  R.  d.  d. 
Brixiensis. 

Remigio  Sabbadini. 


^)  Notizie  snll'impalatore  in  Pii  II,  CommeiU.  rer.  memor.  545-47  e  in  A.  U. 
Xknopol,  Histoire  de»  Koumains  I  269-71. 

')  EoBBL,  Hierarch.  cathol.  II  151,  255. 

2)  Cod.  della  bibliot.  pubblica  di  Olmiitz  159  f.  170.  Comincia  :  Cam  in  omni 
funebri  celebracione  duo  precipue  dicendi  genera. 

*)  EuBKL,  II  16,  43. 


IL  LICEO  CLASSICO 

E    I    PROGRAMMI    DI    LATINO    E    GRECO 


Leggo  nel  penultimo  numero  deW Atene  e  Roma  (N.  192  del  1"  die.  1914. 
pag.  390)  che  la  nostra  Società  prenderà  prossimamente  l' iniziativa  di  un 
convegno  per  trattare  di  proposito  dell'  ordinamento  e  dei  programmi  del 
liceo  classico.  Era  tempo  :  i  programmi  del  presente  cosidetto  liceo  dusxico, 
specialmente  per  la  parte  clie  riguarda  il  latino  e  il  greco,  lasciano  molto 
a  desiderare  (e  diciamo  così....  per  usare  un'espressione  moderata).  Intanto 
non  mi  pare  inutile  sottoporre  all'attenzione  dei  colleglli  e  di  tutte  le  egregie 
persone,  clie  si  prendono  cura  del  più  importante  fra  i  nostri  istituti  d'istru- 
zione media,  alcune  considerazioni  intorno  all'argomento. 

Ma  prima  di  tutto  mi  sembra  sia  da  fare  qualche  riserva  sul  nome  di 
Uoeo  classico  con  cui  si  suol  chiamare  quel  liceo  che  è  rimasto  circa  ciò  che 
era  prima  dell'  istituzione  del  liceo  moderno.  La  commissione  reale  per  la 
riforma  della  scuola  media,  istituita  dal  Ministro  Leonardo  Bianchi  con 
decreto  reale  del  19  novembre  1905,  dopo  un  lungo  e  faticoso  lavoro  di 
studi  e  di  ricerche,  pro'pose,  come  ognuno  ricorda,  una  scuola  unica  di 
primo  grado  comprendente  le  prime  tre  classi,  alla  quale  dovevano  venire 
a  riattaccarsi  tre  scuole  di  secondo  grado  di  tipo  diverso,  il  liceo  classico, 
il  liceo  moderno  e  il  liceo  scientifico  ').  Il  Ministro  Credaro  delle  proposte 
della  commissione  s'appropriò  solo  quella  del  liceo  moderno,  che  istituì  con 
la  legge  del  21  luglio  1911  in  un  numero  limitato  di  sedi,  a  grado  a  grado, 
sotto  forma  di  classi  parallele  all'antico  ginnasio  superiore  e  liceo.  Poco 
dopo  (decreto  del  28  sett.  1911)  egli  abolì  in  questo,  è  vero,  la  scelta  fra 
il  greco  e  la  matematica  ch'era  stata  concessa  col  R.  decreto  dell'  11  nov. 
1904,  ma  contemporaneamente,  forse  perchè  gli  amici  del  classicismo  non 
insuperbissero  troppo,  diminuì  nelle  classi  2'  e  3"  liceali  a  tre  soltanto 
il  numero  delle  ore  di  greco,  che  per  quelli  che  sceglievano  tale  materia 
erano  state  aumentate  a  quattro  per  classe,  anzi  a  cinque  comijreso  lo  studio 
della  cosidetta  coltura  o  civiltà  greca.  E  a  questo,  eh'  è  l'antico  liceo  co- 
mune, si  suol  dare  il  nome  pomposo  di  liceo  classico  in  contrapi>08to  al 
liceo  moderno  ! 

Veniamo  ora  agli  odierni  programmi  delle  due  lingue  classiche.  Per  il 
latino  vigono  ancora  gli  antichi  programmi  dell'anno  1894,  che  concedono 
la  massima  libertà  nella  scelta  degli  autori,  solo  facendo  obbligo  che  ogni 


')  Ministero  della  Pubblica   Istruzione,    Commissione    Reale  per  l'ordinamento 
degli  stndi  secondari  iu  Italia,   I  (Relazione).  Roma  1909,  p.  .589  sgg. 
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anno  sia  lappresentata  nella  materia  svolta  la  prosa  e  la  poesia,  e  dividono 
lo  studio  della  It^tteratura  fra  i  primi  due  corsi  del  liceo  riserbando  il  3"  per 
una  ripetizione  generale  di  essa.  Per  il  greco  invece  furono  emanati  nuovi 
programmi  col  decreto  del  28  sett.  1911,  nell'atto  stesso  che  si  toglieva  la 
scelta  fra  il  greco  e  la  matematica  e  si  restringeva  l'orario  del  greco  ').  Se- 
condo i|uesti  nuovi  programmi  la  morfologia  deve  studiarsi  quasi  per  intero 
in  4"  ginuas.  (eccettuati  i  verbi  in  jii,  e  gli  irregolari,  riserbati  alla  classe 
seguente),  in  5*  è  prescritta  inoltre  la  lettura  di  un  libro  intero  dell'Anabasi 
o  di  uno  0  pili  scritti  di  Luciano  che  raggiungano  complessivamente  una  eguale 
estensione,  in  1'  liceale  è  obbligo  leggere  e  tradurre  almeno  due  libri  interi 
dell'Iliade,  in  2-  almeno  quattro  libri  interi  dell'Odissea,  in  3*  un  dramma 
dei  più  lunghi  o  due  brevi  di  Eschilo  o  di  Sofocle  o  di  Euripide  o  di  Aristo- 
fane ^er  intero  e  senza  omissioni  (salvo  che  per  ragioni  di  onestà).  Oltre  a  ciò 
in  liceo  è  prescritto  lo  studio  (sia  pure  per  cenni)  della  letteratura  greca  di- 
visa fra  i  tre  corsi  e  dell'arte  e  del  costume  greco  diviso  fra  i  due  primi. 
Come  dal  ginnasio  è  esclusa  la  poesia,  così  dal  liceo  è  quasi  interamente 
esclusa  la  prosa,  solo  in  secondo  corso  è  data  facoltà  di  .sostituire  ai  quattro 
libri  dell'  Odissea  una  o  piti  opere  intere,  complessivamente  di  non  minore 
estensione,  di  un  solo  scrittore,  con  libera  scelta  tra  Lisia,  Platone  e  Demo- 
stene, ma  con  questa  restrizione  :  se  V insegnante  (parole  testuali)  si  sente 
capace  di  tener  vivo  l'interesse  dei  giovani  anche  con  la  prosa.  Dico  subito 
che  pochissimi  insegnanti,  a  quanto  io  credo,  avranno  approfittato  e  appro- 
tìtteranno  di  tale  facoltà:  intanto  quel  certificato  di  presunzione  consacrato 
in  un  documento  ufficiale  (se  l'insegnante  si  sente  capace  ecc.)  non  è  fatto 
per  tentare;  poi  come  si  fa  a  trovare  una  o  jjtù  opere  intere  di  prosa,  com- 
plessivamente di  non  minore  estensione  di  quattro  libri  dell'  Odissea,  i  quali 
anche  sono  ben  lungi  dall'avere  tutti  la  stessa  lunghezza  (il  4°  ha  847  versi, 
il  6"  331)?  Per  il  calcolo  occorrerebbe  piuttosto  un  matematico,  o  almeno 
un  computista,  che  un  filologo.  Credo  dunque  di  non  andar  molto  lontano 
dal  vero  supponendo  che  in  quasi  tutti  i  licei  la  prosa  resterà  esclusa  anche 
dal  secondo  corso. 

Ora  a  chi  non  salta  agli  occhi  per  prima  cosa  la  contraddizione  fra  i 
programmi  vigenti  delle  due  lingue  classiche,  l'insegnamento  delle  quali, 
il  solo  che  sia  nel  liceo  appaiato  e  affidato  a  un  unico  docente,  dovrebbe 
andare  di  conserva?  Nel  latino  quasi  piena  libertà  di  scelta,  nel  greco  quasi 
completa  schiavitù.  Nel  latino  un  solo  obbligo,  quello  che  ogni  anno  sia 
fatta  parte  insieme  alla  poesia  e  alla  prosa,  proprio  ciò  che  nel  greco  si 
deve  assolutamente  evitare  ! 

')  Di  questi  programmi  di  greco  fu  trattato  già  nel  nostro  bollettino,  appena 
furono  emanati  o  poco  dopo,  in  una  discussione  fra  i  professori  Gentili  i,  Pistelli  e 
Kraccaroli  (cfr.  nn.  156-166  aa.  1911-1912).  Se  si  troverà  che  alcune  delle  cose 
ch'io  dico  furono  già  accennate  allora,  pazienza:  speriamo  che  la  ripetizione  giovi, 
specialmente  in  questo  momento. 
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In  secondo  luogo  la  materia  prescritta  è  troppo  ampia  in  confronto  al- 
l'orario concesso.  In  4"  ginnasiale  sarà  difficile  con  quattro  ore  settima- 
nali insegnare  con  frutto  quasi  tutta  la  morfologia  greca.  In  liceo  un'ora 
settimanale  bisognerà  dedicare  alla  letteratura  e  a  (|uella  coltura  o  civiltà 
greca,  che,  dopo  averla  cacciata  dalla  porta  con  l'abolizione  dei  precedenti 
programmi,  i  quali  dedicavano  espressamente  ad  essa  un'ora  settimanale  nei 
due  ultimi  corsi,  si  volle,  come  fu  già  bene  osservato,  far  rientrare  dalla 
finestra.  Così  non  rimarranno  che  due  ore  per  la  materia  non  poca  da  leg- 
gere e  da  interpretare,  e  l'imbarazzo  sarà  grave,  e taluno  potrebbe  sen- 
tirsi tentato  di  ricorrere  alle  comode  ragioni  d'onestà,  che  sole  possono  alle- 
viare il  carico  della  materia  prescritta  :  p.  e.  in  3"  corso  un  insegnante  ma- 
lizioso (che  non  ce  ne  sia  uno  fra  tanti?)  potrebbe  scegliere  a  disegno  uno 
di  quei  drammi  d'Aristofane  che  sapete,  nei  quali  i  versi,  che  l'onestà  per- 
mette d' interpretare  innanzi  a  una  scolaresca  mista  dei  due  sessi,  sono 
pochini.... 

Finalmente  pochi  approveranno  il  bando  assoluto  della  prosa  greca  da 
due  classi  del  liceo  e  la  troppo  condizionata  ammissione  di  essa  in  un'unica 
classe.  Non  intendo  far  qui  una  disquisizione  sul  valore  educativo  di  questo 
importantissimo  genere  della  letteratura,  né  trattenermi  a  dimostrare  l'inop- 
portunità di  quelle  parole  «  se  poi  l'insegnante  si  sente  capace  di  tener  vivo 
l'interesse  dei  giovani  anche  con  la  prosa  »,  nelle  quali  pare  si  dimentichi  che 
in  prosa  sono  scritte  p.  e.  le  storie  di  Erodoto  (escluse  completamente  dai 
vigenti  programmi!),  il  Fedone  e  il  discorso  per  la  corona:  ma  come  si 
oserà  pretendere  da  alunni,  i  quali  avranno  compito  tutto  il  corso  liceale 
senza  aver  Ietto  una  riga  di  prosa,  che  svolgano  all'esame  di  licenza  il  tema 
di  greco,  che  sarà  quasi  certamente  la  versione  di  un  brano  di  prosa?  Di 
questa  difficoltà  sembra  essersi  preoccupato  anche  il  legislatore,  il  quale, 
dopo  avere  introdotto  nel  vigente  regolamento  per  gli  esami  fra  le  prove 
scritte  della  licenza  liceale  quella  di  greco  '),  credette  bene  sospendere  fi- 
nora con  due  successive  circolari  l'applicazione  del  regolamento  stesso  per 
quanto  riguarda  tale  prova.  Nella  prima  circolare,  in  data  H  febbraio  1914, 
è  detto  testualmente  :  «  Il  Begolamento  su  le  scuole  medie  e  normali  ecc. 
dispone  che  in  tutti  gli  esami  dalla  4'  classe  del  ginnasio  all'ultima  del  liceo 
inclusa  ci  sia  fra  le  prove  anche  quella  di  una  veisione  dal  greco.  Ciò  risponde 
aìi' opportunità  che,  istituiti  i  Ginnasi-Licei  moderni  senza  l' insegnamento 
del  greco,  nei  ginnasi-licei  classici  lo  studio  delle  lingue  antiche  sia  raffor- 
zato. S'impone  però  una  misura  transitoria  per  gli  esami  di  licenza  liceale 
dell'anno  corrente,  perchè  i  giovani  di  3'  liceale  negli  anni  scorsi  e  pure 
in  questo  non  sono  stati  sufficientemente   esercitati   nelle   versioni  da  pro- 


')  E.  decreto  del  22  giugno  1913  n.  678  che  approva  il  regolamento  per  gli 
esami  nello  scnole  medie  e  normali,  in  applicazione  della  legge  27  giugno  1912, 
n.  678,  oap.  XI  art.  64  {Bollettino  Ufficiale  del  Miniatero  della  Pubblica  Istruzione 
n.  45,  30  ottobre  1913). 
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satori  greci,  aucbe  perchè  il  vigente  programma  richiede  quasi  soltanto  let- 
tura di  poeti.  Dispongo  pertanto  con  decreto  in  corso  che  per  quest'anno  agli 
esami  di  licenza  del  liceo  non  sia  richiesta  alluma  prova  scritta  di  versione 
dal  greco  per  nessun  candidato  ecc.  »').  Da  queste  parole  parrebbe  di  poter 
dedurre  che  la  dispensa  dalla  prova  scritta  di  greco  non  fosse  da  riguar- 
dare come  una  delle  troppo  frequenti  concessioni  fatte  ai  negligenti,  ma 
fosse  effetto  di  una  giusta  valutazione  dell'  inconciliabilità  di  essa  prova  coi 
programmi  odierni.  Anzi  dove  si  parla  delV opportunità  che  nei  ginnasi-licei 
classici  lo  studio  delle  lingue  antiche  sia  rafforzato  sembra  si  accenni  al  pro- 
posito di  ampliare  l'orario  e  mutare  i  programmi,  percliè  nessuno  crederà 
che  il  rafforzamento  possa  essere  effetto della  sola  prova  scritta  di  greco! 

Perciò  la  surriferita  circolare  ci  era  sembrata  sotto  ogni  riguardo  enco- 
miabile e  opportuna.  Ma  purtroppo  la  seconda  circolare,  con  la  quale  il  mi- 
nistro Grippo,  succeduto  al  Credaro,  Jia  esteso  a  quest'anno  il  provvedimento 
(Iella  dispensa,  ha  scosso  molto  quest'ottimismo.  Vi  si  legge  intatti  il  pro- 
posito di  rimandare  al  prossimo  anno  scolastico  l'intera  applicazione  delle  di- 
sposizioni su  gli  esami  di  licensa  e  vi  si  invitano  i  IIR.  Provveditori  agli 
studi  ad  avvertire  fin  d'ora  gli  interessati  che  questa  sospensione  della  prova 
scritta  di  greco  è  l'ultima  concessione  che  il  Ministero  intende  fare  ecc.,  né 
si  fa  più  parola  dei  programmi  e  dell'opportunità  che  nei  ginnasi-licei  clas- 
sici lo  studio  delle  lingue  antiche  sia  rafforzato  ').  Ora  io  non  vedo  come 
si  possa  pretendere  dai  licenziandi  futuri  quello  che  non  si  è  creduto  di 
poter  pretendere  dai  passati,  se  non  avviene  una  modificazione  dei  pro- 
grammi. So  che  quest'anno,  prima  che  fosse  nota  la  proroga  della  conces- 
sione, molti  insegnanti  erano  imbarazzati  non  meno  degli  alunni,  e  taluni 
di  essi  avevano  stabilito  di  sacrificare  per  necessità  in  3"  liceale  parte 
della  materia  prescritta,  per  aver  tempo  di  esercitare  gli  scolari  nella  prosa. 

Opportunissimo  dunque,  lo  ripetiamo,  il  disegno  della  nostra  Società  di 
trattare  di  proposito  dell'ordinamento  e  dei  programmi  del  liceo  classico. 
Sarebbe  anzi  desiderabile  che  dal  convegno,  che  sarà  indetto  a  questo  scopo, 
uscisse  un  vero  e  proprio  schema  di  ordinamento  dell'istituto  in  questione 
con  proposte  concrete  di  orari  e  programmi,  che  il  Ministero  non  potrebbe 
certamente  ignorare  e  trascurare  e  dovrebbe  almeno  in  parte  adottare.  Poiché 
esiste  in  Italia,  floi'ente  e  vitale,  una  Società  per  la  diffusione  e  P  incorag- 
giamento degli  studi  classici,  a  chi  più  che  ad  essa  compete  di  dare  sug- 
gerimenti e  pareri  su  ciò  che  dev'essere  la  scuola  classica? 

Quanto  a  me  non  intendo  certamente  anticipare  giudizi  intorno  a  un 
argomento  su  cui  avranno  a  pronunziarsi  tante  insigni  persone.  Ma  credo 
tuttavia  di  potere,  senza  esser  tacciato  di  soverchia  presunzione,  enunciare 


^)  Circolare  N.  2i  in  data  11  febbraio  1914,  pubblicata  nel  Bollettino  Ufficiale 
del  Ministero  della  l'uhblica  Istruzione,  2tì  febbraio  1914. 

*)  Circolare  N.  93  in  data  17  dicembre  1914,  pubblicata  nel  Bollettino  Ufflciale 
del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  31  dicembre  1914. 
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alcuni  capisaldi,  nei  quali  mi  parrebbe  dovesse  convenire  la  maggior  parte.  E 
prima  di  tutto,  quanto  all'orario,  quando  pure  si  voglia  conservare  il  numero 
delle  ore  di  latino  come  è  presentemente,  bisognerà  assolutamente  aumentare 
quelle  date  al  greco  da  17  settimanali  in  tutto  il  corso  di  ginnasio  sujye- 
riore-liceo  a  20  almeno,  come  era  stato  già  proposto  dalla  commissione  reale 
per  l'ordinamento  degli  studi  secondari  '). 

In  secondo  luogo  bisognerà  togliere  nei  programmi  la  contraddizione 
stridente  fra  la  piena  libertà  nella  scelta  degli  autori  latini  e  la  totale  schia- 
vitù riguardo  agli  autori  greci,  e  risolversi  ad  adottare  un  criterio  unico 
per  le  due  lingue.  Non  nego  che  la  risoluzione  appare  diflBcile,  perchè  tutti 
e  due  i  criteri  si  possono  sostenere  e  difendere  con  validi  e  persuasivi  ar- 
gomenti. E  da  una  parte  certo  il  legislatore  si  sentirà  tentato  di  concedere 
la  più  ampia  facoltà  di  scelta  degli  autori  agli  insegnanti,  i  quali  si  mo- 
strerebbero per  la  maggior  parte  degnissimi  di  tale  fiducia,  e  nell'  inter- 
pretazione degli  autori  preferiti  e  liberamente  eletti  porterebbero  e  sapreb- 
bero comunicare  agli  alunni  tanto  maggior  ardore  ed  entusiasmo.  Ma  a 
tacere  che  non  si  può  escludere  che  vi  siano  tra  i  docenti  taluni  pochi,  i 
quali  della  facoltà  loro  concessa  facciano  cattivo  uso,  portando  nella  scelta 
degli  autori  criteri  personali  e  bizzarri  (uè  sempre  la  necessaria  approva- 
zione del  consiglio  dei  professori  sarebbe  sufficiente  correttivoì,  dalla  piena 
libertà  è  forza  vengano  altri  inconvenienti  gravissimi  e  quasi  inevitabili. 
Per  parlar  solo  d'uno,  il  più  grande  secondo  noi,  con  la  piena  libertà  non 
è  raro  il  caso  che  un  alunno  durante  il  corso  degli  studi  ginnasiali  e  liceali 
legga  più  d'una  volta  il  medesimo  autore  e  la  medesima  opera,  e  magari 
la  medesima  parte  d'un'opera,  e  invece  abbandoni  l'istituto  senza  aver  de- 
libato neppure  in  minima  parte  qualcuno  dei  sommi  genii  del  classicismo. 
Porse  taluno  opporrà  dover  ovviare  a  questo  inconveniente  quel  coordina- 
mento degli  studii  che  è  prescritto  dai  regolamenti  ;  ma  tale  coordinamento, 
se  pure  si  fa,  si  fa  tra  le  materie  nei  limiti  di  ciascun  anno,  mentre  sa- 
rebbe necessario  fosse  fatto  fra  gli  studii  dei  diversi  anni,  anzi  di  tutti  gli 
anni  del  corso  ginnasiale-liceale.  Io  ritengo  quindi  che  sarebbe  da  adot- 
tare un  criterio  intermedio  fra  quello  della  piena  e  quello  della  nessuna 
libertà,  prescrivendo  per  ciascun  anno  alcuni  determinati  autori  di  prosa  e 
di  poesia  con  un  minimo  di  materia  sotto  al  quale  non  si  potesse  senza 
speciali  ragioni  rimanere,  ma  mantenendo  questo  minimo  in  limiti  tali  che 
restasse  d'ordinario  a  tutti  gli  insegnanti  il  tempo  per  aggiungere  uno  o 
più  autori  di  loro  scelta,  e  l'aggiungerne  almeno  uno  si  ritenesse  obbligatorio. 
Prima  di  finire  queste  poche  osservazioni  voglio  esprimere  anche  la  spe- 
ranza che  nel  liceo  classico  sia  ripristinato  lo  studio  di  quel  perfetto  orga- 
nismo che  è  la  sintassi  greca.  Nei  programmi  vigenti  di  essa  non  si  fa  pa- 
rola, soltanto  nella  parte  delle  istruzioni  annesse  riguardante  i  ginnasii  è 
detto:    «  Quanto  alla  sintassi  basterà  far  notare  la  sua  grande   affinità  con 


')  Relazione  citata,  p.  .S72  e  670. 
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quella  della  lingua  italiana  e  seg)ialarue  occasionalmente  le  principali  diffe- 
renze ».  Chi  pensi  alla  complicazione  dell'uso  dei  casi,  dei  tempi  e  dei  modi, 
alla  varietà  dei  tipi  di  periodi  ipotetici,   alle  difficoltà  che  offre  la  particella 

àv  ecc.,  troverà  qneste  istruzioni  per  lo  meno un  po'  ottimistiche.  Io  credo 

che  lo  studio  della  sintassi  greca  sia  da  fare  seriamente  nelle  tre  classi  li- 
ceali ;  se  poi  essa  debba  studiarsi  sistematicamente  come  materia  a  jjarte, 
o  mano  mano  che  se  n'offre  l'occasione  durante  la  lettura  degli  autori  spe- 
cialmente di  prosa,  è  una  delle  questioni  nelle  quali  non  presumo  di  po- 
termi pronunziare  '). 

Venezia,  febbraio  1915. 

Lionello  Levi. 

')  Non  voglio  lasciar  i)as8»re  quest'occasione  senza  esprimere  un  altro  desi- 
derio, benché  riffuardi  cosa  che  non  è  strettamente  connessa  coi  programmi.  Per 
qnasi  tutte  le  materie  si  richiede  dall'insegnante  che  assegni  una  sola  nota  di  me- 
rito a  ciascun  alunno,  ma  per  l'italiano  e  per  il  greco  egli  è  obbligato  a  darne 
due  (scritto  e  orale),  jier  il  latino  nientemeno  che  quattro  (scritto  lat.-ital,  scritto 
ital.-lat.,  scritto  complessivo  e  orale).  Così  il  professore  di  latino  e  greco  deve 
assegnare  nelle  classificazioni  trimestrali,  nel  cosidetto  acrtUinio  finale  e  agli  esami, 
a  ciascnu    alunno  delle  tre  classi    beu  sei  note    (sette   compresa  la  condotta!)   Fa 

spavento  il  pensare  al  numero dei   numeri  che   il   povero   filologo,  trasformato 

in  computista,  dovrà  assegnare  in  certi  licei  frequentati  da  parecchie  centinaia 
d'alunni  !  Ora  è  giusto  ohe  le  prove  sieno  di  vario  genere  (orali  e  scritto,  e  scritte 
dalla  lingua  materna  In  quella  che  si  studia  e  viceversa),  ma  in  ciascuna  materia 
la  nota  assegnata  dovrebbe  essere  unica  e  risultante  appunto  dai  diversi  elementi 

delle  prove,  come  unica  è  la  capacità  o l'incapacità.   È  possibile   conoscere  il 

latino  mritto  e  non  conoscere  Varale,  o  meglio  ancora  conoscerlo  dal  latino  e  non 
conoscerlo  dall'  italiano  i 


"  POEMI  DEL  MISTERO  „ 

DI    EGI8T0   GERUNZI  ') 


L'autore  tli  questo  volume  di  versi  è  ben  noto  ai  lettori  di  Atene  e 
Soma,  che  certamente  ricordano  gli  articoli  di  letteratura  e  di  critica  ov- 
vero di  questioni  pedagogiche  apparsi  col  suo  nome,  per  più  anni  di  se- 
guito, sulle  colonne  del  Bollettino.  Invece  i  poemetti  accolti  nel  volume 
videro  primamente  la  luce  —  non  sappiamo  se  tutti  o  una  parte  soltanto  — 
nella  Eivista  d'Italia.  Poiché  molti  di  essi  traggono  ispirazione  dall'  anti- 
chità classica,  dei  cui  studi  il  Gerunzi  è  amoroso  cultore,  è  prezzo  dell'  opera 
darne  qui  breve  notìzia. 

Avvertiva  un  valente  critico,  non  molto  tempo  fa,  che  è  caratteristica 
degli  uomini  moderni  non  saper  vivere  ingenuamente  nel  proprio  tempo  : 
«  una  molteplice  coscienza  storica  ne  travia  i  sentimenti,  colorandoli  di 
quelle  morbide  nostalgie  disperate  verso  età  spente  e  popoli  scomparsi,  che 
sono  tra  le  caratteristiche  più  costanti  nella  poesia  del  secolo  XIX.  Ugni 
poeta  ha  qualche  patria,  qualche  secolo,  qualche  missione  ideale  in  contrasto 
con  ciò  che  gli  diede  la  sorte....  »  ').  E  altrettanto  avviene  e  pare  che  sia 
per  avvenire  —  con  buona  pace  dei  futuristi  —  anche  nel  corso  del  secolo  XX. 
Non  ultima  riprova  pur  questa  della  virtù  fascinatrice  che  esercita  tuttora 
sugli  spiriti  la  voce  dei  secoli  trascorsi. 

Ai  poemetti  epico-lirici  del  Gerunzi,  in  tutto  undici,  va  innanzi  un  proe- 
mio in  versi,  che  accenna  alla  natura  del  mistero  donde  ha  titolo  l'intera 
silloge.  È  l'eterno  mistero  cantato  già  da  Mimnermo  in  un  celebre  fram- 
mento che  dà  l'avvio  al  nuovo  cantore  : 

Stanno  due  mostri  presso 

all'  nom  vagente  in  cuna  : 

la  vecchiaia  importuna 

e  la  morte  ;  ma  il  fulgido  pensiero 

stende  l'ala  sovr'esso 

e  vola  della  vita  oltre  il  mistero, 

ma  amor,  clie  tutto  allieta, 
corre  la  terra  altrice  ; 
la  forza  genitrice, 
che  del  passato  si  ravviva  sempre, 
con  sua  legge  segreta 
l'essere  muta  in  infinite  tempre. 


')  Reggio  d'Emilia;  Luigi  Bonvieini,  editore,  MDCCCCXV. 

')  G.  A.  BoRGBSE,  La  Vita  e  il  Libro,  3*  .Serie.  Torino,  Bocca,  1913  ;  p.   102. 
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Essi  si  (lividouo  in  tre  gruppi.  Nel  primo,  die  comprende  tre  poemetti, 
l'immaginazione  del  poeta  si  slancia,  oltre  il  monte  de'  secoli  su  cui  pone 
il  piede  l'ardente  Clio,  lino  ai  lontani  crepuscoli  della  preistoria:  tentando 
in  Phasma  un'epopea  cosmogouica,  sulle  orme  di  Lucrezio,  calcate  già  non 
troppo  felicemente  da  più  poeti  non  oscuri  del  secolo  scorso,  quali  l'Aleardi 
e  il  Prati,  lo  Zanella  e  il  Rapisai'di  (per  non  dire  del  Leconte  de  L'Isle, 
dello  Spitteler  e  di  tanti  altri  poeti  stranieri)  ;  ponendo  l'azione  di  Nira, 
delicatissimo  idillio,  al  tempo  della  pieti'a  levigata,  allorché  la  nostra  stirpe 
indo-europea  discese  nelle  contrade  mediterranee  d'Europa  e  vi  apportò  colle 
armi  di  bronzo  nuove  condizioni  di  esistenza  ;  studiandosi  infine  di  ritrarre 
in  Poitsoldo  —  dirò  colle  parole  dell'autore  nelle  'Annotazioni'  in  line  del 
libro  —  '  l'impressione  estatica  che  le  cose  campestri  e  i  fenomeni  natu- 
rali nella  loro  eterna  bellezza  fanno  sull'  anima  incosciente  dell'  nomo  pri- 
mitivo, sul  quale  la  ragione  non  esercita  ancora  il  suo  impero  ':  e  in  con- 
trasto con  essa  '  l'amore  che  l'uomo  moderno  dalla  mente  riflessa  porta,  o 
dovrebbe  portare,  alla  natura  esteriore  '. 

Molta  sapienza  archeologica  si  unisce  ai  fantasmi  poetici  nei  predetti 
carmi;  ma  ciò  avviene,  per  vero  dire,  senz' alcun  pregiudizio  dell'arte.  E  di 
frequente  l'archeologia  porge  la  mano  alla  mitologia  classica  e  alla  storia 
antica  nei  cinque  poemetti  del  secondo  gruppo,  che  hanno  per  noi  maggiore 
interesse,  popolati  come  sono  di  altorilievi  e  di  fregi  della  grande  arte 
greco-latina  :  incominciando  da  Mbios,  poemetto  polimetrico  che  ci  trasporta 
nella  vetusta  Creta  e  fa  rivivere  ai  nostri  sguardi  quella  splendida  civiltà, 
assai  più  antica  di  Omero,  che  fu  disvelata  quasi  inattesamente  agli  atto- 
niti contemporanei.  Apre  il  poemetto  vina  graziosa  cantilena,  che  rifa  ad 
un  tempo  Veiresione  solita  a  cantarsi  dai  Greci  sul  principio  dell'  autunno, 
quando  andavano  alla  questua  col  ramoscello  d'alloro  cinto  di  lana,  e  la 
canzone  dei  chelidonistai,  de'  fanciulli  rodiesi  che  andavano  parimenti  que- 
stuando con  una  rondine  ;  continua  con  una  efficace  descrizione  o  meglio 
ricostruzione  della  vita  e  dei  costumi  di  Creta,  e  in  particolare  dell'  alta 
reggia  di  Minos,  del  famoso  labirinto  :  descrizione  che  meriterebbe  d'esser 
tutta  riferita  qui,  se  lo  spazio  lo  consentisse.  V  è  intessuto  un  soavissimo 
episodio  d'amore,  cui  fa  contrasto  la  violenta  insurrezione  dei  ribelli  Ar- 
vali,  prodromo  di  quelle  che  doverono  produrre,  colle  devastazioni  e  cogli 
incendi,  la  rovina  di  quella  città  (secondo  l'opinione  concorde  degli  archeo- 
logi) ;  infine  ecco  apparire  l'istesso  re  in  atto  di  render  giustizia,  accla- 
mato dalle  popolazioni  : 

tìglio  divino  (l'Europa, 
che  doni  e  togli,  che   schiudi  e  che    serri, 

viva  nell'  isole  il  vanto 
delle  tue  giuste  sentenze,  e  le  genti, 

quante  nei  secoli  il  sole 
veda  Bu  tutte  le  plaghe  del  mondo, 

portino  in  gloria  il  tuo  nome  I 
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Nel  poemetto  che  segue,  Ippolita,  in  esametri  di  squisita  fattura  e  di 
sapore  omerico,  l'autore  si  è  valso  felicemente  di  due  delle  odi  di  Bacclii- 
lide  scoperte  dal  Kenyon  e  di  alcune  rappresentazioni  figurate,  per  cantare 
la  leggenda  dall'Amazzone  che  fu  prima  compagna  di  Teseo.  Narra  l'aedo 
con  accenti  commossi  la  spedizione  dell'eroe  ateniese  contro  le  Amazzoni, 
che  poi  vinte  nell'  equestre  pugna  ascoltano  da  lui  il  racconto  delle  sue 
gesta  maravigliose;  colpita  nel  cuore,  la  regina  Ippolita  nella  vegnente  notte 
si  reca  alla  tenda  di  lui  e  gli  dice  l'amor  suo  e  segue  nell'Attica  il  prin- 
cipe, due  volte  suo  vincitore.  Mentre  poi  ella  in  Atene,  trascorso  alcun 
tempo,  sta  vezzeggiando  il  pargoletto  cui  ha  dato  insieme  con  la  vita  il  suo 
nome,  iiTompono  nella  contrada  le  turbe  urlanti  delle  vergini  guerriere  ; 
accorsa  nella  mischia  al  fianco  del  diletto  sposo,  l'infelice  Ippolita  vi  trova 
la  morte,  compianta  dal  vecchio  re  Egeo  e  dalle  donne. 

Dalla  primitiva  culla  della  civiltà  egeo -micenea  e  dall'Attica  eroica  pas- 
siamo alla  Sicilia  greca  col  poemetto  epico-lirico  intitolato  Stesicoro,  dal  ce- 
lebre poeta  siculo  che  sostenne  colla  lira  il  peso  del  canto  epico.  Vi  è  can- 
tata la  nota  leggenda  della  cecità  inflittagli  da  Elena,  per  le  ingiuriose 
parole  di  lui,  e  del  miracoloso  riacquisto  della  vista  dopo  la  palinodia,  in- 
spirata a  lui  —  così  immagina  il  nuovo  rapsodo  —  dalla  dolce  figlia  Calica. 
Ma  la  morale  della  favola  è  assai  diversa  da  quella  offerta  dalla  tradizione. 
Poiché  i  Dioscuri  fratelli  di  Eleua  ebbero  concesso  alle  sue  preghiere  il 
dono  di  rivedere  la  luce, 

Stesicoro  pensò  :   bene  ha  ragione 

chi  disse  :  il  vero  ognuno  in  petto  s'  abbia, 

ma  sulle  labbra  la  menzogna  stia. 

Tradizioni  greche  e  italiche  si  mescolano  nel  più  esteso  e  arduo  poe- 
metto della  raccolta,  Tage.  Il  nome  del  personaggio  deriva  da  una  saga 
etrusca,  ma  il  poeta  ne  ha  fatto  un  figlio  di  lucumoni,  scacciato  dalla  parte 
avversa,  orfano  e  diseredato,  meditabondo  sulle  sventure  umane,  tradito 
nell'  amore  :  e  ponendolo  a  colloquio  col  pittore  greco  Eufronio,  di  cui  si 
son  trovate  opere  in  più  città  etrusche,  ha  voluto  far  risaltare  non  tanto 
il  contrasto  di  due  diversi  caratteri  e  di  due  diverse  civiltà,  quanto  i  suoi 
pensieri  sulla  vita  umana,  dicendo  —  son  parole  di  \ui  dalle  già  ricordate 
Annotazioni  —  '  cose  che  non  hanno  meno  a  che  fare  con  la  vita  etrusca 
che  colla  vita  dell'uomo  in  ogni  tempo  '.  Particolarmente  notevole  il  not- 
turno cantico  all'amore,  posto  sul  labbro  del  protagonista. 

In  Ilolda  si  ha  poi  una  visione  dell'antica  vita  germanica  sulla  scorta 
dell'  immortale  libretto  di  Tacito.  Il  motivo  fondamentale  è  preso  da  quel 
tratto  del  capo  decimonono,  ove  si  dice  dell'  atroce  pena  che  solevasi  inflig- 
gere nella  Germania  barbara  alla  donna  adultera.  La  selvaggia  persecuzione 
cui  vien  fatta  segno  la  sciagurata  Holda,  che  il  marito,  dopo  averla  denu- 
data e  coperta  di  fustigazioni  e  ingiurie  sanguinose,  nel  cospetto  dei  pa- 
renti di  lei,  scaccia   via   dalla  casa  e  dal  villaggio  ;  gì'  inni    di  lode  tribù- 
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tati  all'eroe  viuilice  del  niaiitale  onore;  l' incubo  angoscioso  della  misera, 
che  la  pietosa  dea  Nertlio  trascina  nelle  acque  del  lago  tra  i  canti  amorosi 
delle  Xorne  ;  le  volgari  parole  del  mercante  romano  ai  Germani  partenti 
per  la  guerra  :  tutto  è  rappresentato  con  fedeltà  di  ricostruzione  storica  e 
insieme  con  etticacia  poetica.  La  prodigiosa  «apparizione  in  fine  del  jioemetto 
ci  fa  ripensare  all'  ultima  parte  del  Faust  di  Goethe. 

Tralasciamo  di  dire  in  particolare  dei  poemetti  del  terzo  e  ultimo  gruppo, 
che  si  muovono  interamente  nell'  '  ambiente  '  moderno,  sebbene  anche  in 
essi,  specialmente  in  Elda,  echeggino  non  di  rado  le  divine  armonie  del- 
l'ai'te  classica. 

Del  resto,  in  generale,  la  poesia  del  Gerunzi,  se  volentieri  attinge  linea- 
menti, forme  e  colori  dalla  storia  e  dal  mito  antico,  vuol  essere  sopratutto 
considerata  come  diretta  manifestazione  del  mondo  interiore.  Fu  suo  propo- 
sito in  questi  componimenti  —  cosi  scrive  egli  stesso  —  '  di  far  rivivere 
in  qualche  loro  aspetto  civiltà  remote  a  noi,  prendendo  a  soggetto  pensieri 
e  idee  che  sono  di  ogni  età  '.  Tutte  le  sue  figurazioni,  maggiori  e  minori, 
sono  presentate  e  atteggiate  sub  specie  aeteniitatis,  e  hanno  di  mira  le  pro- 
fonde latebre  dell'anima  umana.  Né  certo  si  potrebbe  collocare  l'autore  nel 
novero  degli  adoratori  della  bellezza  antica,  come  il  D'Annunzio  delle  prime 
Laudi,  o  come  la  nuova  scuola  di  poeti  filelleni  che  in  Germania  fa  capo 
a  Stefano  George  e  della  quale  trattava  da  par  suo  Otto  Immisch  ')  ;  si 
piuttosto  egli  ricorda,  più  d'una  volta,  il  Pascoli  de'  Poemi  Conviviali,  mo- 
vendo in  traccia  degli  elementi  essenziali  della  vita  morale,  in  guisa  che 
ogìii  sua  pagina  liominem  sapit.  Nelle  sue  evocazioni  dall'  antico  più  delle 
luci  sembrano  attirarlo  le  ombre;  e  piìi  dell'eroe  l'uomo  egli  ci  presenta, 
l'uomo  colle  sue  aspirazioni  e  contradizioni,  colle  sue  ansie  e  delusioni,  di- 
nanzi alla  sfinge  inesorabile  del  destino.  Solo,  a  differenza  del  poeta  di 
Romagna,  egli  concede  larga  parte  al  sentimento  dell'  amore,  legge  suprema 
della  vita  e  supremo  conforto  dell'anima  umana. 

Padova,  gennaio  1915. 

C.   Landi. 


')  Nell'interessante  conferenza  che  ha  per  titolo  Daa  Erbe  iter  Alien,  Sein  Wert 
itnd  scine  It'irkung  in  der  Gegeninirt  (Vortrag),  Berlin,  Weidmann,  1911,  pp.  17  segg. 
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Ekmknboildu  Pistklm.  Piccola  Antologia  della  Bibbia  volgata  con  introduzione 
e  note.  Con  dodici  tavole  e  in  Appendice  alcnne  Epistole  di  Dante  e  del  Petrarca 
secondo  il  programma  del  Liceo  moderno.  Firenze,  Barbèra,  191.5  ;  p.  249. 

L' introdnzione  sobria,  chiara,  precisa  contiene  quanto  ogni  persona  colta 
deve  sapere  intorno  alla  Bibbia  in  generale  e  alla  Volgata  in  particolare.  La  scelta 
del  brani,  sì  del  Vecchio  che  del  Nuovo  Testamento,  è  sufficientemente  larga 
(certo  molto  piti  larga  di  quanto  non  esigano  i  programmi  attnali  del  Liceo  mo- 
derno) ed  è  fatta  con  la  sicurezza  di  chi  sa  dove  porre  le  mani.  A  ogni  brano 
poi  precede  uno  speciale  proemio  e  sono  aggiunte  opiiortune  note  (anche  gram- 
maticali), sicché  il  lettore  che  non  ha  lo  specialissimo  corredo  di  studi  ohe  occorre 
per  intendere  i  Libri  sacri  riesce,  senza  sforzo,  a  comijrendere  perfettamente  quello 
che  legge  e,  allorché  ha  scorso  tutto  il  volume,  si  trova  in  condizione  di  affron- 
tare la  lettura  della  intera  Bibbia.  Alla  <iuale  lettura  non  può  non  essere  invo- 
gliato fortemente  sia  dall'  insieme  armonico  che  nel  libro  del  P.  risulta  dalla  giu- 
diziosa scelta  degli  àv'S-r]  biblici,  sia  dall'arte  magistrale  con  la  quale  sono  stati 
redatti  i  numerosi  proemi,  che  destano  interesse  perfino  in  chi  di  studi  biblici 
non  è  digiuno,  E  questo  è,  a  mio  avviso,  il  fine  ultimo  a  cui  dovrebbe  mirare 
chiunque  si  propone  di  comporre  un'Antologia:  invogliare,  cioè,  il  lettore,  coi 
saggi  limitati  che  di  una  letteratura  o  di  uno  scrittore  si  possono  dare  a  scuola, 
a  pili  largamente  e  completamente  conoscere  1'  una  e  l'altro.  Ma  (ahimè  !)  se  si 
giudicasse  con  questo  criterio  quel  miliardo  di  Antologie  che  corrono  e  s'  insegnono 
per  le  nostre  scuole,  quante  potrebbero  otteuere  l'approvazione  che  cosi  indul- 
gentemente è  concessa  a  tutte  ? 

Il  libro  del  P.  contiene  inoltre,  in  Appendice,  V Epintola  di  Dante  ad  Arrigo  VII 
(in  un  testo  nuovamente  e  appositamente  curato  secondo  gli  studi  recenti),  l'altra 
dello  stesso  Dante  A  un  amico  fiorentino  e  ;>  Epistole  del  Petrarca. 

Sarebbe  dunque  desiderabile  che  (|uesto  libro  del  Pistelli  venisse  nelle  mani 
non  solo  degli  alunni  del  Liceo  moderno,  ma  anche  di  quelli  del  Liceo  classico 
e,  per  la  parte  biblica,  di  coloro  che  frequentano  il  3"  corso  della  Scuola  normale. 
Giacché  è  veramente  miserevole  constatare  1'  ignoranza  che  della  Bibbia  hanno  e, 
con  ridicola  posa,  ostentano  fra  noi  persone  anche  colte. 

AuuBi.io  Giuseppe  Amatucci. 
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GLI  ESEMPI  DI  SUPERBIA  PUNITA 

E  IL  '  BELLO  .STILE  '  DI  DANTE 


I.  Come  nel  canto  decimo  del  Purgatorio,  all'  entrare  nel  cerchio 
dei  superbi,  così  nel  canto  dodicesimo  all'  uscirne,  Dante  ammira  e 
descrive  delle  sculture  :  quelle  erano  altorilievi  sulla  parete  marmo- 
rea, e  rappresentavano  esempi  di  santa  umiltà  ;  questi  invece  sono 
rilievi  appena  accennati  sul  pavimento,  dove  Dante  mette  i  piedi,  e 
rappresentano  famosi  esempi  di  superbia  punita.  Sono  sul  pavimento 
aftinché  le  anime  che  procedono  innanzi  lente  lente,  oppresse  ciascuna 
sotto  il  peso  di  un  macigno,  col  volto  a  terra,  possano  vederli  e  me- 
ditarli ;  ma  non  è  forse  una  sottigliezza  riconoscere  in  questa  dispo- 
sizione anche  un  altro  pensiero:  agli  umili,  scolpiti  in  altorilievo  sulla 
parete,  e  cioè,  in  certo  modo,  esaltati,  si  contrappongono  i  superbi, 
scolpiti  in  bassorilievo  sul  pavimento,  calpestati  da  chi  passa,  in  certo 
modo  umiliati. 

Gli  uni  e  gli  altri  fanno  parte  di  tutto  un  complicato  e  raffina- 
tissimo sistema  di  simboli  che  Dante  immaginò  pel  suo  Purgatorio,  e 
sono  invenzioni  che  hanno  la  loro  radice  nella  necessità,  essenzial- 
mente artistica,  di  dare  al  Purgatorio  una  fisonomia  ben  distinta  da 
quella  dell'  Inferno,  e  conveniente  alla  sua  natura.  Ad  un  luogo,  come 
esso  è,  di  tormento  moderato,  e  quasi  lieto  nella  sicura  speranza  della 
futura  beatitudine,  ad  un  luogo  di  sentimenti  miti  e  temperati,  senza 
pena  soverchia,  perchè  le  anime  amano  la  propria  pena,  senza  gioia 
soverchia,  perchè  l'espiazione  non  è  compiuta  e  il  tormento  fisico  ri- 
mane, sembra  che  risponda  bene  il  tipo,  diciamo,  architettonico  che 
Dante  gli  ha  adattato,  con  le  sue  linee  tra  eleganti  e  simmetriche, 
o,  anzi,  spesso  geometriche. 
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Nondimeno  si  sente  che  Dante  ha  molte  cure  proprio  per  la  parte 
ornamentale  per  sé  stessa  ;  come  se  nel  Purgatorio,  dove  la  materia 
potentemente  drainiiiatica,  atta  ad  ispirarlo,  abbondava  assai  meno 
che  néiV  Inferno,  egli  cercasse  di  provvedere  al  difetto  con  qualche 
espediente,  e  in  primo  luof^o  per  mezzo  della  ricca  e  simmetrica  de- 
corazione dell'edificio.  Il  pezzo  centrale  del  canto  decimo  come  il 
pezzo  centrale  del  tredicesimo,  gli  esempì  di  umiltà  e  quelli  di  su- 
perbia, sono  fra  i  più  belli  dei  tratti  che  ad  essa  appartengono,  e 
benché  non  abbiano  coli'  insieme,  come  avviene  di  solito  di  tutte  le 
decorazioni,  che  una  l'elazione  indiretta,  pure  gli  si  collegano  in  una 
unità  più  organica  e  vera  che  la  maggior  parte  degli  episodii  affini, 
decorativi,  dei  poemi  classici,  ai  quali  Dante  pensò  per  imitarli,  o, 
meglio,  per  emularli  :  ad  esempio,  la  descrizione  dello  scudo  di  Enea 
in  Virgilio. 

Quando  Dante  si  cimenta  coi  poeti  antichi,  può  essere  che  non 
giunga  a  creazioni  di  prim'  ordine  da  jìaragonarsi  con  le  sue  mag- 
giori, ma  non  è  da  aspettarsi  neppure  che  voli  troppo  basso.  Il  sen- 
timento dell'emulazione  riscalda  la  sua  fantasia,  accresce  la  naturale 
vigoria  del  suo  stile.  Si  veda  come  francamente  e  poeticamente  è  in- 
trodotto il  nostro  episodio,  degli  esempi  di  superbia,  per  mezzo  della 
similitudine  delle  tombe  terragne,  che  portan  segnato,  cioè  raffigurato 
con  leggiero  rilievo,  quali  e  chi  erano  i  defunti  in  esse  sepolti.  Sulle 
tombe  terragne,  ahimè!  come  su  tutte  le  tombe,  si  andava  a  piangere; 
andavano  a  piangere  le  anime  buone  e  pietose,  nelle  quali  perdura, 
co'  suoi  acuti  stimoli,  e  si  rinnova  «  la  puntura  della  rimeuibranza  ». 
Poco  basta  a  rinfrescare  in  esse  un  già  antico  dolore  ;  ma  come  se 
al  lieve  e  misterioso  contatto  coi  ricordi  s' infrangesse  un  delicato  e 
sempre  recente  suggello,  la  fonte  delle  lacrime  prorompe  di  nuovo 
nel  cuore.  Anche  Dante  certo  aveva  pianto  su  qualche  tomba  terra- 
gna, e  forse  nel  brivido  di  un  ricordo  venner  fuori  dall'  anima  sua 
quei  due  bellissimi  versi  : 

onde  lì  molte  volte  se  ne  piagne, 
per  la  puntura  della  rimembranza, 

sui  quali  si  stende  quasi  un'ombra  di  grigio  e  dentro  vi  mormora  un 
tenne  filo  di  lacrime. 

Nel  canto  decimo  Dante  aveva  descritto  soltanto  tre  dei  rilievi 
della  parete,  indugiandosi  a  lungo  su  ciascuno  di  essi  e  accarezzan- 
done i  minuti  particolari,  in  modo  da  costituirne  scenette  indipen- 
denti. Nel  dodicesimo  cauto,  invece,  egli  schizza  alla  brava,  con  una 
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sola  terzina  per  ciascuno,  non  meno  di  tredici  esempi  di  superbia  pu- 
nita. Tanto  la  superbia  è  più  frequente  dell'  umiltà  !  Sì,  può  essere 
che  nel  suo  pensiero  fosse  anche  quest'  intendimento  simbolico  :  ma 
il  fatto  è  che  Dante  non  si  ripete  mai,  innanzi  tutto  i)erchè  gli  vieta 
di  cadere  nell'  uniformità,  che  è  soltanto  povertà  di  vena,  l' oltrapo- 
tente  ricchezza  del  suo  ingegno  :  poi,  anche,  perchè  glielo  vietavano  i 
precetti  rettorici,  posso  dire  Hn  d'ora  di  bello  ntile,  che  aveva  appresi 
nei  grammatici  o  da  sé  intuiti  nei  classici. 

Descrivendo  con  l'ampiezza  che  abbiamo  detto  gli  esempì  d'umiltà 
e  atteggiandoli  a  scene  reali.  Dante  era  caduto  quasi  di  necessità  in 
un'  incongruenza  logica,  che  alcuni,  ai  quali  non  par  tale,  mettono 
in  relazione,  in  modo  non  molto  chiaro,  coi  nuovi  progressi  fatti  al- 
lora dalle  arti  plastiche  ;  che  altri  invece  (questi  soli  e'  interessano) 
considerano  come  una  pretta  ingenuità  del  poeta.  Non  è  dubbio  che, 
rispetto  alla  logica,  sia  un'  incongruenza  fare  che  la  scultura,  fosse 
pur  divina  come  quella  del  Purgatorio,  esprima  dei  movimenti  suc- 
cessivi, alla  maniera  di  un  cinematografo  ;  ma  nessun  danno  può  ve- 
nirne alla  poesia,  che  non  ha  l'obbligo  d'insegnarci  le  leggi  della 
pittura  o  della  scultura,  e  ha  il  diritto  di  sbizzarrirsi  quanto  vuole, 
con  un  solo  dovere,  che  rimanga  poesia.  Ad  ogni  modo,  Dante  —  e 
questo  volevo  dire  —  probabilmente  è  stato  meno  ingenuo  che  non 
si  dica,  e  anche  in  ciò  ha  inteso  d'imitare  i  modelli  classici,  special- 
mente Virgilio,  col  suo  scudo  di  Enea,  non  ingenua  imitazione  di 
un'  ingenuità  (se  pure....)  omerica.  È  vero  che  nel  canto  dodicesimo, 
nei  nostri  esempi  di  superbia,  egli,  essendosi  prefisso  quel  limite  di 
una  sola  terzina  per  esempio,  e  non  potendo  perciò,  in  genere,  darci 
che  dei  semplici  abbozzi  di  scene,  rispetta  di  più  le  leggi  delle  arti 
plastiche  e,  se  si  vuole,  quelle  della  poesia.  Non  starò  a  cercare  se 
accada  a  lui  con  1'  arte,  donna  simbolica,  come  qualche  volta  accade 
con  le  donne  vere,  che  se  con  esse  si  rispettino  troppo  le  rigide  norme 
del  rispetto,  tengono  il  broncio  ;  ma  è  chiaro  che  se  Dante  appare 
qui  più  riguardoso  per  la  pura  logica,  non  lo  fa  di  proposito  :  infatti, 
nell'  esempio  di  Sennacherib,  che  rappresenta  un  fatto  nel  suo  prin- 
cipio e  nel  suo  fine,  siamo  daccapo  a  quella  medesima  incongruenza. 
E  poiché  come  abbiamo  detto,  è  un'  incongruenza  virgiliana,  non 
usciamo  aftatto  dal  giro  dell'  arte  e  dell'  imitazione  classica  '). 

1)  Vedi  anche  l' esempio  di  Oloferne.  Non  credo  che  Dante  abbia  voluto  dire 
che  un  medesimo  quadretto  era  diviso  in  più  scene  ;  se  però  altri  volesse  cosi,  os- 
servo, senza  discutere,  che  il  mio  ragionamento  corre  lo  stesso,  benché  un'  appli- 
cazione sicura  non  la  trovi  più  che  negli  esempi  di  umiltà,  del  canto  decimo. 
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Mii  una  novità  che  ci  ferma  e  che  non  può  trovare  riscontri  in 
Virgilio  è  l' ingegnosità  che  Dante  lia  voluto  sfoggiare  nel  disporre, 
contrapporre,  collegare  i  suoi  tredici  quadretti.  Dante  è  sempre,  o 
quasi  sempre,  lui,  e  anche  nel  nostro  passo  troveremo,  a  dispetto  di 
ogni  limitazione  che  il  poeta  abbia  posto  a  sé  stesso,  o  di  ogni  scopo 
che  si  sia  deliberatamente  prefisso,  bellissime  terzine,  che  formano 
scene  compiute,  ammirabili  di  evidenza  e  di  concentrazione;  e  d'altra 
parte,  se  si  parla  di  artifici  e  di  ricercatezze,  non  è  il  principio  del  se- 
colo ventesimo  che  abbia  il  diritto  di  scagliare  la  pietra.  Ma  rimane  però 
un  fatto  piuttosto  singolare,  che  in  un  pezzo  di  aspirazioni  classiche  si 
mostri,  più  che  non  avvenga  altrove  in  Dante,  una  particolare  ingegno- 
sità e  raffinatezza-esteriore,  che  ha  carattere  prettamente  medievale. 

Vediamo  prima  la  tessitura  dell'intiero  passo,  vale  a  dire  la  parte 
pili  evidente  e  i)iù  nota,  in  parte  anche  più  grossa  dell'  artificio. 
Ognuno  dei  tredici  esempi  di  superbia  punita  (anche  il  numero  tre- 
dici sarà  stato  cercato  a  bella  posta)  occupa  dunque  una  sola  ter- 
zina, ma  la  occupa  iutiera  ;  e  le  tredici  terzine  sono  divise  in  tre  se- 
rie di  quattro  esempi  ciascuna  ;  più  un'  ultima  terzina  di  chiusa,  che 
sta  da  sé.  Le  tre  serie  sono  nettamente  distinte  per  mezzo  di  un  cu- 
rioso e  ricercato  espediente,  che  tutti  i  commentatori  avvertirono  :  le 
quattro  terzine  della  prima  serie  cominciano  ciascuna  col  verbo  Ve- 
dea,  le  quattro  della  seconda  col  monosillabo  vocativo  O  ed  un  nome 
proprio,  le  quattro  della  terza  con  Mostrava.  La  tredicesima  terzina, 
di  chiusa,  raggruppa  e  quasi  concentra  in  sé  questi  tre  diversi  prin- 
cipi, poiché  i  suoi  tre  versi  cominciano  risj)ettivamente  con  Vedea, 
O  e  un  nome  proprio,  Mostrava.  Chi  sa  che  bella  cosa  parve  questa 
ai  contemporanei  di  Dante  ! 

Non  basta.  È  noto  che  Dante,  seguendo  le  idee  de'  suoi  temj)i,  usa 
mescolare  gli  esempì  della  Bibbia  con  quelli  della  mitologia  o  della 
storia  pagana  ;  ma  qui,  nel  primo  gruppo  di  quattro  terzine,  troviamo 
prima  un  esempio  biblico,  Lucifero,  poi  due  della  mitologia  pagana, 
poi  ancora  uno  biblico,  Nembrotte  :  nelle  altre  due  serie  invece,  si 
alternano  sempre  un  esempio  pagano  e  uno  della  Bibbia  ;  1'  ultimo, 
nella  terzina  di  chiusa,  la  rovina  di  Troia,  é  pagano.  Anche  qui  c'è 
una  simmetria,  se  non  m'inganno,  cercata  e  voluta:  nell'impressione 
poetica  (poco  importa  se  non  corrisponda  alla  disposizione  materiale 
degli  esempì  sul  pavimento)  le  tre  serie  formano  un  trittico,  e  la 
prima,  alquanto  diversa  dalle  altre  due,  ci  vien  fatto  di  considerarla 
come  collocata  un  po'  in  alto,  nel  mezzo;  le  altre  due,  dai  lati;  ai 
piedi  la  terzina  isolata,  quasi  come  base  del  piccolo  edifizio. 
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(Jncsta  disposizione  si  manifesta  anche  altrimenti,  in  particolari 
anche  i)iìi  inii)ortanti.  Fu  da  parecchi  commentatori  cercato  quale  sin- 
gola classe  di  superbi  avesse  voluto  Dante  rappresentare  in  ciascuna 
serie  di  terzine  ;  ma  non  fa  bisogno  di  tante  ricerche  per  osservare 
che  la  prima  serie  è  tutta  di  esseri  sopraumani  o  almeno  di  un'uma- 
nità diversa  dalla  nostra,  mentre  i  i)rotagoiiisti  delle  altre  due  sono 
nostri  simili.  Ecco  di  nuovo  far  capolino  il  trittico.  Aggiungiamo,  ri- 
spetto alla  classificazione  di  questi  superbi  dantesclii,  che  mentre  la 
prima  serie  è  tutta  di  violenti  contro  la  divinità,  la  seconda  sembra 
più  modestamente  di  vanagloriosi,  che  furono  la  rovina  di  se  stessi, 
e  la  terza  di  violenti  contro  il  prossimo,  di  tali  cioè  che  dalla  loro 
tirannica  brama  di  primeggiare  furono  tratti  a  dar  '  nel  sangue  e  nel- 
l'aver  di  piglio  '  ').  Ma  ora  apparisce  jìiìx  importante  la  terzina  finale 
a  collegare,  completare  e  quasi  in  sé  riassumere  tutto  il  piccolo  si- 
stema di  simmetrie,  di  corrispondenze  verbali,  di  sìmboli  ;  poiché,  se 


')  Non  preteudo  di  aver  sciolto  interamente  il  piccolo  problema  dei  tre  tipi 
di  superbi,  ohe  Dante  vuoi  rappresentare,  e  non  ho  neppnr  fatto  grandi  sforzi  per 
giungervi,  poiché  per  il  mio  scopo  non  è  necessario  e  quello  che  ho  detto  può 
stare  e  bastare  (l'ultimo  studio  su  tiuesto  argomento  credo  sia  quello  di  LORRNZo 
FiLOMUSi-GuELKi,  Paralipomeni  danteschi  -  Città  di  Castello,  1914,  a  p.  11  sgg.  ; 
ma  non  ne  dirò  il  mio  giudizio,  per  non  esser  accusato  di  esser  troppo  severo). 
Forse  ai  due  primi  tipi  di  superbi,  se  si  voglia  farli  star  dentro  un  determinato 
schema,  non  sconverrebbe  il  nome  del  primo  e  del  terzo  dei  vizii  che  S.  Tommaso 
{Summa  tìi.,  II-II,  q.  130,  131,  132)  contrappone  alla  virtìi  della  magnanimità, 
cioè  praesumptio  e  inania  gloria  (di  questa  non  dubito  quasi  affatto,  come  appare 
dal  testo);  e  in  qualche  modo  anche  il  secondo,  Vambitio,  quando  gli  si  dia  un 
significato  ben  piti  ampio  e  un  carattere  particolare,  potrebbe  parere  non  del  tutto 
disadatto  a  raccoglier  sotto  di  sé  il  terzo  tipo.  Certo  è  che  ivi  Dante  volle  insi- 
stere sulle  relazioni  tra  la  superbia  e  la  cupidigia,  dalle  quali  consegue  poi  la 
violenza.    Di  tali   relazioni  non  è   in   San  Tommaso  che    qualche    cenno    fuggevole 

(per  es.,  ib.,  q.   132,  a.  2,  ob.   1  :   «  pertinet ad    inaneni  gloriam,  quod  aliquis 

glorietnr —  in  rebus  terrenis  et  caducis,  quod  pertinet  ad  cupiditateni  »)  ;  ma  si 
potrebbe  altrove    trovarle    considerate  con  più  cura,  così  in  Gregorio  Magno,  nel 

qnale  è  caratteristico  il  modo  come  fa  equivalere  il  superbo  al  tiranno:   « scien- 

duui  est  quia  omnis  superbus  iuxta  moduni  proprium  tyrannidem  exercet.  Nam 
quod  noniiunquani  aline  in  republica  hoc  est  per  acceptam  dignitatis  potentiam, 
aliuB  in  provincia,  alius  in  civitate,  alins  in  domo  propria,  alius  per  latentem 
nequitiam  hoc  exercet  apud  se  in  cogitatione  sua....  Et  cum  deest  potestas  foris, 
apud  se  tyrannus  est,  cui  iniqui  tas  dominatur  intus;  quia,  et  si  exterius  non  af- 
fligit  proximos,  intrinsecus  tamen  habere  potestatem  appetii  ut  affligat  »,  Mora- 
lium  XII,  e.  38,  43.  Se  non  altro,  per  la  singolarità  della  frase,  rammento  pure, 
ib.  XIV,  53,  65,  «  superbia  et  raanìs  gloria  mentem  per  avaritiam  honoris  captam 
ita  elevant  ut  ecc.  ». 


102  /;.    '.'.    Parodi 


ciascuno  de'  suoi  versi  comincia  come  cominciano  le  terzine  di  cia- 
scuna delle  tre  serie,  la  ragione  sta  nel  fatto  che  Troia  fu  da  sola 
un  esempio  tipico  di  ciascuno  di  quei  tre  tipi  di  superbia  :  ribelle 
alla  divinità,  vanagloriosa,  cupidamente  tirannica  *). 

Finalmente,  osserviamo  ancora  in  questo  complicato  e  bizzarro  in- 
treccio, che  gli  esempì  biblici  o  cristiani  sono  sei,  quelli  pagani  sette; 
e  che  se  la  serie  comincia  in  cielo  con  un  angelo,  colui  '  che  con 
tra  il  suo  Fattore  alzò  le  ciglia  ',  termina  in  terra  con  Troia,  che 
'  tutto  ardiva  ',  che  cioè  riassunse  in  sé,  come  pensava  Dante,  tutta 
la  grandezza  e  tutta  la  superbia  di  coloro  che  '  furo  dinanzi  al  Cristia- 
nesmo  '.  Pare  che  Dante  voglia  dire  con  ciò  che,  per  quanto  della 
superbia  ne  rimanga  una  grande  abbondanza  anche  fra  i  cristiani,  fra 
i  pagani  era  peggio,  o  che,  almeno,  così  se  ne  giudica  nel  mondo 
di  là. 

Passando  ora  all'  esame  particolareggiato  dei  singoli  esempi,  li 
troveremo  assai  spesso  notevoli  per  rappresentazioni  schiettamente 
poetiche  e  vigorose  intuizioni  stilistiche  ;  ma  vedremo  anche  che  que- 
ste non  vi  si  scompagnano  mai  da  nuovi  intrecci  e  contrapposizioni, 
dove  similmente  più  che  la  fantasia  ha  lavorato  1'  abilità  dell'  arti- 
sta, e  dell'  artista  meticolosamente  medievale. 

Il  primo  esempio,  si  capisce,  doveva  esser  Lucifero  ;  il  secondo 
è,  per  così  dire,  un  Lucifero  pagano,  lo  smisurato  Briareo,  che  osò 
sfidar  Giove  e  fu  da  lui  fulminato.  Nel  terzo  quadro  appare  ancora 
un  episodio  della  lotta  dei  Giganti  contro  gli  Dei  :  gli  Dei  dall'  alto, 
intorno  al  padre  loro,  a  Giove,  mirano  fieramente  i  corpi  esanimi  dei 
Giganti.  Per  contro,  nel  quarto,  Nembrotte,  appiè  della  torre  di  Ba- 
bele, mira  smarrito  e  confuso  i  suoi  compagni  di  superbia. 

La  simmetria  è  perfetta,  contrapponendosi  parola  a  parola,  verso 
a  verso,  situazione  a  situazione  ;  ma  non  di  rado  qui  l' artificio  si 
profonda  tanto  che  diventa  arte.  Le  due  prime  terzine,  che  sono  le 
più  belle,  anzi  sono  proprio  bellissime,  ci  presentano  contrapposte  una 
scena  in  cielo  e  una  in  terra  ;  non  solo  :  ma  1'  una  ci  mette  innanzi 
agli  occhi  il  più  impetuoso  e  rapido  dei  movimenti,  un  movimento 
rovinoso  di  folgore  ;  1'  altra  vi  contrappone  il  più   completo  e  terri- 

')  Chi  crede  che,  nell'intenzione  di  Dante,  le  tre  lettere  F  (di  Vedea),  0,  M 
(di  Mostrava)  formino  la  parola  VOM  («om),  dovrebbe  almeno,  mi  pare,  ristringersi 
a  considerare  come  acrostici  soltanto  i  versi  della  terzina  tinaie,  e  qnest'  VOM  si 
riferirebbe  a  Troia,  in  qnaiito  in  essa  1'  uomo  mostrò  ciò  che  può  in  superbia;  se 
no,  considerando  come  legate  fra  loro  in  questa  maniera  anche  le  tre  serie  di  ter- 
zine, si  verrebbe  a  comprendere  fra  gli  nomini  anche  Lucifero  ! 
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bile  abbandono  di  riposo,  l' abbandono  d'  un  corpo  sulla  terra  nel 
gelo  di  morte.  Ecco  la  scena  in  cielo  : 

Vedea  oolni,  che  fu  nobil  creato 
più  eh'  altra  creatura,  gih  dal  cielo 
folgoreggiando  scendere,  da  un  lato. 

Non  è  chi  non  senta  che  meravigliosa  espressione  sia  giù  dal  cielo 
folgoreggiando  scendere,  con  la  sua  straordinaria  rapidità  di  ritmo  e 
quei  suoni  cozzanti  fra  loro,  che  danno  l' impressione  acustica  dello 
schianto  ;  e  con  quel  verbo  folgoreggiando,  creazione  verbale  di  grande 
stile,  che,  mentre  esprime  stupendamente  la  caduta  fulminea,  ci  la- 
scia negli  occhi  una  visione  di  fuoco,  di  un  Lucifero  che  precipiti 
saettando  fiamme. 

Dall'  altra  parte  una  scena  in  terra  : 

Vedea  Briareo,  fitto  dal  telo 
celestial,  giacer  dall'  altra  parte, 
grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 

È  una  terzina  da  grande  poeta  :  Vedea  Briareo,  tante  vocali  aperte, 
tanti  iati  prolungano  e  ingrossano  questo  principio  di  verso,  appun- 
tando tutta  la  loro  efiìcacia  nel  rendere  più  enorme  e  terribile  quel 
terribile  nome  Briareo  dello  smisurato  gigante.  Ad  un  tratto,  di  fronte 
a  questo  lungo  e  pauroso  Vedea  Briareo  si  pianta  e  quasi  scoppia  una 
brevissima  paroletta  fulminea,  fitto,  fitto  dal  telo  Celestial  :  così  enorme 
forza  è  atterrata  con  un  solo  urto  istantaneo  ! 

In  quelle  tronche,  celestial,  giacer,  si  ripercuotono  come  gli  ultimi 
echi  dell'  enorme  caduta  di  Briareo  ;  e  poi,  nella  fine  del  secondo  verso 
e  nel  verso  finale,  grava  tutta  la  plumbea  pesantezza  dell'  immane 
corpo  disteso  :  «  giacer  dall'  altra  parte  Grave  alla  terra  per  lo  mor- 
tài gèlo  ».  Non  e'  è  quasi  sillaba  in  questo  verso  e  mezzo  che  non 
abbia  un  accento,  cosicché  si  procede  innanzi  con  sforzo  e  con  pena  ; 
ma  il  verso  finale,  del  resto,  non  è  quasi  nemmeno  un  verso,  perchè 
1'  accento  di  mortài  distrugge  il  ritmo  dell'endecasillabo.  Ma  son  que- 
ste le  stupende  irregolarità  o  dissonanze  dei  grandi  artisti,  che  non 
prendono  mai  ad  imprestito  per  1'  armonia  che  sentono  dentro  di  se 
un  ritmo  prestabilito,  ma  qualsiasi  ritmo,  di  verso,  di  musica  o  di 
colori,  piegano  al  ritmo  dell'  anima  propria.  Questa  è  la  vera  armo- 
nia imitativa  :  in  ogni  grande  pezzo  di  poesia  regna  dal  principio  alla 
fine  un  intimo  e  squisito  e  inesplicabile  accordo  fra  la  parola  e  il 
ritmo,  poiché  parola  e  ritmo  hanno  la  medesima  sorgente,  la  miste- 
riosa e  armoniosa  vibrazione  musicale  dell'  anima  del  poeta.  Ciò  che 
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di  solito  si  chiama  nelle  scuole  armonia  imitativa  si  potrebbe  defi- 
nire (quando  non  è  puro  artificio)  quel  tanto  della  vera  armonia  imi- 
tativa che  riesce  sensibile,  e  perciò  calcolabile,  anche  ai  retori  ed  ai 
pedanti. 

Belle  son  pure  la  terza  e  la  quarta  terzina  :  quel  superbo  e  tran- 
quillo guardar  degli  Dei  alle  orrende  reliquie,  e  quell'  antitesi  dello 
sguardo  di  Nembrotte,  da  trasognato  e  da  ebete.  Quanto  all'  artificio 
della  tessitura,  osserviamo  ancora  che  qui  pure  si  ha  una  scena  in 
cielo  e  una  in  terra,  benché  questo  abbia  condotto  di  necessità  il 
poeta  a  fare  protagonisti  della  prima  non  i  puniti  ma  i  punitori. 

I  ribelli  alla  Divinità  sono  colpiti  direttamente  dalla  Divinità  me- 
desima ;  nella  seconda  serie  di  esempì,  invece,  quella  dei  vanaglo- 
riosi, sembra  intenzione  di  Dante  mostrarceli  puniti  nell'oggetto  o  con 
l' oggetto  o  lo  strumento  della  loro  vanagloria  (beni  in  genere,  1  e  4  ; 
doti  personali,  2  e  3)  ')  ;  finalmente,  nella  terza,  che,  come  abbiamo 
detto,  è  di  violenti  contro  il  prossimo,  la  vendetta  è  fatta  dal  pros- 
simo, ora  dagli  stessi  parenti  (1  e  2),  ora  dagli  avversari  (3  e  4ì. 

Per  valore  artistico,  le  terzine  della  seconda  serie  sono  anch'  esse 
molto  notevoli  ;  in  special  modo  forse  quella  di  Niobe,  la  madre  do- 
lorosa, eternata  da  Scopa  : 

E  vide  anche  la  morte,  anche  il  dolore. 

Vide  fanciulli  e  vergini  cadere 

sotto  gli  strali  di  adirati  numi, 

e,  tutti,  gli  occhi  volgere  agi'  ingiusti 

sibili  :  tatti  !  ma  non  già  la  madre  ; 

la  madre,  al  cielo  ;  e  proteggea  di  tutta 

sé  la  più  spaurita  ultima  figlia. 

Bei  versi,  questi  del  Pascoli  in  cui  ha  voluto  rievocare  la  tragica 
visione  plastica  di  Scopa  fanciullo  ;  ma  sia  lecito  dire  che  non  val- 
gono, nella  loro  tragicità  un  poco  azzimata,  il  verso  finale  della  ter- 
zina dantesca,  con  quel  terribile  spenti  in  fine  : 

O  Niobé,  con  che  occhi  dolenti 
mirava  io  te,  segnata  in  sulla  strada, 
fra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli,  spenti  ! 

Un  verso  simile  non  si  ritroverebbe  invece  nell'  ultima  serie  di 
quattro  terzine,  dove  al  piiì  potremmo  segnalare  per  la  singolare  ener- 


')  Le  '  minaocie  '    nell'  esempio    di  Roboamo  equivarranno  alla   '  capacità  di 
minacciare  ',  cioè  alla  prepotenza  che  viene  dalla  potenza. 
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già  stilistica  la  traduzione  di  uua  frase  di  Giustino  nel  bel  verso  da 
tragedia  alfleriana  : 

Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t'empio! 

B  finiamo  avvertendo  cbe  non  sarebbe  ancora  esaurita  la  ricerca  delle 
simmetrie  o  contrapposizioni  artitìciosamente  escogitate  da  Dante  :  per 
esempio  nella  seconda  serie  di  terzine,  alle  due,  altamente  tragiche, 
di  Niobe  e  di  Sanile,  si  contrappongono  le  due  che  seguono,  semico- 
miche, di  Aracne  e  di  Roboamo.  Infine,  le  donne  vi  si  alternano  con 
gli  uomini  ;  il  che,  del  resto,  nonostante  le  naturali  oscillazioni,  si  può 
dire  che  sia  vero  anche  per  l' ultima  serie  *).  E  mi  si  perdonino 
tutte  queste  sottigliezze,  ma  qui  —  e  tutte  le  volte  eh'  egli  ci  si 
mette  —  è  difltìcile  esser  tanto  sottili  quanto  Dante. 

II.  Se  alcuno  domandi,  per  quale  motivo  —  oltre  a  quello  gene- 
rico di  decorare  splendidamente  il  suo  Purgatorio  —  Dante  si  desse 
tanta  pena  di  intrecciare  e,  a  modo  suo,  cesellare  queste  terzine,  la 
risposta  difficilmente  potrà  esser  diversa  da  quella  a  cui  in  qualche 
modo  abbiamo  già  alluso  :  descrizioni  consimili  di  quadri,  di  sculture, 
di  ricami  ai  trovano  in  Virgilio,  in  Ovidio,  in  Stazio,  nei  poeti  cioè 
da  cui  Dante,  più  o  meno,  aveva  appreso  lo  bello  stile,  ed  egli  ora, 
presentandosi  una  delle  occasioni  più  propizie,  voleva  mostrare  che 
il  discepolo  non  era  indegno  di  tali  maestri  e  venire  ad  aperta  gara 
con  essi. 

Senonchè,  consisteva  in  quei  complicati  e  bizzarri  e  non  sempre 
artistici  artilìci  lo  bello  stile  che  si  poteva  apprendere  alla  scuola  del 
divino  Virgilio  ì  No,  non  era  questo.  Ma  Dante  che  aveva  sentito  da 
grande  jweta  la  poesia  di  Virgilio  e  da  grande  poeta  la  rinnovava  e 
spingeva  a  volo  anche  più  alto,  quando  poi  da  quella  mente  acuta 
e  critica  eh'  egli  era,  voleva  rendersi  conto  teoricamente  di  quel  che 
sentiva,  era  condotto,  per  la  mancanza  d'  una  vera  e  profonda  teoria 
estetica,  a  contentarsi  della  vecchia  e  comune  teoria  dell'  *  ornato  '. 
Nel  pezzo  di  poesia  che  siam  venuti  esaminando,  è,  secondo  me,  non 
80  se  debbo  dire  manifesta  o  nascosta  una  curiosa  e  preziosa  attesta- 


')  Le  oscillazioni  consistono  in  qnesto  (e  confronta  la  prima  serie)  :  ohe  Ta- 
miri  predomina  bensì  nella  penultima  terzina,  ma  è  la  punitrice  non  la  punita  ;  e, 
a  questa  stregua,  per  1'  ultima  terzina  si  dovrebbe  tener  conto  di  Giuditta.  Ma 
1'  impressione  poetica  non  si  fonda  su  calcoli  matematici,  e  Dante  che  in  questa 
occasione  ha  ragionato  anche  troppo,  ha  fatto  bene  a  non  rinunciare  al  proprio 
diritto  di  essere  alquanto  impreciso  sotto  il  rigido  punto  di  vista  del  ragiona- 
mento, cioè,  qui,  della  simmetria  geometrica. 
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zione  di  ciò  che  Dante  in  parte  sentì,  in  parte  intese  teoricamente 
per  bello  stile. 

Egli,  non  soltanto  primo  ma  forse  unico  fra  gli  uomini  del  medio 
evo,  in  grazia  del  suo  maraviglioso  istinto  poetico  e  delle  ali  pode- 
rose della  sua  immaginazione,  leggendo  e  studiando  Virgilio,  seppe  sol- 
levarsi ad  una  sincera  e  profonda  comprensione  dell'  arte  antica  ;  e 
pur  vedendo  alcune  cose,  per  servirmi  d'una  sua  frase,  quasi  solo  so- 
gnando, dovette  parergli  d'esser  penetrato  in  quelle  misteriose  terre 
incantate,  dove  1  fiumi  scorrono  latte,  e  i  monti  scintillano  di  gemme, 
e  tutto  intorno  regna  un'  infinita  e  soavissima  serenità,  senza  muta- 
mento. Il  divino  Virgilio,  rivelatore  pur  d'  altri  poeti  a  se  stessi,  do- 
vette turbargli  e  quasi  sconvolgergli  l'anima,  rivelandogli  come  l'esi- 
stenza di  un  mondo  prima  ignorato;  e  noi  possiamo  almeno  imaginarci 
la  gioia  e  l' estasi  dell'  ardente  poeta,  via  via  che  al  suo  sguardo  an- 
sioso e  scrutatore  venivano  manifestandosi  i  segreti  di  un'  arte  senza 
paragone  piii  sicura  di  sé  che  1'  arte  medievale  a  lui  nota,  senza  pa- 
ragone piti  profonda,  più  varia,  più  delicata,  più  dignitosamente  e 
soavemente  composta;  d' un' arte,  che,  trascinando  l'anima  nella  sua 
onda  di  armonia,  la  immergeva  in  un  incanto  simile  a  quello  dei  più 
ridenti  spettacoli  naturali  o  delle  più  intime  e  felici  commozioni  spi- 
rituali. 

È  lo  stato  d'  animo  a  cui  Dante  allude  nel  Poema,  quando,  in  uno 
svolgimento  più  pieno  e  grandioso  del  grande  motivo  iniziale  «  Tu 
sei  lo  mio  maestro  e  lo  mio  autore  »,  rappresenta  sé  medesimo  sotto 
la  figura  di  Stazio  in  versi  divinamente  commossi  : 

al  mio  ardor  fur  seme  le  faville 
che  mi  scaldar  della  divina  fiamma, 
onde  furo  allumati  piti  di  mille, 

dell'  Eneida,  dico,  la  qual  mamma 
fummi  e  fummi  nutrice  poetando  ; 

e  vi  allude  inoltre  con  la  frase,  divenuta  per  le  bizzarrie  dei  com- 
mentatori oscura  e  famosa,  del  disdegno  di  Guido,  quando,  pur  innal- 
zando al  poeta  e  all'  amico  de'  suoi  giovani  anni  un  imperituro  mo- 
numento di  gloria  («  Se  per  questo  cieco  Carcere  vai  per  altezza 
d' ingegno  Mio  figlio  ov'  è  ì  »),  afferma  fieramente  eh'  egli  solo,  egli 
Dante,  aveva  compreso  Virgilio,  e,  comprendendolo,  s'  era  fatto  ca- 
pace di  seguirne  le  orme  e  di  descrivere  con  la  sua  rima  «  fondo  a 
tutto  1'  universo  ». 

Fu,  ripeto,  quasi  la  rivelazione  a  Dante  di  un  mondo  sconosciuto, 
che  lo  indusse  a  considerare  come  un'  arte  inferiore   la  stessa  cele- 
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brata  poesia  provenzale  (Sordello  nel  canto  settimo  del  Purgatorio  si 
inchina  umilmente  davanti  a  Virgilio),  e  a  vagheggiarne  una  piti  com- 
piuta e  perfetta,  i  cui  caratteri  erano  i  caratteri  fondamentali  del- 
l'arte classica  :  compostezza  e  misura,  meditata  e  profonda  conoscenza 
dei  mezzi  e  dei  fini.  E  nondimeno,  quando  egli  volle  determinare  a 
sé  st«8S0  con  un  concetto  teorico  il  valore  di  ciò  che  sentiva  di  aver 
appreso  da  Virgilio,  è  impossibile  credere  che  potesse  uscire  dal  solito 
concetto,  in  parte  ereditato  dagli  antichi,  che  la  bella  poesia  consiste 
nella  complessità  e  perfezione  degli  ornamenti  retorici  ;  e  che  di  que- 
sto ornato  retorico  egli,  concedendo  al  gusto  e  alle  imperfette  nozioni 
del  suo  tempo,  senza  ben  distinguere  tra  elementi  classici  ed  elementi 
medievali,  non  abusasse  alquanto,  sfoggiando  in  artifizi  e  minuzie, 
proprio  in  quei  pezzi  di  forza  in  cui  l' arte  sua  voleva  esser  piìi 
classica  per  gareggiare  coi  classici. 

Tutti  i  tempi  intendono  1'  arte  in  un  modo  loro  proprio,  relativa- 
mente inesatto  ed  angusto;  ed  anche  i  più  grandi  poeti,  quando  fanno 
1'  arte  non  coli'  anima  loro  ma  con  le  teorie  del  loro  tempo,  sono  uo- 
mini del  loro  tempo,  cioè  non  sono  quelli  di  tutti  i  tempi  futuri.  Così, 
per  una  singolare  contradizione,  che  non  è  però  una  contradizione. 
Dante,  quando  si  propone  d' esser  più  classico,  diventa  più  medie- 
vale, ed  è  interamente  e  originalmente  classico  solo  quando  non  si 
propone  di  diventarlo,  poiché  allora  ci  dona  di  sé  la  parte  più  intima 
e  propria,  che  è  sempre  quella  nei  geni  di  tutti  i  tempi,  ed  ha  per 
suo  nome  sincerità  e  semplicità. 

Nondimeno  si  è  detto  tanto  male  della  vecchia  teoria  dell'ornato, 
che  sembra  venuta  l' ora  di  dirne  qualche  bene.  A  quello  stesso  fe- 
lice risultato  ultimo  del  ritrovare  sé  stessi,  diiflcilmente  si  arriva  senza 
attingere  suggerimenti  o,  meglio  ancora,  suggestioni  a  quella  diffa- 
mata e  senza  dubbio  gretta  e  inesatta  teoria.  Anche  Dante  le  deve 
in  parte  il  perfezionamento  e  la  purificazione  che  seppe  compiere  in 
sé  del  suo  gusto  medesimo,  considerando  accuratamente  ed  elabo- 
rando ogni  minuta  particolarità  dell'arte  o,  diciamo  con  lui,  dello  stile  ; 
cosicché,  quando  la  divina  ispirazione  lo  sollevava  in  alto  sul  suo 
carro  di  fuoco,  la  poesia  che  gli  sgorgava  dall'  anima  portava  incon- 
sciamente e  spontaneamente  impresso  in  sé  quel  suggello  dell'arte 
classica,  che  è  1'  umano  e  armonioso  equilibrio. 

E.  G.  Parodi. 


RUFIO  CRISPINO 

POEMETTO    LATINO    DI    GIOVANNI  PASCOLI 


Rufius  Crìspinus  Carmen  Iokannis  Pascoli  ex  castro  Saneti  Mauri  in  cerla- 
mine  poetico  Sceufftiano  pramio  aureo  ornatum.  Amstelodamt  apud  Io.  MuUerum 
MCMVII.  Per  l'argomento  del  poemetto  che  tra  breve  Bara  a  tutti  accessibile  nel- 
l'edizione monumentale  delle  poesie  latine  del  Pascoli  cnrata  dal  Pistelli,  v.  il  Inogo 
di  Svetonio  citato  nelle  note  1",  7*  e  8^  apposte  dal  Poeta  e  da  me  tradotte  e  ri- 
portate più  sotto  coi  numeri  1,  14  e  15,  avendo  io  qui  creduto  opportuno  d'ag- 
giungere alle  poche  citazioni  alle  quali  si  restrinse  il  Poeta  qualche  breve  illustra- 
zione che  distinguo  con  le  parentesi  quadre.  Questo  poemetto,  appena  pubblicato 
dall'Accademia  Neerlandese,  invogliò  a  trasportarlo  in  versi  italiani  il  fine  gusto 
e  la  mente  sino  all'ultimo  agile  e  vivace  di  G.  B.  Giorgini.  Qnesti  infatti,  come 
sappiamo  dalla  figlia  dell'illustre  uomo,  la  signora  .Schift'-Giorgini  (6.  B.  Gioh- 
GiNi,  Traduzione  italiana  di  tre  poemetti  latini  di  Giovanni  Pascoli,  Pisa,  Nistri, 
1912,  p.  10),  compiuta  la  traduzione  del  Pcedagogium  e  del  Fanum  Apollinis,  si  era 
volto  negli  estrerai  suoi  giorni  a  tradurre  il  Centurie,  la  Phidyle  e  il  Bufimi  Crì- 
spinus; ma  disgraziatamente  la  traduzione  dei  due  ultimi  poemetti  fu  troncata 
dalla  morte. 

Deh  come  sorridea  sotto  l'abbraccio 
ampio  del  sole  la  marina  d'Anzio, 
mentre  l'onde  cullavano  tranquille 
la  tersezza  del  cielo  in  lor  trasfusa! 
Tutto  a  perdita  d'occhi  era  turchino, 
se  non  quanto  albeggiavano  in  ischiera 
lunga  i  gabbiani  e  laggiù  in  fondo  vele 
si  protìlavan  candide:  a  guardare 
di  sul  lido,  tra  lievi  ombre  appartata, 
sorger  parca  la  villa  di  Nerone. 
Sì  blando  intanto  la  ghiaiosa  arena 
il  risucchio  lambia,  che  piìi  distinte 
s'udiau  le  voci  d'uno  stuol  di  bimbi 
che  alla  spiaggia  ruzzavano  alternando 
un'argentina  cantilena  a  gara 
col  cadenzato  anelito  del  mare, 
quasi  un  vecchion  que'  frugoli  badasse 
tratto  tratto  garrendoli  bonario, 
ed  essi  ad  ogni  borbottar  del  nonno 
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rispondessero  in  coro  con  festoso 

chiasso.  Ma  il  chiasso  ecco  languire,  e  tutti, 

già  cheti,  volger  gli  occhi   curiosi 

all'apparir  di  non  so  che  lontano 

su  la  strada  di  lioma.  Era  un  corteggio 

che  s'appressava  con  barbagli  d'oro 

tremuli  e  un  bianco  svolazzìo  di  vesti 

e  un  trito  tintinnìo  di  sonagliere 

tra  i  quadruplici  tonfl  de'  cavalli. 

Carrette  e  cocchi  s' inseguian  volubili, 

e  i  littori,  a  galoppo  precorrendoli, 

senza  posa  :  —  Scostatevi  !  —  Scopritevi  !  — 

intimavano  a  quanti  le  lor  opere 

interrotte  ne'  campi,  sia  che  a  mietere 

le  biade,  sia  che  a  diradare  i  pampani 

fossero  intenti,  accorsi  eran  di  qua  di  là 

sul  margin  della  via  ristando  a  un  tratto; 

donde  silenziosi  e  riverenti 

entro  il  sacro  carpento  una  matrona 

vedean  passare  più  che  mortai  donna 

maestosa  le  forme  e,  ben  che  in  volto 

mirabilmente  pallida,  raggiante 

vivida  luce  da'  nerissimi  occhi. 

—  Largo!  —  i  littori  tuttavia  gridavano 

con  le  verghe  e  la  voce  minacce  voli, 

e  spronando  i  cavalli  urgeano  :  —  Indietro  !  — 

Ma,  sordi  al  richiamar  de'  guardiani, 

ecco  i  fanciulli  accorrere  dal  lido 

ad  ali  stese,  come  i  bianchi  uccelli 

ch'alian  su  l'onde  senza  line  azzurre  ; 

ed  ecco  già  tutto  lo  stuol  canoro 

toccar  la  meta.  —  Olà!  —  tuona  il  littore  — 

Fate  largo  all'Augusta!   —  ;  ma  dal  gruppo 

si  levan  due  braccina  e  un  grido:  —  Mamma!  — 
Al  noto  accento  serenò  Poppea 

di  subito  la  fronte  e  gli  occhi  pieni 

di  faville  d'amor  volse  al  figliuolo. 

Ahi!  costretta  a  tener  l'amato  capo 

da  sé  lontano  in  man  d'ancelle  e  servi, 

or  tornava  dubbiosa  e  trepidante 
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ripensando  nel  cuore  i  nubilosi 

motti  e  il  cipiglio  di  Nerone.  Oh  !  come 

finalmente  d'un  dolce  insaziato 

sguardo  la  madre,  tutt'assorta  in  quello, 

accarezzava  il  bimbo  suo,  che  ansante 

per  la  rapida  corsa,  con  le  gote 

accese  e  molle  di  sudor  la  fronte 

ghirlandata  di  riccioli  ondeggianti 

color  dell'oro,  le  tendea  le  braccia. 

Invan;  che  gli  amorosi  occhi  materni 

e  il  caro  volto  e  il  cocchio  in  un  momento 

sparire  ei  vede,  e  già  sente  lontane 

rintronar  sotto  il  portico  le  ruote. 

Mentre  pur  lì  sta  immobile,  al  fanciullo 
sopravviene  il  custode  e:  Ohe  fai  —  dice,  — 
Rutto  Crispino  ')?  Aspettano  i  compagni: 
torna  ai  giochi  interrotti.  —  Invece  ei  fugge 
ratto  verso  la  villa,  e  per  la  strada 
e  quindi  per  i  lunghi  atrii  balbetta 
supplichevoli  lagni  tra  i  singhiozzi. 

La  madre  intanto,  sola  nel  dijiinto 
tablino,  in  pio  raccoglimento  adora 
l'invisibile  Dio  ")  che  i  minacciosi 
augùri  sperda  e  i  paurosi  sogni 
ritorni  in  meglio  e  sfati  i  bui  responsi 
che  le  diedero  i  maghi;  ed  ecco  il  trepido 
rumor  de'  passettini  ode.  Si  leva, 
dischiude  l'uscio,  si  raccoglie  in  seno 
il  bimbo  lagrimoso  e:   —   Ohi  —  gli  dice  — 
ti  fé'  male,  o  piccino  t  —  Oosì  sempre 
chiamami,  o  mamma  ;  così  sempre  in  braccio 
prendimi,  ed  io  non  piango  più   —  ciangotta 


')  SvETONlO,    rito  di  Nerone,  35:  « il  figliastro  (di  Nerone)  Enfio  Crispino 

nato  di  Poppea ».  Intorno  a  Rutìo  [o  meglio  Riifrio]  Crispino  marito  di  Poppea 

V.  Tacito,  Annali,  XI,   1  e  4;  XII,  42;   XIII,  45;  XV,  71;  XVI,   17. 

*)  GiusKPPK  Flavio,  Antichilà  Giudaiche,  XX,  7,  11:  «  ....poiché  (Poppea)  era 
timorata  di  Dio».  Cfr.  TaC,  Storie,  I,  22:  «Molti  astrologi,  pessimo  strumento 
delle  nozze  di  lei  col  principe,  aveva  accolti  il  gabinetto  di  Poppea»;  id.,  Annali, 
XVX,  6:  «Il  corpo  (di  Poppea)  è  seppellito  dopo  essere  stato,  non  già  arso  com'è 
l'asanza  romana,  ma  imbalsamato  secondo  il  costume  dei  re  stranieri». 


Bujio  Crispino  111 


tra  le  lagrime  il  piccolo,  e  tra'  baci.  — 

Ma  perchè,  dimmi,  se  non  mi  volevi 

nel  tuo  cocchio  si  bello,  né  pur  una, 

una  sola  parola  di  conforto 

mi  dicesti  lasciandomi  ?  In  che  mai 

ho  verso  te  mancato?  o  che  non  faccio 

tutto  che  vuoi!  non  sono  ubbidiente 

al  custode?  non  docile  abbastanza 

col  precettore?  E  sì  che  n'ho  imparate 

di  storie  e  regolette  !  e  come  so 

ripeterle  spedito  e  senza  sbagli! 

«  Van  d'accordo  tra  lor  lupus  e  lepus, 

ma  nei  casi  discordano  »  *).  Va  bene  ? 

Spesso  anche  il  precettor  mi  dice  bravo. 

In  che  dunque  ti  spiaccio?  o  non  sopporto 

pur  l'esilio  da  te,  da  te,  mammina, 

rassegnato  e  in  silenzio,  ancor  che  molto 

io  me  n'accori  ?...  —  Ma  finir  noi  lascia 

la  madre,  che  ansiosa  gli  dimanda: 

—  E  gli  altri  se  n'avvedono?  Ootesta 
tua  tristezza  talor  non  manifesti 

sn  questa  fronte  tenera?  Da  bravo, 

non  rabbuiarti  :  non  ti   vo'  sgridare 

io  per  questo.   Ma  forse  tu  lo  fai 

senza  pensarci,  poiché  già  taluno 

riferiva  clie  tu....  Narra,  suvvia, 

alla  tua  mamma  se  tu  mai  per  qualche 

cruccio  t'apparti  solitario  e  sfuggi 

disdegnoso  i  compagni,  e  mica,  io  credo, 

sul  serio,  ma....  —  No,  no.  —  ....  se  mai  nell'ira 

dai  loro  aspri  comandi  e  li  strapazzi 

pur  con  minacce  e....  —   Che  !  —  D'accordo  in  tutto 

vai  dunque  con  gli  eguali....  —  Io  sì.  —  Ohe  fate? 

—  Che  vuoi  tu  che  si  faccia  ?  —  Chiacchierare 


')  [Quintiliano,  Ist.  or.,  I,  6,  12:  «lepus  e  lupus  simili  per  la  desinenza  dì- 
scordaoo  nei  loro  casi  e  numeri»;  Svktonio,  ediz.  Roth  (Lipsia,  1891),  p.  308: 
«  lupus  e  lepus  hanno  simile  il  nominativo,  ma  non  la  declinazione  ».  Il  Pascoli 
cita  solo  QuiNT.  X,  1,  6  :  «  Il  fanciullo  tralasciò  di  dire  che  lupus  e  lepus  discor- 
dano tra  loro  anche  nei  casi  »  ;  ma  l' indicazione  è  certo  erronea.] 
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di  questo  e  quello;  ricordar  la  mamma, 
la  casa,  i  beni  e  che  so  io....   —  Giochiamo. 
—  Meglio  fallar  col  pie  che  con  la  lingua: 
gioca,  piccino  mio.  —  Se  mi  vedessi 
quando  gioco  alla  palla,  come  bravo 
io  sono  a  rimandarla,  e  come  lesto, 
se  mai  cade  ad  un  altro,  io  la  ripiglio!  ') 
Che  ti  so  dire  che  per  colpa  mia 
per  terra  non  ci  va.  Palleggio  ancora 
volentier  la  paganica  ^);  né  basta: 
faccio  pure  al  pallone,  e  da  provetto 
senza  sforzo  od  error  te  lo  ribatto. 
Conosci  la  celeste  ')!  Un  getta  in  alto, 
quanto  piìi  può,  la  palla,  e  tutti  insieme 
accorrono,  si  stringono;  si  spingono 
con  le  braccia  per  aria;  ma  son  io 


*)  [I  versi  del  P.:  «Quid,  ri  ludentem  swpe  pila  me  \  spectarea,  geminare  catum . 
revocare  paratum,  |  si  qua  caditf  »  sono  ispirati  ai  vv.  18.Ó-7  del  poemetto  latino 
d'autore  incerto  in  lode  di  Pisene  (Baehrkns,  P.  L.  M.,  I,  p.  233):  «  Nec  Ubi 
mobilitas  minor  est,  si  forte  volantem  Aut  geminare  pilam  iuvat  aut  revocare 
cadentem  Et  non  sperato  fugientem  reddere  gestu-»,  che  L.  Bkcq  de  Fouquièrbs 
{Les  jeux  des  anciens,  p.  206,  Paris,  1869)  traduce:  «  Ton  adressen'est  pas  moindre 
lorsqu'il  te  plalt  de  doubler  la  balle  qui  vient  en  volant  vers  toi,  de  la  ressaisir 
au  bond  et  de  la  rendre  par  un  coup  inatteudu  »  riferendoli  cosi  al  gioco  detto 
trigon,  perchè  vi  prendevan  parte  tre  giocatori  disposti  a  triangolo.  Invece  per  il 
Marquardt  «  geminare  pilam  »  vale  lo  stesso  che  «  expulsim  ludere»,  cioè,  come 
intende  lui,  far  rimbalzare  la  palla  contro  il  suolo  o  contro  una  parete  rimandan- 
dola con  la  palma  della  mano;  e  «revocare  pilam  cadentem  »  lo  stesso  che  «  ex- 
cipere  pilam»,  cioè  coglier  la  palla  di  volo,  e  «  reddere  pilam  »  lo  stesso  che  «  re- 
mittere  pilam  »,  cioè  ribatterla  {Das  Privatleben  der  Romer  von  I.  Marquardt, 
Leipzig,  1886',  p.  843,  nota  5  ;  che  cosa  ne  pensi  W.  Richteb,  Die  Spiele  der 
Griechen  und  Bomer,  a  me  non  è  stato  dato  di  vedere).  Il  P.,  che  nel  Pwdagogium 
ci  fa  assistere  a  una  partita  di  trigon  tra  fanciulli,  potè  intendere  i  termini  presi 
a  prestito  dall'ignoto  panegirista  di  Pisone  appunto  nel  senso  che  dà  loro  il  Becq 
de  Fouquières,  se  pure  non  vi  scorse  accennata  senz'altro  la  maniera  più  sem- 
plice di  giocare  alla  palla  tra  piti  giocatori,  che  dicevasi  ludere  datatim,  cioè  co- 
gliendo con  le  mani  la  palla  e  rimandandola.] 

')  [I  Romani  giocavano  soprattutto  con  tre  specie  di  palle:  il  trigon  o  pila 
trigonalis,  di  piccole  dimensioni  e  usata  nel  gioco  pur  detto  trigon;  il /oHi«  o  pal- 
lone gonfiato  d'aria,  e  la  paganica,  ch'era  imbottita  di  piuma  e  aveva  grossezza 
intermedia  tra  il  trigon  e  il  folUs.'] 

^)  [Il  gioco  dell'Urania  (celeste)  è  così  descritto  da  Polluce,  Onomastico,  IX, 
106:  « — uno  dei  giocatori,  rovesciandosi  indietro,  getta  la  palla  verso  il  cielo, 
e  gli  altri  saltando  fanno  a  chi  l'afferra  prima  che  tocchi  il  suolo  ».] 
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che  fra  tutti  l'aft'erro  e  trionfante: 

«  È  mia  la  palla  ')   —  grido:  —  io  sono  il  re  ». 

E  qui  la  madre  :  —  (Jhe  mai  c'entra  il  re 
con  una  palla  ?  —  Sì  che  c'entra  :  in  questi 
giochi  ed  in  altri  è  re  chi  sa  far  meglio  ^)  ; 
ed  appunto  io  mi  sforzo  di  far  bene 
e  d'esser  re  ;  né  tale  onor  di  rado 
mi  tocca,  o  mamma.  —   Troppo  tu  ti  sforzi....  - 

—  E  che?  vorresti  allor  che  mi  toccasse 
la  scabbia  ^)  e  mi  mettessero  seduto 

a  fare  il  ciuco,  come  un  buono  a  nulla  ^)?  — 

—  No;  ma  insomma  direi  che  tu  giocassi 
ad  altri  giochi;  è  re,  sai  pure,  un  nome 

che  suona  ingrato.  —  Allor  s'accorse  il  bimbo 

che  la  madre  un'occulta  ansia  premeva, 

e  stette  muto  per  un  po',  mandando 

dalle  schiuse  labbruccia  il  lieve  fiato; 

poi  :  —  Comprendo,  mammina,  il  tuo  pensiero. 

A  te  non  garban  questi  giochi  degni 

del  nudo  poi)olino  e  queste  voci 

che  pur  ne'  trivii  s'odono.  Ma  noi 

si  corre  il  carosello  anche  di  Troia  ') 


')  [Il  detto  divenne  tra  i  Romani  proverbiale:  Plauto,  Lo  zotico,  705:  «Non 
sto  in  me  dalla  gioia:  la  palla  è  mia».] 

•)  PORFIRIONE,  Commento  a  Orazio,  Epist.  I,  1,  59:  «  ....  i  fanciulli,  giocando, 
soglion  cantare:  Be  sarà  chi  farà  bene,  non  sarà  chi  non  farà»  [v.  Pascoli,  Lyra, 
pp.  XXXIII  e  7.  Il  gioco  a  cui  allude  l'antico  commentatore  s'ammette  comune- 
mente   che    sia    quello  della    palla  ;  cfr.  lo    scoliaste    di    Platone    (ediz.  Bekker, 

p.  358):  «Nei  giochi  alla  palla  i  vincitori  eran  chiamati  re e  i   vinti,  ciuchi», 

e  Polluce,  1.  e:   «il  vincitore  (nel  gioco  della  palla)  era  re  e  comandava».] 

')  PORFIEIONK,   Comm.  a  Or.,  Arte  poet.  417:  « giocando  (i  fanciulli)  soglion 

dire:  E  la  scabbia  prenda  quello  che  pervenga  ultimo  a  me*  [v.  Pascoli,  Lyra,  11.  co.] 

*)  Platone,  Teeteto,  3  p.  146  A:  «chi  sbaglierà  e  non  ne  azzeccherà  una, 
starà  seduto  e  sarà  il  ciuco,  come  dicono  i  fanciulli  quando  fanno  alla  palla;  [chi 
invece  non  farà  mai  fallo  e  vincerà,  sarà  nostro  re».  Cfr.  Io  scoliaste  I.  e.  Cosi 
pure  Polluce,  1.  o.  :  «  il  vinto  (nel  gioco  della  palla)  era  chiamato  ciuco  e  doveva 
fare  ciò  che  gli  era  comaudato  ».  V.  anche  l'indovinello,  invero  trasparente,  sulla 
palla  nell'Antologia  Palatina  XIV,  62:  «Sono  piena  di  crini,  ma  le  foglie  me  li 
nascondono  e  non  mi  si  vede  il  foro  (?)  da  nessuna  parte.  Faccio  giocare  molti 
fancinlli,  ma  chi  è  inabile  a  gettarmi  è  messo  in  disparte  come  ciuco  ».] 

')  [Il  ludus  o  ludicrum  Troice  o  Troia  decnrsio  o  senz'altro  Troia  era,  come 
tutti  sanno,  una  finta  battaglia  eseguita  a  cavallo  da  giovani  di  famiglia  nobile. 
Cfr.  Virgilio,  Eneide,  V,  553  sgg.  e  la  nota  relativa  del  P.  nell'  Epos.] 

Atene  e  Jiunia.  8 
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e  si  tiene  ragione  in  tribunale....  ')    - 

—  Come!  —  Se  non  che  il  nostro  è  un  carosello 
ridotto...,  a  piedi.  —  E  tieni  anche  ragione, 

tu  mi  dicevi.  —    Sì:  do,  dico,  addico^). 
S'imbastisce  il  processo.  Io  su  lo  scanno 
seggo,  che  sono  il  giudice.  Di  qua 
l'imputato,  di  là  v'è  il  delatore. 
Apro  il  dibattimento:  odo  le  parti: 
condanno.  —  Uccidi,  mio  piccino.  —  Uccido? 
Che  dici  mai!  Si  fa  per  chiasso,  o  mamma.  — 

—  Scegli  altri  giochi.  —  Forse  il  carosello 
tu  preferisci,  e  anch'io  mi  ci  diverto. 

Pur  ieri  a'  cenni  miei  correan  le  torme.  — 

—  A'  cenni  tuoi?  —  Non  già,  pur  troppo,  torme 
di  cavalieri.  —  A'  cenni  tuoi  ?  —  Più  volte. 

Né  ieri  primamente  ebbi  il  comando 
de'  miei   compagni  ;  anzi  da  lor  sovente 
son  principe  dei  giovani  acclamato....  ^)  — 

—  Deh!  non  giocare.  Non  giocar  più!  —  sclama 
sbigottita  la  madre;  indi,  vedendo 

attonito  il  figliuolo,  l'accarezza 

e  piangendo  con  lui  gli  asciuga  il  pianto. 

—  Ah  !  tu,  bimbo,  non  sai  quanto  odioso 
sia  questo  nome  di  cui  meni  vampo. 

A  te  basti  che  sei  nell'amor  mio 

principe.  Il  resto  è  burla.  —  Io  quind' innanzi 


*)  [Sul  gioco  faneiunesoo  dei    giudici   presso  i  Bomani  v.  Plutarco,   Vita  di 

Catone   Vticense,  2:  « questi    fanciulli....   stavan    giocando....    E    il    loro    gioco 

aveva  forma  d'  un  giudizio,  dove  si  esponevano  accuse  e  i  rei  convinti  erano  con- 
dotti in  prigione»;  Elio  Sparziano,  Vita  di  Severo  1,  4:  «  Nella  prima  puerizia — 
non  fece  coi  fanciulli  altro  gioco  se  non  quello  dei  giudici,  sedendo  esso  e  giudicando 
con  innanzi  i  fasci  e  le  scuri  e  intorno  la  corte  dei  fanciulli  ».] 

*)  [Son  queste,  com'  è  notissimo,  le  tre  parole  sacramentali  che  riassume- 
vano le  attribuzioni  del  pretore  e  che  questi  pronunziava  tenendo  ragione.] 

')  SvET.,  1.  e:  « perchè  si  diceva  che  (Rnfio  Crispino)  giocava  al  gene- 
rale e  all'imperatore».  [Principe  dei  giovani  o  della  gioventù  era  il  comandante  in 
capo  delle  due  o  tre  turme  che  agivano  nel  gioco  di  Troia,  come  pure  nei  ludi 
tevirales  (v.  Ginno  Capitolino,  Vita  di  M.  Aurelio,  VI,  3)  esegniti  da  sei  turme 
di  giovani  cavalieri  nobili,  «  ciascuna  sotto  il  proprio  sevir,  e  tutte  insieme  sotto 
il  comando  del  prineeps  iuventulit  ■>>  (Guhl  e  Konkr,  La  vita  dei  Gr.  e  dei  B., 
trad.  di  C.  Giussani,  p.  674).] 
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non  giocherò.   —   Ma  non  vorrei  che  poi 
ti  dessi  in  preda  alla  tristezza.  Evita, 
senza  far  broncio  a  niuno,  i  cari  amici; 
e  da  te,  sotto  gii  occhi  del  custode, 
comunque  vuoi  divertiti.  —  In  che  modo'?  — 
va  tra  sé  dimandandosi  il  fanciullo  ; 
poi  battendo  le  palme  :  —  Ecco  :  ho  trovato 
esclama.  —  Pescherò.  So  certi  scogli 
dove  la  spiaggia  è  piìi  romita.  Solo 
me  n'anderò  lassù  con  la  mia  brava 
canna  nel  pugno,  e  aspetterò  seduto 
zitto  zitto  che  qualche  pesciolino 
abbocchi  anch'esso  zitto  zitto  l'amo 
ed  agiti  la  lenza.  Intanto  il  tuo 
piccolo  esule  a  te  soltanto,  o  mamma, 
sempre  a  te  penserà.  —  Bada  che  il  mare 
è  traditore!  Bada  che  li  scogli 
son  lisci  e  sdrucciolevoli!  Tu  troppo 
confidi  in  te;  tu  troppo  osi,  fanciullo. 
—  Il  custode  fedel  mi  terrà  d'occhio.  — 

Ma  sorridea  nel  mare  la  bonaccia: 
piene  di  ciel,  le  quete  onde  d'un  breve 
orlo  di  spuma  ricingean  li  scogli 
e  ripeteano  murmuri  e  bisbigli 
e  tratto  tratto  fievoli  sospiri 
al  fanciul  malinconico.  La  canna 
gli  pende  in  man  su  l'acqua:  esso  col  capo 
inclinato  in  avanti,  ascoltar  sembra 
che  cosa  il  mar  gli  mormori  all'orecchio. 
Dietro  è  il  custode.  Nella  casa  intanto 
la  madre,  sulla  soffice  poltrona 
adagiata,  al  massaio  presta  distratti, 
poscia  intenti  al  lettor  porge  gli  orecchi, 
mentre  un  soave  canto  ei  le  declama, 
e  par  d'altro  dimentica';  ma  già 
con  sordo  mormorio  scorrono  i  versi 
via  via,  sì  come  l'onda  insegue  l'onda. 
Ecco  e  l'ondoso  mar  nel  suo  pensiero 
vede,  e  tra  l'onde  con  mortale  angoscia, 
piccolo  un  capo  galleggiar  lontano. 
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-  Forza  !  —  fa  per  gridare,  e  nel  profoQclo 
solo  del  cuore  il  grido  le  risuona: 
—  Forza,  piccino!  —  Ma  già  non  si  regge 
più  il  misero  e  travolto  scompar  giù. 
Mentre  ciò  come  in  sogno  ella  vedea, 
s'interruppe  il  lettor.  Sommesse  voci 
sonavan  nell'androne.  Erano  pianti. 
Balzò  la  madre  e  fuori  s'avventò. 

Ahi  vista!  Nudo  in  terra  era  disteso 
sopra  una  stuoia  il  corpicciuol  del  figlio 
resupino.  Alla  fronte  ed  alle  tempie 
zuppi  aderiano  i  riccioli,  sì  molli 
pur  mo'  alla  brezza.  Intorno  eran  le  ancelle: 
piangean  :  così  piccino  !  così  bello  ! 
così  bianco!  Soltanto  a  sommo  il  petto 
su  quel  candor  di  latte  un  po'  di  nero. 
Ma  grondando  da  tutta  la  persona 
e  tergendosi  gli  occhi,  con  piangente 
voce  il  custode:     -  Che  ti  debbo  io  prima, 
che  poi  narrare,  o  Dea?  Scivola:  accorro: 
è  già  caduto  in  acqua:  me  gli  butto 
dietro  :  mi  sforzo  d'afferrarlo  :  tardi  !   ')  — 
Gli  occhi  suoi  negli  aperti  occhi  del  figlio 
ella  figgeva  invan:  si  volse  a  un  tratto 
e  d'un  rapido  sguardo  folgorando 
da  capo  a  pie  lo  schiavo:  —  Ali!  —  disse  —  Tardi, 
fedel  custode!  PER  NOI  SEMPRE  TARDI!  -  *) 

E  il  morticino  suo  si  strinse  al  petto. 

Trad.  Adolfo  Gandiglio. 


')  SvKT.,  1.  c.  :  «(Nerone)  fece  uccidere  il  figliastro  Rufio  Crispino  nato  di 
Poppea,  perchè  si  diceva  che  giocava  al  generale  e  all'imperatore,  ordinando  ai 
servi  stessi  di  lui  di  aifogarlo  nel  mare  mentre  pescava». 

«)  [Le  parole  PER  NOI  SEMPRE  TARDI!  {Fide-inquit-emtos,  lero!  NOS 
OMNIA  SEBO!),  messe  come  sono  in  rilievo  coi  caratteri  maiuscoli  anche  nel 
testo,  debbono  certamente  assumere,  secondo  l'intendimento  del  Poeta,  un  signi- 
ficato particolare  e  solenne.  Quale!  A  mio  vedere,  quelle  parole  dalle  labbra  di 
Poppea,  che  già,  come  immagina  il  P.,  a  malincuore,  quasi  con  un  triste  pre- 
sentimento, s'  era  piegata  ad  allontunare  da  sé  il  figlioletto  per  affidarlo  ai  servi, 
non  prorompono  se  non  come  amaro  e  sdegnoso  raffaccio  al  custode  già  creduto 
sì  fido;  ma  nel    medesimo    tempo  il    Poeta    fa  a   noi    intravvedere    preannunziata 
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oscuramente,  quasi  vendetta  fatale,  la  morte  miserabile  dello  stesso  Nerone,  le 
cui  ultime  parole,  rivolte  nell'agonia  al  centurione  che,  fingendo  d'essere  soprag- 
giunto in  suo  aiuto,  faceva  l'atto  di  stagnargli  il  sangue  col  mantello,  furono 
appunto  Saro!  e  Hwo  est  fides!  (Svbt.,  49).  È  così  qnesta  una  di  quelle  chiuse 
suggestive  con  cui  il  P.  ne'  suoi  poemetti  ama  lasciarci  sospesi  e  pensosi.  Super- 
fluo è  poi  ch'io  discorra  qui  le  bellezze  che  risplendono  per  tutto  l'originale  di 
questo  poemetto  e  che  non  possono  apparire  se  non  troppo  sbiadite  nella  mia 
traduzione:  la  grazia  delle  descrizioni  naturali;  la  tenerezza  degli  alletti;  il  con- 
trasto tra  tutta  quella  serenità  di  cielo,  di  mare  e  d'anime  fanciulle  e  il  torbido 
cipiglio  di  Nerone  che,  appena  intravveduto  nel  principio,  prepara  la  catastrofe 
tinaie;  il  partito  che  il  P.  sa  trarre  dall'accenno  di  Svetonio  ai  giochi  cari  a 
Crispino,  per  trasportarci  in  mezzo  al  mondo  dei  bimbi  romani,  ch'egli  fa  rivivere 
sotto  ai  nostri  occhi  nelle  spiegazioni  in  cui  con  naturale  abbondanza  si  diffonde 
il  fanciullo,  voglioso  di  far  contenta  la  madre  finalmente  riabbracciata  e  di  sen- 
tirsene lodato  per  le  sue  bravure;  1»  naturalezza  con  cui  la  madre,  dopo  essersi 
rallegrata  che  il  fanciullo  non  pensi  se  non  a  giocare  {gioca,  piccino  mio),  ben 
presto  s'impensierisce  e  a  mano  a  mano  si  sgomenta  anche  di  ciò  e  palesa  i  suoi 
sentimenti  con  un  crescendo  che  dal  consiglio  passa  alla  preghiera  e  al  comando 
(direi  cAe  tu  giocassi  ad  altri  giochi  —  Scegli  altri  giochi  —  Deh!  non  giocare.  Non 
giocar  più !)  ;  l'arrendevolezza  del  figlio  innocente  e  amoroso,  la  quale  accresce  la 
pietà  della  sua  fine  atroce;  da  ultimo  il  sapiente  artificio  della  struttura  e  l'ag- 
giustatezza dei  suoni  con  cui  l'esametro  pascoliano  spesso  dà  vie  maggior  vita 
alla  rappresentazione,  onde  p.  es.,  come  già  scrissi  in  questo  periodico  (165-166, 
p.  274),  nel  principio  «una  ventina  di  versi  accompagna  e  fa  sensibile  col  ritmo 
il  trepestio  e  il  brusio  e  Io  sfavillio  del  corteggio  che,  tra  le  intimazioni  dei  lit- 
tori e  la  venerazione  dei  contadini  tratti  al  rumore  sulla  proda  dei  loro  campi, 
s'avvicina  e  sfila  via  rapido  per  la  strada  di  campagna,  e  l'accorrere  incontro  ad 
esso  della  schiera  dei  fanciulli  che  lasciano  i  giuochi  cantando »  (Cfr.  per  que- 
sto rispetto  anche  i  versi:  Sub  ledo  sonitum  procul  ingeminare  rotarum  —  Sed  pon- 
dere  fertur  |  paulatim  eaecaque  piier  sub  aquam  trahitur  vi;  ecc.  Io  nella  mia  versione, 
dove  tuttavia  certi  allargamenti  [p.  es.  v.  8  sgg.  ;  ma  cfr.  Myric*,  L'assiuolo, 
V.  3  sg.]  e  spiegazioni  giustamente  al  Pascoli  sembrerebbero  contraffare  all' uffizio 
di  traduttore  [v.  Sul  limitare,  p.  465],  ho  cercato  d'imitare  tali  onomatopee;  il 
che  ricordo  solamente  per  iscnsarmi  della  enclisi  che  ho  osata  nella  chiusa  del 
T.  35:  «di  qua  di  là»,  a  cui  molti  potrebbero  preferire  una  chiusa  normale  come 
sarebbe  «d'intorno».] 
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Eliade  esule  !  chiamiamola  cosi  questa  piccola  Grecia,  che  esce 
dai  suoi  stretti  confini  in  volontario  esiglio,  lascia  le  coste  dell'Asia 
Minore,  rivolte  verso'  Occidente  e  all'  Occidente  allacciate  da  una 
catena  di  isole,  per  percorrere  mari  e  deserti,  per  salire  sugli  alto- 
piani dell'Asia  e  navigare  attraverso  lo  sconosciuto  Oceano  Indiano 
in  cerca  di  altri  popoli,  per  conto  di  re  stranieri  :  e  nelle  lontane 
peregrinazioni  non  dimentica  le  virtù  fondamentali  della  stirpe,  lo 
spirito  di  avventura  e  quello  di  osservazione,  e  sente  prepotente  il 
bisogno  di  aiHdare  alla  l)ella  lingua  della,  patria  le  scopei^te  fatte, 
scopei'te  non  tanto  di  nuove  terre,  di  nuovi  animali,  quanto  di  nuovi 
uomini.  Questi  pionieri  arditi  rapijre.sentano  lo  spirito  umano,  che 
ritrova  sé  stesso,  1'  umanità  conosciuta  in  una  sola  forma,  che  si 
ritrova  più  che  mai  multifomie  e  varia,  per  quella  via  che  A.  di  Hum- 
boldt definirà  più  tardi,  parlando  dell'  impresa  di  Alessandro,  il 
mondo  dell'  ogffetto  che  sorge  davanti  a  quello  del  soggetto.  Da 
Scylace  di  Carianda,  che  sì  mette  al  ser^àzio  dell'  imperialismo  per- 
siano di  Dario,  a  Ctesia  che  vive  alla  corte  di  Artaserse  Memnone, 
questa  piccola  Eliade  non  cessa  di  studiare,  d' interessarsi  ai  popoli, 
cui  va  incontro,  e  dietro  essa  un'  altra  Eliade  randagia  anch'  essa, 
quella  dei  logografi,  degli  storici,  che  peregrinano  di  terra  in  terra, 
non  cessa  di  raccogliere  queste  notizie,  di  trasmetterle  ai  contempo- 
ranei e  ai  posteri,  perchè  negli  uomini  non  s'  addormenti  lo  spirito 
di  avventura,  che  aveva  spinto  Ulisse  pei  mari,  perchè  in  essi  non 
si  spenga  1'  amore  del  meraviglioso,  che  è  1'  alimento  dei  popoli  fan- 
ciulli. Dietro  Scylace  e  Ctesia,  Ecateo,  Erodoto....  Poco  importanti, 
se  si  guardi  al  contenuto,  scarse  anche  le  notizie,  che  essi  dai  pri- 
missimi tempi  alla  spedizione  di  Alessandro,  ci  diedero  dell'  India  ; 
ma  esse  hanno  il  loro  valore,  perchè  furono  le  jjrime  che  si  ebbero 
su  questa  lontana  regione,  e  perchè  per  molto  tempo  furono  le  sole 
che  pel  tramite  degli  antichi  scrittori  gi"eci  passiìrono  ai  latini,  e 
da  questi  agli  Occidentali,  sinché  la  rinnovata  attività  delle  nazioni 
europee  allargò  coi  commerci  e  le  industrie  le  conoscenze  geografi- 
che e  gli  uomini  ripresero  ad  osservare  ed  a  studiare  direttamente 
la  terra,  né  più  si  accontentarono  di  ripetere  quello,  che  i  loro  mag- 
giori avevano  loro  in9eg:nato. 
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Ma  uou  siamo  ti'opjK)  severi  verso  questi  nosti'i  predecessori,  né 
condanniamoli  troppo  pi-esto  se  a  spegnere  la  loro  sete  di  sapere  at- 
tinsero spesso  ai  libri,  anziché  all'  os.sen^azione  diretta,  ai  viasfji  : 
quanti  di  noi  sono  ancora  oggi  costretti  a  far  lo  stesso,  e  sì  che  il 
compito  nostro  sarebbe  senza  confronti  pìt  facile  e  piano  !  Non  ci 
renda  orgogliosi  la  perfezione  dei  nostri  metodi,  conoscenza^  di  lin- 
gue morte  e  parlate,  raccolte  d' iscrizioni,  monumenti,  studi  di  reli- 
gioni, di  civiltà-  affini  ;  anche  tutt»  questo  nostro  lavoi'o  non  procede 
senza  difficoltà,  molti  sono  gli  ostacoli  che  incontra,  molti  gli  scet- 
tici che  ne  sorridono  ;  e  nel  campo  stesso  degli  studiosi  pochi  sono 
quelli  che  sanno  elevarsi  al  disopra  di  un  utile  particolare  od  imme- 
diato ;  i  più  sarebbero  dispostissimi  a  far  come  gli  antichi,  a  ripetere 
quel  che  si  sa,  senza  spingersi  oltre  in  cerca  del  nuovo,  senza  vagliare 
colla  criticai  il  vecchio. 

Senza  dunque  sorrider  troppo  dei  Greci  e  della  loro  ingenuità, 
percorriamo  queste  Notizie  greche  sulV  India  sino  alla  spedizione 
dÀ  Alessandro  che  un  dotto  tedesco,  Guglielmo  Reese,  ci  presenta  ora 
raccolte  ed  illustrate  coi  tipi  della  Casa  Teubner  ^). 

Già  sin  dai  primordi  dell'  archeologia  indiana  Cristiano'  Lassen 
aveva  sentito  la  necessità  di  vagliare  quanto  i  Greci  avevano  scritto 
sull'  India,  e,  nel  tomo  secondo  delle  sue  Antichità  Indiane  aveva 
inserito  un  ampio  excursus  su  questo  argomento.  Xel  nobile  arringo 
era  stato  preceduto  dallo  Heei-en,  da  A.  G.  Schlegel.  Ix)  Schvvanbeck 
aveva  raccolto  i  frammenti  di  Megas-thene,  C.  P.  Baehr  qnelU  di 
Ctesia,  ma  il  Lassen  diede  per  il  primo  una  valutjizione  di  queste 
notizie,  né  1'  opera  sua  si  può  dire  abbia  molto  sofferto  per  il  tempo. 
Se  i  progressi  della  linguistica  non  pennisero  più  di  accettare  alcuni 
paralleli  da  lui  proposti,  ed  altri  ne  sostituirono  più  convincenti, 
la  storia,  delle  idee  greche  sull'  India  è  nelle  sue  linee  generali  quella 
che  r  illustre  sanscritisti!  aveva  tracciato,  e  il  Reese  non  ha  potuto 
che  seguirne  le  orme. 

Il  Reese  divide  le  notizie  che  i  Greci  ebbero  dell'  India  cronolo- 
gicamente in  cinque  grandi  jieriodi  :  a)  tempi  prescientiflci,  6)  età 
ionico-asiatica,  e)  spedizione  di  Alessandro,  d)  geografìa  ellenista, 
e)  compilazioni  romane,  e  poiché  pei  tempi  pre-scientifici  poco  c'è 


*l  W.  Rekse.  Die  (iriechischeii  Naohriehten  iiber  Indieii  his  eum  Feldzuge 
Alexander»  dea  Grotsen.  Eiue  Sammlnng  der  Berichte  nud  ilire  Untersuchung. 
Teubner,  Leipzig,   1914. 
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da  dire,  e  1'  opera  sna  si  arreca  alla  si>edizione  di  Alessandro,  ii  oc- 
cupa specialmente  dell'  età  ionioo-asiatica. 

Il  fjassen  preferiva  una  divisione  in  o)  tempi  di  idee  confuse  ed 
oscure,  6)  tempi  in  cui  si  hanno  notizie,  che  vengono  da  testimonianze 
oculari  ora  perdute,  o  trasmesse  per  il  tramite  di  altri  popoli,  e)  tempi 
in  cui  le  notizie  si  hanno  in  scritti  di  testimoni  oculari,  o  derivati 
da  essi. 

Per  il  Lassen  come  per  il  Reese  il  problema  dell'autenticità  delle 
notizie  si  converte  in  quello  delle  fonti  di  queste  notizie.  Dalla  natura 
delle  loro  fonti  viene  la  loro  maggiore  o  minore  attendibilità.  Il 
problema  delle  fonti  poi,  per  quel  che  riguarda  gli  scrittori  greci  di 
cose  indiane,  è  ormai  risolto  nelle  ricerche  di  F.  lacoby  ')  su  Ecateo, 
Ellaniooi  ed  Ei'odoto,  risolto  s' intende  nei  limiti  del  possibile,  perchè 
per  Scylace,  Ecateo,  EUanico,  Ctesia  non  abbiamo  che  dei  frammenti, 
e  giudicare  da  questi  dell'  opere  intere  è  cosa  non  sempre  possibile. 
Pure  il  Reese  ha  volutcT  dire  anche  su  questo  il  suo  parere,  non  ri- 
fuggendo per  amore  di  novità  dall'  appoggiarsi  sui  suoi  autorevoli 
predecessori,  specialmente  sullo  lacoby.  La  novità  del  lavoro  del 
Reese  consìste  nei  testi,  che  egli  ha  raccolto  e  che  ci  presenta  in  or- 
dine cronologico  ;  così  alle  raccolte  di  scrittori  cinesi  sull'  India  di 
Stanislao  Julien,  ed  arabi  di  M.  Reinaud,  lassiamo  avvicinare  que- 
sta sua  di  scrittori  greci,  e  cosi  il  giudizio  del  Lassen  avrà  per  noi 
una  nuova  conferma. 

I  primi  a  capire  1'  anima  indiana  furono  i  cinesi.  I  pellegrini 
buddhisti,  che  dalla  Cina  venivano  nell'India  a.  visitarvi  la  culla 
della  loro  religione,  e  dell'  India  imparavano  la  lingua  anzi  le 
lingue,  avevano  la  chiave  più  sicura  per  capire  gì'  Indiani,  ne 
possedevamo  l' idioma  e  la  religione.  Dopo  i  Cinesi  vengono  gli 
Arabi.  Possedettero  anch'  essi  la  lingua  degli  Indi,  ne  dominarono  il 
pae.se,  non  ne  presero  la  religione  :  i)erciò  i  due  popoli  rimasero  stra- 
nieri V  uno  all'  altro.  Il  genio  semita  studiò  di  preferenza  il  lato 
scientifico  della  civiltà  indiana.  L'astronomia,  la  geografia,  la  matema- 
tica indiana  e  araba  s'intrecciano  in  mutui  rapporti  di  dipendenza. 

I  Greci,  questo  popolo  artista,  si  fennarono  invece  nell'età  ionico- 
asiatica  al  lato  meraviglioso  della  civiltà  indiana,  ai  ^'j^idoix  ;  i 
popoli,  come  gli  individui,  non  smentiscono  nella  loro  storia  quelle 


')  Cfr.  F.  Jacoby.  Hekataioe  von  MiUt  (Pauly-Wissowa  R.  E.,  vii,  pag.  2667 
e  segg.)  ;  Herodotos  (Pauly-Wissowa  R.  E.  Snppl.  il,  1913,  pag.  205  e  segg.)  : 
Sellanìl-os  con  Lesbot  ( Pauly-Wissowa  R.  E.,  vili,  1913,  pag.   104  e  »egg.). 
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facoltà  foiidaineutali  che  in  loro  s«>u(>  impresse  dalla  natura.  I^  me- 
raviglie dell'  India  attrassero  particolarmente  i  Greci,  meraviglie 
di  oro  e  di  ricchezze  che  esercitavano  il  loro  fascino  possente  sui 
popoli  della  povera  Grecia,  ma  più  meraviglie  d'  uomini  strani,  d'u- 
sanze ancor  pili  strane,  che  più  che  aJla  cupidigia  del  senso  parlavano 
all'intelligenza.  Oraci  par  che  il  Keese  non  abbia  di  questi  tì-aufiaata 
e  del  senso  del  meraviglioso  presso  gli  antichi  im  concetto  giusto. 
I  Ovzunàata  per  lui  sono  troppo  un'  etichetta,  sotto  cui  aggruppare 
un  insieme  di  notizie  :  il  solito  schematismo  germanico,  dopo  aver 
seiTito  come  strumento  per  lo  studio  della  realtà,  tende  anche  qui 
a  sostituirsi  alla  T-ealtà  stessa,  a  presentarla  divisa  in  tante  caselle, 
a  malgrado  del  pericolo  che  essa  non  ci  voglia  entrare. 

Lo  schema  dunque  seguito  da  Erodoto  e  da  questi  scrittori  in 
genere  nella,  descrizione  dì  paesi  stranieri  è  il  seguente:  I  accenni 
al  paese,  Il  sua  storia,  genealogia  dei  re,  III  i  &au[iàata,  IV  i  vó[ioi  de- 
gli abitanti.  Ora,  a  mio  avviso,  i  ^\j\i'xa'.oc  non  si  possono  separare 
nettamente  uè  dalla  storia  né  dai  costumi  di  un  paese.  Nel  concetto 
di  questi  antichi  il  meraviglioso,  se  suscitava  incredulità,  non  era 
IK'i'ò  jier  .sé  incredibile  e  tanto  meno  fantastico,  aveva  un  suo  fonda- 
mento nella  realtà  della  tradizione,  realtà  salda,  per  essi  non  meno 
che  per  il  resto  ;  lo  si  riscontra  in  Erodoto,  come  più  tardi  lo  si  vedrà 
in  Marco  Polo. 

I  ^aujiàata  formano  dunque  la  nota  peculiare  nello  notizie  dei 
Greci  suir  India,  ma  acx^anto  a.  queste,  che  pure  hanno  spesso  un 
fondamento  nella  realtà,  e  possono  essere  ispirate  dalla  leggenda 
(ofr.  p.  es.  la  leggenda  delle  formiche  scavatrici  d' oro,  e  dell'  anello 
l'antarba ,  che  messo  nell'  acqua  ha  la  proprietà  di  attrarre  ogni  altro 
anello  o  pietra  preziosa,  che  nell'acqua  si  trovi,  riferite  da  Erodoto 
e  da  Ctesia) ,  quante  osservazioni  giuste  !  E  si  noti  die  questi  autori  e 
i  loro  informatori  non  conoscevano  che  l' India  Occidentale,  il  bacino 
dell'  Indo,  né  erano  scesi  in  quello  del  Gange. 

Ija  figui-a  più  interessante  é  appunto  quella  clie  inizia  la  serie  dei 
Greci  alla  scoperta  dell'  India  ;  è  un  viaggiatore,  Scylace  di  Carianda. 
Dico  che  bene  inizia,  i>erché  é  conforme  allo  spirito  greco,  fine  os- 
servatore, il  recarsi  direttamente  sui  posti,  l'osservare  coi  propri 
occhi,  senza  intermediari,  la  realtà.  Peccato  che  pochi  facessero  come 
lui  :  non  Eciiteo,  che  si  sei-vì  di  Scylace,  non  Erodoto,  che  si  fondò 
sugli  scritti  di  Ecateo,  non  Ctesia,  che  si  accontentò  d' intemogare 
Pei'siani  ed  Indiani  alla  cort«  di  Persia.,  non  Filostrato,  che  ricorse 
a  rtesia.  non  in  fine,  pare  incredibile,  lo  stesso  Aristotile,  il  crea- 
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toi-e  dello  spirito  scientifico,  il  quale  trascurò  jiersino  le  fonti  a  lui 
contemporanee,  le  relazioni  di  compagni  di  Alessandro.  Il  solo  De- 
mjocrito,  questa  enigmatica  figura  di  filosofo,  pare  si  recasse  nel- 
l' Inidia  ;  pare,  ma  la  cosa  è  molto  dubbia. 

Di  Scylace  abbiamo  un'  osservazione  importante  sulla  costitu- 
zione politica  dell'  India.  Scylace  osserva  che,  contro  quanto  av- 
viene nella  Grecia  democratica,  nell'  India  non  tutti  i  cittadini  pos- 
sono partecipare  al  governo,  i  re  essendo  di  razza,  diversa  dai  sudditi. 
La  notizia  ci  è  conservata  da  Aristotile. 

Scylace  di  Carianda  adunque,  come  narra  Erodoto,  fu  da  Dario 
il  Grande  inviato  alla  scoperta  dell'  India  e  vi  arrivò  per  mare,  na- 
vigando lungo  l'Africa,  attraverso  il  Mar  Rosso  e  rC)ceano>  Indiano. 
La  politica  di  conquista,  quella  che  noi  chiameremmo  l' imperialismo 
persiano,  fu  il  movente  di  questa  spedizione,  che  si  compì  per  mare, 
passando  attraverso  F  istmo  di  Suez,  allora  tagliato,  come  dice  una 
iscrizione  detta,  appuifto  l' iscrizione  del  Canale  di  Suez.  Scylace 
lanciò  probabilmente  una  narrazione  dei  suoi  viaggi,  come  fanno  i  più 
dei  viaggiatori  che  si  recano  alla  scoperta  di  nuove  regioni  ;  questa  re- 
lazione scritta  da  lui  o  da  lui  ispirata  (per  noi  fa  lo  stesso)  servì  ad 
Ecateo,  e  per  il  tramite  di  Ecateo  a  Erodoto.  Pare  jierò  che  lo'  scritto 
di  Scylace  che  servì  ad  Ecateo  e  ad  Erodoto  non  fosse  lo  stesso  che  servì 
ad  Aristotile.  Il  Reese  a  ragione  sostiene  l'autenticità  del  passo  con- 
servatoci da  Aristotile.  Meno  convincenti,  a  parer  mio,  sono  gli  ar- 
gomenti per  cui  attribuisce  a  Scylace  anche  i  passi  sui  daufiàata,  sui 
popoli  favolosi  dell'India,  come  gli  SxiaTcoSe?,  gli  'QxóXtxvot,  i  Movócp- 
fl-aX(ia,  i  MaxpoxécpaÀot ;  in  questi  passi  è  evidente  l'influsso  dell'epica 
sulle  relazioni  di  viaggi.  Lassen  e  Schwanbeck  si  riferivano  a  propo^ 
sitoi  di  questi  passi  all'  epica  indiana,  il  Reese  con  maggior  ragione 
dimostra  che  i  MaxpoxécpaXot,  gli  SxtaTioSe;,  i  Movócpi)-aXnot  sono  creature 
della  fantasia  ellenica,  passate  dall'epica,  greca  nelle  relazioni  dei 
viaggi  di  Scylace.  Gli  'QxóXtxvoc  e  gli  'Evoxt'xTOVxes  sarebbero  invece 
creazioni  indiane.  Ossei-viamo  però  che  non  tutta  1'  epica  greca  ci 
è  conservata,  che  i  riscontri  con  nomi  indiani  potrebbero  anche 
essere  casnali,  che  infine  anche  cogli  'fìxóXtxvot  e  cogli  'Evoxcxxovxei; 
siamo  sempre  nelo  stesso  cerchio  di  idee,  alla  ricerca  di  popoli  me- 
ravigliosi, anche  se  le  fonti,  che  parlano  di  essi  non  sono  che  poche 
e  loro  assegnino  concordi  origine  indiana. 

Quanto  alLi  critica  del  Reese  delle  notizie  di  Snida  su  Scylace. 
non  possiamo  che  approvarla.  La  confusione  dei  due  Scylaci.  il 
geografo  e  il  matematico,  è  evidente,  Ecateo  fa  degli  Indi  un  popolo 
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a  pai-te,  accanto  agli  Opii,  ai  Kalatii,  e  ai  Gandara.  e  che  fosse  nel 
vero  ci  dice  un'  iscrizione  di  Dario,  l' iscrizione  di  Btsutun,  un  altro 
bel  caso  in  cui  la  filologia  iranica  dà  la  mano  alla  greca. 

Per  quanto  si  riferisce  al  Ile^ioòos  di  Ecateo,  il  lieese  segue  lo 
Jacoby.  Fonte  di  Ecateo  è  Scylace,  non  possiamo  dire  se  diretta  o 
indiretta.  Che  ci  sia  stata,  qualche  altra  fonte  gteca  tra  i  due,  è  pix>- 
babile  da  alcuni  errori,  che  non  si  possono  far  risalire  a  Scylace, 
p.  es.  da  quello  sul  corso  dell'  Indo,  sugli  SxtanoÒe;  e  i  IL\)'([i.!xIq:, 
posti  nel!'  Etiopia  anziché  nell'  ladia. 

Erodoto,  il  padre  delUi  storia,  non  smentisce  certo  il  suo  nome 
a  lui  dobbiamo  le  notizie  sulla  spedizione  di  Scylace,  per  incarico 
di  Dario  :  è  uno  sprazzo  di  luce  eh'  egli  getta  sulla  storia  dell'  im- 
pero i)ei*siauo. 

Ma  i  deserti  dell'  India,  la  densità  della  sua  popolazione,  la  di- 
versità di  lingua  e  di  civiltà,  il  calore  della  contrada,  gli  animali 
strani  che  la  abitano,  le  notizie  sul  camulelli),  l' esservi  animali, 
piante,  tutto  in-  proporzioni  gigantesche,  sono  fatti  che  colpiscono  lo 
storico.  Non  a  caso  le  notizie  sull'  India  si  trovano  in  Erodoto  tra 
quelle  sulla  Persia.  AH'  Occidente  l' India  fu  rivelata  per  il  tramite 
persianoi.  Erodoto  parla  solo  della  valle  dell'  Indo  e  del  suo  deltii. 
'IvSoi  è  per  lui  una  denominazione  generica  di  vari  popoli,  non  più, 
come  per  Ecateo,  quella  di  un  popolo  solo. 

Importante  è  in  Erodoto  la  distinzione  tra  Indiani  meridionali, 
della  foce  dell'  Indo,  e  settentrionali  o  dell'  alta  valle  deU'  Indo,  neri 
i  primi,  come  conferma  anche  l'etnografia  moderna,  e  bianchi  i  se- 
condi. Il  Reese  intende  invece  che  qui  si  tratti  proprio  di  Indiani 
dell'  India  meridionale  e  dell'  India  settentrionale,  il  che  mi  pare 
mal  s' accordi  colla  ristretta  conoscenza  che  i  Greci  avevano  dell'In- 
dia, e  anche  la  continua  confusione  che  i  Greci  fanno  dell'  India  col- 
1'  Etiopia  mi  pare  che  si  possa  intendere  solo  vedendo  gì'  Indiani 
dell'  India  meridionale  negli  abitanti  delle  bocche  dell'  Indo,  agli 
Etiopi  più  vicini.  Probabilmente  abbiamo  qui  a  che  fare  con  un  pro- 
blema di  cartografia  antica,  i  cui  tennini  ci  sfuggono. 

Comunque  sia,  tra  queste  popolazioni  alcune  erano  nomadi,  altre 
sedentai-ie.  V  era  chi  praticava  il  vegetarianismo  e  si  asteneva  dal- 
l' uccidere  animali,  due  cose  tra  loro  intimamente  connesse.  Erodoto 
allude  probabilmente  agli  asceti  del  penultimo  a^rama  della  vita 
brahmanica,  o  vànaprastha,  oppure  alle  sette  buddistiche  o  jainiche  ; 
ma  non  è  possibile  determinarlo.  Erodoto  pare  che  ignorasse  il  sistema 
delle  caste  tanto  particolare  all'  India  :  una  conoscenza  di  esse  ab- 
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biamo  solo  con  Mega^rthene.  Pifl  importante  è  la  questione,  che  il 
R«ese  come  il  Lassen  tratta,  delle  foi-miche  scavatrici  d'  oro. 

Non  si  tratta  evidentemente  di  insetti  ma,  come  von'ebbero  il 
Lassen  e  il  Rawlison,  dì  una  si)ecie  di  marmotte.  Erodoto  però  le 
descrive  come  veii  e  propri  insetti.  Il  Reese  pensa  che  Ecateo,  fonte 
di  Erodoto,  avesse  parìato  di  due  specie  di  formiche,  le  indiane  e  le 
etiopiche,  animali  speciali  quelle,  vere  e  proprie  formiche  queste. 
Erodoto  confuse  le  due  specie  e  attribuì  alle  indiane  la  descrizione 
delle  etiopiche.  Lo  conforterebbe  in  questa  ipotesi  un  passo  di  So- 
focle sulle  formiche  etiopiche,  che  appunto  risalirebbe  ad  Ecateo. 
La  confusione  per  quanto  ingegnosa  è  artificiosa,  e  la  confusione  di 
Indiani-Etiopi  è  troppo  antica  in  questi  testi  per  pensare  che  qui 
realmente  si  tratti  di  due  popoli,  e  di  formiche  trovantisi  in  ambedue. 
Io  penso  che  Erodoto  o  la  sua  fonte,  indotti  in  errore  dal  nome  for- 
miche, le  descrivessero  come  veri  e  propri  insetti  per  accrescere  la 
meraviglia  dei  lettori,  *e  mi  riferisco  a  quel  concetto  dei  tì-au{iàata, 
di  cui  ho  sopra  discorso,  concetto  che  non  era  così  rigido  e  determi- 
nato come  vorrebbe  il  Reese. 

Con  Ctesia  la  conoscenza  dell'  India  si  fa  più  profonda.  Ctesia 
visse  a  lungo  in  Persia  alla  corte  di  Arta serse  Memnone  e  conobbe 
vari  Indiani  ;  sì  che  alle  fonti  indirette,  i  libri,  le  relazioni  di  viaggi, 
aggiunse  le  dirette. 

La  sua  qualità  di  medico,  la  ricchezza  dell'  India  in  erbe  medi- 
cinali parrebbe  dovessero  ispirare  1'  opera  sua,  i)er  quanto  i  tempi  lo 
permettessero,  a  carattei'i  scientifici,  e  forse,  se  avessimo  tutti 
i  suoi  scritti,  troveremmo  che  egli  s'  era  veramente  proposto  un  tale 
scopo  :  ma  da  quello  che  ce  n'  è  stato  consen'ato  pare  che  egli  i«ri- 
vesse  dominato  solamente  dall'  amore  per  il  meraviglioso,  dal  bieo- 
gnoi  di  saziare  la  curiosità  dei  suoi  concittadini,  di  stupirli  col  rac- 
conto delle  meraviglie  dell'  India. 

Noi  ameremmo  vedere  in  Otesia  lo  scienziato  che  apre  alle  fa- 
langi di  Alessandro  la  via  verso  Oriente  ;  dobbiamo  invece  riconoscere 
col  Lassen  che  l'opera  sua,  riassumendo  quanto  i  Greci  sapevano 
sull'  India,  potè  sì  acuire  l' interesse  dei  Greci  per  questa  regione, 
ma  non  ebbe  nessun^  influsso  diretto  sull'  opera  di  Alessandro. 

Ctesia,  per  quanto  la  cosa,  possa  sembrar  strana,  non  si  servi 
di  Erodoto,  ma  attinse  direttamente  ad  Ecateo  ed  ampliò  con  osser- 
vazioni sue  le  notizie  di  lui.  Per  i  popoli  favolosi  risalì  direttamente 
a  Scylace  e  a  sua  volta  fu  la  fonte  a  cui  attinsero  poi  Filostrato  e 
Tzetze. 
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Senofonte  ci  mostra  come  P  opera  di  Ctesia,  avvivata  dall'  esal- 
taziouf  delle  virtù  di  un  poiiolo  elie  appariva  tanto  più  perfetto 
quanto  meno  era  conosciuto,  agisse  sulla  fantasia  dei  Greci.  Nel 
suo  noto  romanzo,  la  Ciropedia,  ci  dà  nel  re  indiano  il  simbolo  della 
giustizia. 

Ive  notizie  degli  scrittori  sopra  menzionati  passano  nelle  storie 
di  Eforo.  Teopompo  pai-e  che  invece  si  ispiras.se  ai  racconti  dei 
compagni  di  Alessandro.  Fa  poi  meraviglia  che  a  queste  fonti  con- 
temporanee non,  attingesse  Aristotile  ;  forse  la  qualità  stess;»  degli 
infonnatori,  per  lo  più  guerrieri,  toglieva  agli  occhi  ilei  filosofo  ogni 
valore  ai  loro  racconti.  Il  curio«so  si  è  che  non  possiamo  nemmeno 
affermare  che  Aristotile  attingesse  direttamente  ad  Ecateoi,  Ctesda 
pare  fosse  i>er  l' India  la  stia  fonte  preferita. 

Co«ì  quella  che  poteva  essere  urna  storia  dei  Greci  alla  scoperta 
dell'  India,  quella  che  doveva  dirci  il  lento  ma^  sicuro  progredire 
delle  c<>gnizioni  di  uno  dei  popoli  più  intelligenti  dell'  umanità  su  una 
delle  regioni  più  curiose  e  interessanti  della  terra,  si  è  ridotta,  a  una 
ricerca  di  fonti.  Le  notizie,  sempre  le  stesse,  si  sono  trasmesse  d'  au- 
tore in  autore,  le  vere  accanto  alle  false  ;  e  l' indnslre  critica  moderna 
ha  scoperto  i  trapassi,  ha  notato  la  mancanza  di  critica,  gli  errori 
grossolani.  Il  germe  fecondo  deposto  da  Scylace  colla  sua  spedi- 
zione neU'  India,  si  è  a  poco  a  poco  isterilito  ed  in  sua  vece  è  cre- 
sciiita  la  pianta  rigogliosa  del  romanzo  :  da  Scylace  siamo  arrivati  a 
Senofonte.  Non  sarà  vano  cercare  le  ragioni  del  fatto. 

Nocque  ai  Greci  il  non  aver  avuto  una  conoscenza  diretta  della 
vita  e  dei  costumi  degli  Indiani  :  si  fermarono  all'  esterno,  notarono, 
a  volte  con  singolare  finezza.,  i  caratteri  del  paese  e  della  popolazione; 
non  si  studiarono  di  penetrarne  1'  anima,  né  avrebbero  potuto,  igno- 
randone la  lingua.  I  Cinesi  e  gli  Arabi,  come  sopi-a  scrissi,  li  su- 
perarono in  questo.  L'  anima  religiosa  degli  Indi  loro  sfuggì.  Seno- 
fonte però,  facendo  nel  suo  romanzo  di  un  re  indiano  il  tiix)  della 
giu.stizia  non  andava  tanto  lontano  dal  vero.  Il  popolo  che  fece  della 
j-eligione  del  dharma,  della  legge,  la  sua  religione,  non  era  indegno 
che  fosse  personificata  nel  suo  re  la  giustizia! 

Queste  ricerche  del  Reese  e  i  passi  da  lui  accuratamente  raccolti 
ci  mostrano  una  faccia  nuova  dell'  Eliade,  una  faccia  meno  delle 
altre  conosciuta,  1'  Eliade  esule  in  terra  straniera  alla  ricerea  del- 
l' India.  Questi  Greci  messi  sulle  strade  dell'  umanità,  sulle  strade 
che  dall'  Oriente  conducevano  verso  Occidente,  tra  Medi,  Assiri, 
Persiani.  Armeni,  Fenici,  Arabi,  s' interessjvno  a  questi  nuovi  popoli. 


126  A.  M.  PizzagalU  -  Eliade  esule 

raccolgono  notizie,  le  trasmettono  ai  loro  compatriotti  :  lo  spirito 
avventuriero  d'  Ulisse  aleggia  intomo  a  Scylace  che  naviga  verso 
r  Indo.  Nello  studio  però  di  questa  Eliade  che  scrive  cogli  occhi  ri- 
volti verso  Oriente,  il  filologo  classiooi  è  obbligato  a  uscire  dal  suo  so- 
lito campo,  deve  tendere  la  mano  all'  iranista,  al  sanscritista,  1'  opera 
della  filologia  si  fa  più  complessa  e  se  ne  accresce  la  dignità  della 
scienza,  umana. 

Quando  Alessandro  conquista  la  Persia  e  le  sue  falangi  arrivano 
suir  Indo,  comincia  una  nuova  età  storica,  1'  Eliade  cede  il  posto 
all'  Ellenismo,  1'  opera  della  piccola  Eliade  esule  volontaria  al  ser- 
vizio stranieiix>  è  finita,  e  con  lei  è  finita  l'età  delle  avventure  e  del 
meraviglioso. 

Milano.   15  agosto  1914. 

A.    M.    PlZZAGALLI. 


SATIRO,  IL  BIOGRAFO  DI  EURIPIDE 


Satiro  è  forse,  per  i  lettori  dell'aliene  e  Roma,  un  dimenticato  :  ed  è 
probabile  die  la  recente  pubblicazione  del  X  volume  d'Oxirinco,  in  cui  rivive 
l'anima  palpitante  di  Saffo,  contribuirà  sempre  più  a  lasciare  nell'ombra 
l'opera  sua,  cui  già  aveva  nociuto  nel  IX  volume  la  vicinanza  stessa  de- 
gli 'Ixvs'Jtai  di  Sofocle.  Eppure  essa  è  assai  interessante  e  piacevole,  se 
ancbe  non  ci  offra  una  sempre  nuova  rivelazione  di  bellezza  e  di  pensiero 
e  merita  clie  una  volta  ancora  si  parli  di  questa  figura  d'erudito  alessan- 
drino e  di  quella  sua  biografia  di  Euripide,  forse  la  più  antica  a  noi  nota, 
emersa  recentemente  dalla  lontana  anticbità. 

Oriundo  forse  di  Kallatis  sul  Ponto,  Satiro  visse  in  Alessandria  ai  prin- 
cipi del  ITI  sec.  a.  C.  e  quivi  scrisse  i  ^ioi,  il  itEpi  xapai'tiìpwv,  pittura  della 
gioventù  libertina  del  suo  tempo,  un'  opera,  pare,  sulle  pietre  preziose, 
ed  un'  altra,  secondo  Callistrato  di  Samotracia,  sui  miti  arcaici,  seguendo 
la  corrente  peripatetica  ed  imitando  nell'esposizione  l'arte  sapiente  della 
scuola  di  Callimaco.  Nei  pioi  egli  parlava  di  letterati  e  di  politici,  ma  fra 
le  sue  biografie  letterarie  finora  si  sapeva  qualcosa,  e  assai  poco,  solo  di 
quelle  di  Sofocle  e  di  Demostene,  sì  che  prima  della  nuova  scoperta  si  può 
dire  non  ci  fosse  giunto  nessun  frutto  della  sua  molteplice  attività.  Nei 
papiri  riapparve  una  parte  del  VI  libro,  della  vita  di  Euripide,  che  pur  così 
mutila  ci  permette  di  ricostruire  l'opera   intera  e  in  parte  di  gustarla. 

La  biografia  lia  la  forma  di  un  dialogo.  Già  da'  frammenti  a  noi  pervenuti 
sapevamo  che  queste  biografie,  trascurando  qualsiasi  apparato  erudito,  as- 
sumevano il  carattere  di  una  piacevole  conversazione,  quasi  famigliare, 
come  l'aveva  voluta  già  Aristotile  :  ma  solo  ora  con  questi  frammenti  di 
Satiro  ci  è  giunto  un  esemplare  del  dialogo  peripatetico,  di  contenuto  let- 
terario, un  segmento  di  quella  linea  che  fa  capo  da  un  lato  ad  Aristotile 
l' innovatore  e  dall'  altro  a  Cicerone  il  rinnovatore.  Né  di  poca  importanza 
sotto  questo  rispetto  è  la  nuova  scoperta,  che  conferma  le  conclusioni  dei 
dotti  circa  lo  svolgimento  del  dialogo  nell'età  alessandrina. 

D'altra  parte  le  notizie  fondamentali  per  la  vita  di  Euripide  erano  tratte 
sinora  da  cinque  vite  anonime  di  grammatici  alessandrini,  ed  è  assai  note- 
vole vederle  confermate  per  la  maggior  parte  da  questa  biografia  anteriore 
di  ben  due  secoli  e  la  più  antica  che  ci  sia  giunta. 

Nel  dialogo  di  Satiro  tre  sono  i  personaggi  :  Diodoro,  Eucleia  e  il  prin- 
cipale interlocutore  di  cui  non  è  mai  accennato  il  nome,  forse  Satiro  stesso. 
A  questa  misteriosa  figura  è  afSdato  il  racconto  della  vita  di  Euripide:  gli 
interlocutori  secondari  fanno  a  quando  a  quando  aggiunte  e  citazioni  e  di- 
gressioni, discutono  anche  talvolta,  come  Diodoro  ad  esempio,  quando  con 
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sottile  ironia  si  oppone  ad  una  ardita  interpretazione  di  alcuni  versi,  con-_ 
tribuiscono  insomma  a  dare  un'  andatura  piacevole  e  spigliata   allo  scritto. 

Di  40  frammenti  del  papiro,  tre  sono  lunghi,  complessi,  composti  di 
più  colonne,  il  37°,  il  38",  e  il  39°  :  gli  altri  assai  piìl  corti  e  più  mutili  si 
possono  difficilmente  ordinare  ed  interpretare,  sì  che  forse  può  giovare  al 
lettore  (}uesto  breve  schema  della  disposizione  della  materia  nella  biografia: 
a)  arte  di  Euripide;  b)  doti  morali  del  poeta;  e)  suoi  maestri,  teorie 
politiche;  <J)  osservazioni  letterarie;  e)  cause  dell'espatriazione  di  Euripide 
(odio  degli  uomini,  lotta  colle  donne,  scherno  dei  comici)  ;  /)  soggiorno  in 
Macedonia  ;  g)  morte,  tomba,  relazioni  con  Timoteo. 

Come  già  dissi,  i  primi  frammenti  del  papiro  sono  indecifrabili  o  quasi  ; 
del  principio  della  biografia  non  v'è  traccia  alcuna  e  subito  ci  si  trova 
«  media  in  re  »,  poiché  nel  I  frammento  il  dialogo  tratta  dell'eloquenza  e 
delle  qualità  dialettiche  di  Euripide,  ed  anche  negli  altri  pezzi  rovinati 
perdurano  visibili  tracce  di  parole  che  si  riferiscono  all'  arte  del  poeta.  In- 
fatti il  frammento  8°  continua  :  «(ora  inventando  egli  stesso,  ora  imitando). 
Euripide  sviluppò  la  tragedia  e  la  rese  perfetta,  sì  da  non  lasciare  ai  suoi 
successori  adito  a  nuove  innovazioni.  Tali  erano  appunto  le  doti  artistiche 
di  costui  e  perciò  Aristofane  desiderò  di  misurare  la  sua  lingua,  mediante 
la  quale  egli  forbiva  espressioni  sì  eleganti.  Riguardo  all'  indole,  egli  era 
tanto  elevato  moralmente  quanto  nella  sua  poesia ». 

La  chiusa  del  periodo  fa  pensare  che  questo  sia  il  punto  di  passaggio 
da  un  capitolo  ad  uu  altro,  da  quello  che  esaminava  l'arte  di  Euripide  a 
quello  che  esponeva  il  suo  carattere  ;  il  che  del  resto  ben  si  accorderebbe 
coli' uso  frequente  negli  scrittori  antichi  di  codesta  antitesi  tra  X&jof  ed 
■fi^oi,  cara  sopratutto  ai  biografi. 

Oggetto  del  paragrafo  seguente  è  dunque  la  «l'uxrj  di  Euripide  ;  ma  di 
nuovo  lo  stato  rovinatissimo  del  papiro  per  ben  28  frammenti  ci  lascia  in 
un'  oscurità  interrotta  solo  da  qualche  tenue  luce.  Così  pareva  dapprima 
che  il  brano  9°,  sempre  continuando  nello  stesso  ordine  di  idee,  trattasse 
del  carattere  burbero;  austero,  avverso  alle  donne  di  Euripide  :  ma  una  re- 
cent«  integrazione  del  Leo  ')  avrebbe  rintracciato  in  esso  alcuni  versi  (463- 
466)  del  canto  XIV  dell'Odissea  ;  e  allora  come  si  può  connettere  questa 
citazione  con  ciò  che  segue  e  con  ciò  che  precede  ?  Né  più  chiaro  è  il  fram- 
mento 11"  col  suo  accenno  a  due  eroi  omerici,  e  si  deve  concludere  che 
probabilmente  la  citazione  era  stata  fatta  da  uno  degli  interlocutori  secon- 
dari, forse  in  seguito  ad  una  digressione. 

Ma  è  meglio  trascorrere  rapidamente  su  questa  parte  monca  e  di  incerta 
e  difficile  interpretazione,  per  indugiarci  invece  sul  nucleo  principale  del 
papiro,  i  frammenti  37°,  38°,  39°,  quest'ultimo  di  ben  23  colonne.  Satiro  si 
occupa  in  essi  anzitutto  dei  maestri  di  Eiu'ipide  ;  e  studia  per  prima  l' in- 
fluenza di  Anassagora    sul   poeta,  il  sentimento  di  ammirazione    del   disce- 


")  Hermes,  1914,  1». 
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polo,  influenza  e  sentimento  attestati  da  tutti  i  suoi  biografi,  noncliè  dagli 
stessi  scritti  euripidei.  Infatti  Satiro  a  questo  proposito,  dopo  aver  citato 
parecclii  versi  del  poeta,  aggiungeva  :  «  Egli  esprime  insomma  con  preci- 
sione in  tre  periodi  l'ordinamento  cosmico  di  Anassagora;  e  altrove  ancora 
egli  espone  i  suoi  dubbi  intorno  all'essenza  del  principio  che  domina  i  cieli. 
Giove,  dicendo:  '  sia  esso  una  necessità  della  natura  (o  una  ideale  costru- 
zione dei  mortali  ')  »  ') . 

Trattando  sempre  delle  credenze  religiose  del  poeta,  Satiro  cita  ancora 
un  altro  frammento  di  Euripide,  pure  conservatoci  da  Clemente  Alessandrino 
e  che  in  certo  modo  contraddice  alle  teorie  già  ricordate,  non  ammettendo 
alcun  dubbio  sull'esistenza  della  divinità  :  «  e  infelice  colui  che,  considerando 
ciò,  non  pensa  a  un  dio,  colui  che  non  scagliò  lungi  da  sé  i  falsi  inganni 
degli  astrologi,  la  cui  lingua  temeraria  ed  ignorante  motteggia  intorno  al- 
l' invisibile  ». 

Dopo  l'influenza  di  Anassagora,  è  esposta  quella  di  Socrate:  prima  però 
Satiro  svolge  il  tema  dell'  avidità  di  ricchezze  che  anima  tutti  gli  uomini 
e  dell'  impotenza  di  queste  a  tener  luogo  della  virtù  :  «  Ma  perchè  mortali, 
avete  acquistato  inutilmente  grandi  ricchezze,  perchè  pensate  di  acquistar 
virtù  per  mezzo  di  esse  1  E  che  importa,  se  anche  voi  possedeste  una  pie- 
tra del  monte  Etna  o  del  marmo  di  Paro  lavorato  in  oro  nelle  vostre 
sale  ancestrali  ?  Neppure  allora,  (a  meno  che  siate  buoni  di  cuore,  me- 
ritate alcun    onore,   ma    vivete  non    benedetti    in    mezzo    alle   ricchezze ) 

Al  di  là  del  Bosforo  e  del  Nilo  navigano  alcuni  per  amore  delle  ricchezze, 
contemplando  ondate  marine  che  s' innalzano  sino  al  cielo,  lo  non  desidererei 
di  andare  lungi  dalla  casa  all'Istro  o  al  Bosforo  per  prendere  dell'oro.  ..  ». 
Satiro  ricorda  a  questo  proposito  l'ammirazione  di  Socrate  per  le  teorie 
espresse  nella  Danae  intorno  a  questa  irresistibile  potenza  delle  ricchezze 
e  naturalmente  anche  le  relazioni  del  filosofo  col  poeta,  pur  queste  attestate 
dai  vari   y^vv)    euripidei. 

Neppure  le  teorie  politiche  di  Euripide  sono  taciute  :  Satiro  accenna  al 
suo  odio  per  ogni  tirannia  ed  oligarchia  :  «  Sopra  tutto  non  bisogna  elevare 
nessun  cittadino  al  disopra  del  grado  comune,  né  farlo  tiranno,  né  dare  ai 
cattivi  cittadini  adito  ad  onori.  Poiché  la  maggior  peste  di  uno  Stato  è  un 
eattivo  oratore  demagogo  elevato  al  disopra  del  suo  valore  »,  esprimendo 
forse  l'opinione,  nella  fine  perduta  della  colonna,  che  l'antipatia  degli  Ate- 
niesi per  il  poeta  derivasse  appunto  dalla  sua  attitudine  conservatrice  ed 
aristocratica,  che  anzi  si    indugia  a    lumeggiare,  aggiungendo    alcuni    detti 


')  Dei  versi  recati  dal  papiro  al  principio  della  colonna,  frauuuentari  nel  mezzo, 
la  prima  parte  già  nota  appartiene  al  Piritoo,  e  la  seconda  si  trova  negli  Sxpo)- 
{xaxa  di  Clemente  Aless.  :  si  può  quindi  supporre  per  il  successivo  accenno  di  Sa- 
tiro che  la  citazione,  appartenente  tutta  al  Piritoo,  facesse  parte  di  una  canzone 
di  tre  periodi,  di  cui  non  ci  è  giunto  quello  di  mezzo,  e  nella  quale  Satiro  o  nn 
predecessore  aveva  ritrovato  appunto  l'impronta  anassagorea. 

Atene  e  Roma.  9 
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dei  comici,  i  soli  ai  quali  era  concessa  libertà  di  opinioni  e  di  paiola  '). 
Oiodoro  (questa  volta  è  indubbio  che  egli  entri  a  discorrere)  non  può  trat- 
tenersi dall' esprimere  la  meraviglia  e  l'approvazione  sua  per  questo  modo 
franco  e  libero  di  parlare  ed  esclama  :  «  Se  non  sbaglio,  i  poeti  comici  hanno 
parlato  molto  severamente  e  come  ben  s'addice  a  dei  cittadini  !  ».  11  pro- 
tagonista annuisce  e  ripiglia  il  filo  del  discorso,  accennando  ora  alle  vi- 
rili e  patriottiche  esortazioni  di  Euripide  ai  giovani  Ateniesi  «  proponendo 
come  esempio  gli  sforzi  degli  Spartani  e  così  spronando  il  popolo  —  i)ro- 
cacciatevi  gloria  nell'avvenire  coU'eseguire  ogni  giorno  una  fatica....  »  ; 
quasi  contrapposto  ad  esse  è  un  frammento  di  commedia  in  cui  è  rappresen- 
tata la  soverchia  baldanza  di  un  giovane  ricco,  un  certo  Panfilo,  come  se 
Satiro  volesse  caratterizzare  con  esso  il  modo  di  pensare  dei  giovani  Ate- 
niesi del  tempo  che  consideravano  assai  le  ricchezze  «  non  in  quanto  pro- 
prietà, ma    in    quanto    potere   (oòx  oùaiav,  SU 'è^ouaiav)  ». 

Il  poeta  che  eccitava  i  giovani  a  combattere  per  la  patria,  li  ammoniva 
pure  di  non  lasciarsi  accecare  dall'  eccessiva  brama  di  potere,  «  perchè  gli 
uomini  che  accende  il  desiderio  vivo  di  dominare  gli  altri,  sono  ostilissimi 
ai  loro  più  intimi  amici  »  :  e  Satiro,  dopo  aver  messo  in  rilievo  questo  lato 
nobile  ed  elevato  del  grande  tragico,  passa  a  conclusioni  ancor  più  amare: 
—  «  Alcuno  potrebbe  dire  che  piccoli  fanciulli  sarebbero  più  dolci  verso  un 
vecchio  padre  e  augurerebbe  certamente  male  di  coloro  che  ora  sono  per 
sfortuna  i  nostri  capi  »  — . 

Non  sono  forse  questi  i  personaggi  egoisti,  vili,  bassamente  ambiziosi 
che  ci  appaiono  accanto  alle  grandi  figure  idealizzata  nei  drammi  di  Euri- 
pide, tratteggiate  con  un  realismo  che  fu  giudicato  anche  eccessivo  dai  con- 
temporanei 1  Pittore  verace  della  società  del  suo  tempo,  egli  aveva  notato 
come  lo  sviluppo  della  democrazia,  la  lotta  degli  interessi  individuali,  for- 
s' anche  l'influenza  dei  sofisti,  avessero  alterato  l'antico  dignitoso  ideale  di 
vita  :  e  mettendo  in  scena  questo  stato  di  cose,  aveva  iniziato  un  tipo  di 
tragedia  che  confinava  così  colla  commedia  di  carattere  serio.  Sorse  questa 
infatti  in  Grecia  un  secolo  dopo,  aiutata  potentemente  dall'  influsso  di  Eu- 
ripide :  e  pur  sotto  questo  punto  di  vista  Satiro  studia  il  poeta,  mostrando 
la  dipendenza  della  commedia  nuova  da  lui,  per  le  innovazioni  portate  nella 
natura  delle  situazioni  e  delle  peripezie  e  nello  stile  ravvicinato  al  linguag- 
gio comune  e  famigliare.  Argomento  preferito  dei  comici,  osserva  il  gram- 
matico, erano  «  le  lotte  tra  marito  e  moglie,  tra  padre  e  figlio,  tra  servo 
e  padrone,  oppure  i  cambiamenti  di  fortuna  o  le  violazioni    di  vergini,  le 

')  Secondo  il  Leo  (Nachr.  der  Gott.  Ges.  der  Wiss.,  1912,  273),  Satiro  porrebbe 
queste  ultime  parole  in  bocca  a  Diodoro  :  ma  non  vedo  la  necessità  di  introdurre 
ora  Diodoro  a  parlare  né  vi  è  alcun  indizio  di  una  sua  partecipazione  al  dialogo 
in  questo  momento  ;  mi  sembrerebbe  più  logico  invece  pensare  tutto  il  discorso 
affidato  all'  interlocntore  principale,  poiché  la  fine  di  questa  colonna  e  il  princi- 
pio della  seguente,  nonostante  la  lacuna,  appaiono  strettamente  unite. 
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sostituzioni  di  figli  e  i  riconoscimenti  per  mezzo  di  anelli  e  collane.  Poiché 
proprio  questi  sono  gli  argomenti  trattati  nella  nuova  commedia,  argomenti 
cbe  Euripide  portò  alla  perfezione,  imitando  in  ciò  Omero.  Quanto  alla  com- 
posizione dei  versi,  fatta  in  modo  da  imitare  il  dialogo,  anche  in  ciò  e  me- 
ritamente Filemone  testimonia  per  lui  — :  «  Euripide  dice  così,  egli  che  solo 
può  parlare ». 

Dopo  aver  paragonato  un  luogo  non  più  ora  esistente  di  Euripide,  in  cui 
probabilmente  era  fatto  severo  giudizio  dei  demagoghi,  a  un  paragrafo  del- 
l'orazione di  Demostene  contro  Aristogitone,  Satiro  di  nuovo  ritorna  al- 
Vr^oz  di  Euripide,  narrandoci  la  storia,  già  nota  per  mezzo  di  Filocoro,  della 
grotta  di  Salamina  posseduta  dal  poeta  e  che  Gellio  rammenta  nelle  Notti 
attiche  di  aver  ancora  visto  mostrare  agli  stranieri  :  «  egli  era  il  proprieta- 
rio di  una  vasta  caverna  che  s'apriva  verso  il  mare  e  quivi  egli  passava 
la  giornata  solitario,  pensando  o  scrivendo,  disprezzando  tutto  che  non  fosse 
grande  ed  elevato.  Ed  Aristofane  dice,  come  se  proprio  lo  avessero  chiamato 
in  testimonio  a  questo  proposito:  —  Quali  sono  le  figure  che  crea  l'uomo, 
tale  egli  è  —  ». 

Ma  l'odio  degli  Ateniesi  per  Euripide  doveva  pure  essere  spiegato  :  e 
Satiro  vi  si  accinge,  ripetendo  però  le  notìzie  già  note  per  mezzo  dei  févri  e 
di  cui  Aristofane  si  era  burlato  nelle  Tesmoforiazuse. 

«  Nessuno  lo  amava,  gli  uomini  per  la  sua  misantropia,  le  donne  per 
le  censure  fatte  nei  suoi  poemi.  Ed  egli  incorse  in  un  gran  pericolo  dagli 
uni  e  dalle  altre,  poiché  fu  perseguitato  da  Cleone  nel!'  accusa  di  empietà 
di  cui  parlammo  prima,  e  le  donne  congiurarono  contro  di  lui  alle  Tesnio- 
forie,  raccogliendosi  furtivamente  nel  luogo  in  cui  egli  stava  riposando.  Ma 
nonostante  la  loro  ira,  esse  lo  risparmiarono  anzitutto  per  la  loro  ammira- 
zione per  le  muse e  perchè   egli    presentò  un   garante    che  non  avrebbe 

più  parlato  male  di  loro  ».  —  Sfortunatamente  e  nel  papiro  e  nei  févri  non 
ci  è  dato  il  nome  del  mallevadore,  che  sarebbe  stato  interessante  di  cono- 
scere :  e  quanto  al  luogo  del  preteso  assalto  delle  congiurate,  il  xpónoz  in- 
determinato del  papiro,  nel  févo;  è  specificato  :  la  grotta  di  Salamina.  Del 
resto  dalla  critica  moderna  fu  ormai  sfatata  questa  tradizione,  provata  l' im- 
possibilità che  le  donne  alle  Tesmoforie  si  fossero  recate  da  Atene  a  Sala- 
mina  per  mettere  a  morte  il  loro  detrattore  ;  e  l' invenzione  grottesca  é  oggi 
considerata  senza  più  alcun  dubbio  come  una  finzione  comica. 

Giunge  invece  affatto  nuova  l'accusa  di  àaépeia,  a  lui  fatta  da  un  certo 
Cleone,  ed  é  strano  davvero  che  trattandosi  di  un  poeta  cosi  celebre,  nes- 
suno ne  abbia  mai  fatto  cenno.  Ma  forse,  come  avvenne  per  i  presunti  pro- 
cessi di  Aristofane,  che  i  dotti  spiegarono  con  alcuni  luoghi  degli  Acamesi 
e  delle  Vespe,  così  può  essere  accaduto  anche  per  Euripide  che  da  supposte 
allusioni  in  qualche  sua  tragedia,  in  cui  forse  respiugeva  il  rimprovero  di 
empietà,  nascesse  jolla  facilità  di  giudizio  propria  dell'Atene  di  quel  tempo, 
la  leggenda  di  un'  accusa  in  regola. 

Il  Yévo;,  in  cui  al    racconto    della   congiura   delle    donne  seguono  alcuni 
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versi  della  Melanippe  legata  d'Euripide,  ci  spiega  la  presenza  anche  nel  nostro 
papiro  di  un  brano  della  Melanippe,  già  ritrovato  di  recente  e  stampato  nei 
Berliner  Klassikertexte  e  che  pare  ricordato  così  nel  papiro  come  nel  ^évo; 
quale  prova  del  ravvedimento  di  Euripide,  il  quale  avrebbe  mantenuto  la 
promessa  di  non  parlare  più  male  delle  donne.  Infatti  il  brano  è  tutto  un 
inno  all'eterno  femminino:  —  «  invano  l'invettiva  da  parte  degli  uomini 
scaglierà  il  suo  strale  contro  le  donne  :  esse  sono  migliori  degli  uomini  ed 

io  lo  proverò Le  donne   amministrano  le  case,   e  custodiscono   entro   di 

esse  le  mercanzie  portate  dalle  navi,  né  senza  una  donna  la  famiglia  è  fe- 
lice e  ricca.  E  così  pure  per  quanto  riguarda  il  culto  degli  dei  ;  in  cui  io 
penso  che  abbiano  la  parte  principale.  Infatti  nelle  case  di  Febo  le  donne 
profetizzano  il  volere  di  Apollo  e  intorno  ai  santi  penetrali  di  Dodona,  presso 
il  sacro  faggio,  il  sesso  femminile  invia  ai  Greci  che  lo  richiedono  l'ora- 
colo di  Giove ». 

Le  donne  non  potevano  davvero  desiderare  ammenda  più  esplicita  :  e 
quasi  a  colorire  il  pericolo  che  aveva  corso  Euripide,  un  interlocutore  (il 
protagonista  o  meglio  Diodoro  stesso)  riferisce  alcuni  versi  delle  Tesmofo- 
riazuse  aristofanesche  :  «  Attente  a  quel  che  fu  deciso  nell'  assemblea  delle 
donne  :  Tiniotea  fungeva  da  presidente,  Lisilla  era  segretaria,  propose  So- 
strata  :  Se  alcuno  macchina  qvialche  male  contro  il  sesso  femminile  o  pat- 
teggia con  Euripide  o  coi  Persiani  a  danno  delle  donne —  ». 

Ma  perchè  tale  odio  ?  -  sembra  chiedere  Diodoro.  E  il  protagonista  del 
dialogo  :  «  —  Egli  era  divenuto  misogino  per  questa  ragione,  che  a  (juanto 
si  dice  abitava  presso  di  lui  un  giovinetto  nato  in  casa,  Cefisofonte  :  ed 
egli  scoprì  che  sua  moglie  l'aveva  tradito  con  costui —  Sopportando  l'of- 
fesa con  serenità,  si  racconta  che  ordinasse  alla  moglie  di  andare  a  vivere 
col  giovane.  E  quando  gli  fu  chiesto  il  perchè,  egli  rispose  :  —  affinchè 
non  già  costui  abbia  mia  moglie,  ma  io  abbia  la  sua  —  poiché  ciò  è 
giusto,  —  se  voglio  —  e  continuò  a  combattere  tutto  il  sesso  femminile 
nella  sua  poesia  ». 

A  questo  punto  del  discorso  Eucleia,  che  finora  nei  frammenti  rimasti 
era  stata  silenziosa,  non  può  più  trattenersi  e  protesta  energicamente  contro 
questo  strano  modo  di  agire  di  Euripide  :  —  «  E  proprio  egli  pensava  ri- 
devolmente  (fsXatMs).  Infatti  perchè  deve  essere  più  ragionevole  di  biasi- 
mare tutte  le  donne  per  una  che  fu  sedotta,  piuttosto  che  biasimare  tutti 
gli  uomini  per  uno  che  la  sedusse  'ì  Tanto  più  che  le  stesse  virtù  e  gli  stessi 
vizi  si  trovano  in  ambedue,  come  dice  Socrate  :  ed  è  giusto  che  lo  si  rico- 
nosca francamente ».  Come  vedete,  le  donne  sono  difese  con  logica  ar- 
guta :  ma  Eucleia  non  è  ancora  soddisfatta,  tanto  l'appassiona  l'argomento 
scottante  e  sempre  nuovo.  Queste  povere  donne  sono  proprio  troppo  calun- 
niate :  ed  essa  per  l'ouore  del  suo  sesso  non  resiste  al  piacere  di  illustrare 
con  un  aneddoto  le  indubitabili  qualità  femminili,  raccontando  la  storia  di 
una  donna  amata  da  Istaspe.  Questi  era  ammogliato  :  e  le  solite  caritate- 
voli buone  lingue  si  affrettarono  ad  avvertire  la  moglie  che    questa  douna 
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«  stava  iuiimaliaiido  Istaspe  cou  dei  tìlti'i.  Allora  essa  la  mandò  a  cliiamare, 
ma  quando  al  suo   avvicinarsi  ne  potè   discernere  le  bellezze  della  persona 

e  del  volto  :   —  Benvenuta,  o  donna le  disse  ;    -■    io  vedo  che  le  accuse 

erano  false  :  nelle  fattezze  e  negli  occhi  sono  le  tue  malìe  ».  —  Chi  fosse 
questo  Istaspe  non  si  sa  :  ma  l'aneddoto  del  resto,  indipendentemente  da 
nomi  e  persone,  non  è  nuovo  ;  già  neW Andromaca  di  Euripide  stesso,  An- 
dromaca è  accusata  di  farsi  amare  cou  filtri  da  Neottolemo,  marito  di  Er- 
mioue  :  e  per  tacere  d'altri,  Plutarco  ce  lo  narra  pure,  riferendolo  invece 
ad  Olimpia,  a  Filippo  e  a  una  schiava  tessala.  Alla  fine  del  racconto  di 
Eucleia,  Diodoro  allegramente  applaude  :  «  —  Bene,  o  ottima  fra  tutte  le 
donne  e  a  buon  diritto  chiamata  Eucleia,  giacché  tu  ci  ricordi  simili  tratti 
di  carattere  »  e  viene  pure  in  aiuto  delle  donne  con  un  nuovo  aneddoto  : 
egli  sostiene  cioè  che  donne  e  uomini  debbono  operare  di  concerto  e,  a 
rafforzare  la  sua  tesi,  narra  di  una  battaglia  in  cui  gli  uomini  corsero 
pericolo  di  essere  vinti,  ma  furono  salvati  dal  pronto  intervento  femminile  : 
—  «  —  le  donne  combatterono  cogli  uomini  tinche  prevalsero  sui  loro  av 
versari  :  e  secondo  me,  questa  si  deve  considerare  come  una  vittoria  delle 
donne,  poiché  gli  uomini,  per  quanto  stava  in  loro,  ebbero  la  peggio  ». 
L'innominato  protagonista  del  dialogo  non  pare  molto  convinto,  risponde 
con  un  freddo  :  —  «  forse.  Diodoro  »  —  come  se  in  cuor  suo  inclinasse 
piuttosto  alle  opinioni  euripidee;  e   si  affretta  ad  abbandonare  l'argomento 

poco  interessante  per  lui  e  degno  tutt' al  più    di    una    conversazione tra 

donne.  «  Ma  simili  argomenti  siano  lasciati  alle  donne  e  ritorniamo  di  nuovo 
ad  Euripide.  Questi  non  solo  sdegnato  per  la  consueta  malevolenza  dei  cit- 
tadini, ma  anche    irato  per  essere   di   frequente  associato    ad    Achestore,  e 

Dorilao  e   Morsimo  e  Melanzio 

Diod.  ;  «  Per  Giove,  che  nomi  sono  questi?  forse  di  poeti  ?  ». 
La  meraviglia  di  Diodoro  all'  udire  i  nomi  di  codesti  piccoli  poeti  tra- 
gici, a  noi  noti  solo  per  gli  accenni  dei  comici,  prova  come  non  fosse  molto 
grande  la  loro  filma  :  e  Diodoro  stesso,  per  dare  una  prova  dell'ostilità  dei 
comici  verso  Euripide,  ne  cita  un  attacco  maligno  e  feroce,  che  suppone 
suggerito  al  commediografo  proprio  da  uno  di  quegli  infimi  tragici,  invi- 
diosi del  loro  grande  emulo.  Il  poeta  immagina  di  voler  ammanire  un 
piatto  di  sapore  tragico,  per  così  dire,  a  base  di  un  miscuglio  dei  tre  grandi 
tragici  greci  :  e  quasi  a  stabilire  il  loro  diverso  valore,  avverte  che  di  So- 
focle basterà  mettere  nella  vivanda  una  goccia,  di  Eschilo  quel  tanto  che 
si  potrA  desiderare,  ma  di  Euripide  l'opera  intera  per  sentirne  un  poco  il 
gusto  :  e  —  ultima  frecciata  per  la  verbosità  euripidea  —  ammonisce  di 
condire  il   tutto  con  sale,   badando  che  «  sia  sale  e  non  chiacchiere  ». 

L'interlocutore  di  Diodoro  si  mostra  anch' egli  indignato  dell'attacco 
malvagio,  insista  sul  fatto  che  questi  poeti  comici  per  acqui8tar.si  il  favore 
del  popolo  già  avverso  al  poeta,  ne  secondavano  l'antipatia  coi  loro  dileggi 
senza  posa  e  ricorda  appunto  una  grossolana  parodia  di  alcuni  versi  del- 
Vlno  di  Euripide.  Questi  alla  fine  non  potè  più  sopportare  (piesta  malevo- 
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lenza  ed  ostilità  generale  e  «  dopo  aver  scritto  una  protesta,  per  dir  cosi, 
lasciò  Atene  ». 

«Diod.  E  (jvial'era  questa  protesta? 

A.  Quella  inserita  in  questo  canto  del  coro  :  mi  siano  adattate  al  dorso 
auree  penne  e  gli  alati  talari  delle  Muse  ed  io  mi  innalzerò  nell'  imiuenso 
etere  per  congiungermi  con  Zeus  ». 

Il  personaggio  s' indugia  anche  a  dare  una  sua  interpretazione  di  questi 
versi,  che  però  non  convince  troppo  Diodoro  :  «  —  Non  sai  che  cosa  egli 
abbia  voluto  dire  ? 

Diod.  E  che? 

A.  Colle  parole  «  congiungere  il  mio  volo  con  Zeus  »  egli  metaforica- 
mente indica  il  monarca  (di  Macedonia)  e  ne  esalta  insieme  la  potenza. 

Diod.  Ciò  che  tu  dici,  mi  pare  una  ipotesi    piìi  sottile   che   verosimile. 

A.  Sia  come  vuoi.  Ad  ogni  modo  egli  passò  la  vecchiaia  in  Macedonia, 
tenuto  in  sommo  onore  dal  sovrano  —  » . 

Diodoro  deve  aver  poi  espresso  la  sua  meraviglia  che  i  rozzi  Macedoni 
avessero  compreso  il  valore  di  Euripide,  così  trascurato  dai  suoi  concitta- 
dini ;  perchè  dal  compagno  là  dove  il  papiro  ridiventa  leggibile  —  gli 
è  risposto  :  —  «  Tu  non  hai  parlato  male,  e  infatti  non  è  degno  neppure 
di  essere  menzionato  l'apprezzamento  del  popoh)  ateniese  che  si  accorse  del 
genio  del  poeta  solo  dopo  i  Macedoni  e  i  Siciliani.  Almeno  cosi  si  racconta, 
che  al  tempo  della  spedizione  di  Nicla  contro  la  Sicilia,  essendo  stati  fatti 
prigionieri  molti  Ateniesi,  alcuni  di  essi  dovettero  la  loro  liberazione  ai 
poemi  di  Euripide,  perchè  quanti  ricordavano  alcuni  dei  suoi  versi,  li  in- 
segnarono ai  iigli  di  coloro  che  li  avevano  presi.  E  in  questo  modo  tutta 
la  Sicilia  ammirò  Euripide  ».  —  Accenno  in  cui  si  sente  un  lontano  palpito 
dell'anima  greca,  un  omaggio  alla  divina  poesia. 

Quasi  a  chiudere  il  racconto  della  vita  di  Euripide,  Satiro  ricorda  in 
seguito  un  motto  grazioso  e  già  noto  intorno  al  poeta  :  un  giovanetto  igno- 
rante della  corte  di  Archelao,  re  di  Macedonia,  si  lamenta  con  quest'  ultimo 
che  Euripide  abbia  «  la  bocca  eccessivamente  puzzolente.  Ma  egli  interrom- 
pendo :  —  Non  dirlo,  o  fanciullo  —  esclamò  ;  —  quale  bocca  fu  o  potrebbe 
essere  più  dolce  di  codesta  dalla  quale  furono  modulati  simili  canti  epici 
e  lirici!  ».  E  Diodoro  trova  nell'aneddoto  una  nuova  testimonianza  della 
benevolenza  di  Archelao  per  Euripide  :  —  «  Mi  sembra  che  il  sovrano,  come 
già  tu  dicesti,   fosse  grandemente  entusiasta  del  poeta ». 

Non  restava  piìi  ormai  da  narrare  che  la  morte  di  Euripide,  morte  por- 
tentosa e  singolare  come  quella  degli  altri  due  sommi  tragici  :  e  Satiro  ri- 
pete la  leggenda  clie  troviamo  pure  nei  y^vv],  accennando  anche  a  un  pro- 
verbio derivato  da  essa  e  ancora  in  uso  presso  i   Macedoni. 

«  Capitò  poco  tempo  dopo  ad  Euripide  di  essere  da  solo  in  una  selva  lon- 
tano dalla  città,  mentre  Archelao  si  recava  a  caccia.  Oltrepassate  le  porte 
della  città,  i  cacciatori  lasciarono  liberi  i  cani  e  li  mandarono  innanzi,  ri- 
manendo essi  indietro.  1  cani,  incontrato  Euripide  ch'era  solo,  lo  uccisero 
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e  troppo  tardi  sopraggiunsero  i  cacciatori.  Per  questo  fatto  si  racconta  che 
ancor  oggi  è  in  uso  presso  i  Macedoni  il  detto  :  «  v'  è  anche  la  giustizia 
di  un  cane  ».  Infatti  un  ysvo;  ci  informa  clie  questi  cani  uccisori  di  Euri- 
pide discendevano  proprio  da  una  cagna  di  Archelao,  la  quale  soleva  scap- 
pare in  un  villaggio  abitato  da  Traci  :  costoro  una  volta  secondo  il  loro  co- 
stume la  sacritìcarono,  suscitando  l'ira  di  Archelao  che  inflisse  loro  la  multa 
di  un  talento  e  la  condonò  poi  solo  perchè  Euripide  s' intromise  in  loro 
favore. 

Alla  narrazione  della  morte  del  poeta  probabilmente  teneva  dietro  quella 
delle  onoranze  funebri  che  gli  furono  fatte,  del  rimpianto  tardivo  degli  Ate- 
niesi, e  la  notizia  del  cenotaflo  eretto  in  Atene  a  sua  perenne  memoria  ; 
ma  una  lacuna  non  ci  permette  di  constatarlo.  Sul  sepolcro,  i  concittadini 
di  Euripide  avevano  posto  un'  iscrizione  che  un  yévoj  diceva  «  di  Tucidide 
storiografo  o  di  Timoteo  poeta  ».  Forse  Satiro  l'attribuiva  a  quest'  ultimo, 
perchè  nella  penultima  colonna  del  frammento  (l'ultima  porta  solo  il  titolo 
dei  dialoghi  e  il  nome  dell'autore)  egli,  quasi  a  spiegare  il  fatto,  ci  offre 
alcuni  particolari  interessanti  sui  rapporti  vicendevoli  dei  due  poeti  :  «  Quando 
Timoteo  non  era  popolare  presso  gli  EUeni  per  le  sue  innovazioni  nella 
musica  ed  era  tanto  scoraggiato  che  aveva  deciso  di  uccidersi,  solo  Euri- 
pide invece  si  fece  beffa  degli  spettatori  :  e  avendo  compreso  le  doti  di 
Timoteo  in  quest'arte,  lo  confortò  colle  parole  più  incoraggianti  e  gli  compose 
persino  il  proemio  dei  Persiani  :  sì  che  Timoteo  subito,  per  la  vittoria  con- 
seguita, cessò  di  essere  osteggiato  ». 

L'  Hunt  immaginò  che  quest'  aiuto  morale  e  materiale  di  Euripide,  di 
cui  fa  cenno  anche  Plutarco,  avvenisse  al  tempo  di  una  comune  dimora  dei 
due  poeti  presso  Archelao,  mentre  Hruno  Keil  invece  suppone  che  il  fatto 
avvenisse  ad  Atene  :  ma  tale  racconto  è  assolutamente  incompatibile  colla 
cronologia  dei  Persiani  e  colla  stessa  posizione  di  Euripide  rispetto  alla 
musica  nuova. 


Tale  il  contenuto  del  papiro  qui  riassunto  ;  forse  si  aspettava  qualcosa 
di  pili  perfetto  o  di  più  interessante,  giacché  questa  biografia  è  lontana  as- 
sai dalla  concezione  e  dall'esigenza  moderna.  Ma  si  deve  essere  giusti  anche 
con  questi  redivivi  dell'  antichità  ed  esigere  da  essi  solo  quanto  possono 
dare  :  allora  soltanto  ne  potremo  peneti-are  lo  spirito  ed  apprezzare  il  va- 
lore. In  Satiro  è  degno  di  lode  il  tentativo  <li  esporre  in  forma  dialogica 
una  biografìa,  tentativo  che  ha  fini  artistici  e  critici  :  si  raggiunge  così  una 
spigliata  facilità  d'esposizione,  una  varietà  di  periodare  ignota  e  forse  non 
possibile  alle  solite  e  monotone  biografìe.  Aleggia  inoltre  in  tutta  la  trat- 
tazione una  vitalità  agile,  se  non  sempre  perfetta  e  ben  determinata  :  assi- 
stiamo a  ragionamenti,  a  discussioni  di  persone  reali  o  che  tali  vogli<uio 
essere  e  questo  fatto,  oltre  allo  scopo  di  prevenire  obbiezioni  e  di  convin- 
cere i  lettori,   forse  ha  uu  valore  più  notevole,   esprime  il  desiderio    di   in- 


136  Maria  Luisa  de  Courten 


trodnrre  la  realtà  nell'  arte,  o  meglio  di  rappresentare  in  forma  estetica  il 
reale. 

Ogni  sforzo,  sia  pur  umile,  di  elevarsi  a  visioni  più  vicine  al  vero  per 
fondere  poi  materia  e  forma  sì  da  farne  risaltare  un'armonica  unità,  l'arte, 
è  sempre  ammirevole.  Satiro  raggiunge  in  parte  il  suo  scopo  ;  la  narra- 
zione si  può  dire  efficace  :  quel  crocchio  di  tre  persone  diverse  e  con  ca- 
ratteristiche abbastanza  distinte  traspare  nella  penombra  dei  frammenti  ava- 
riati e  mutili  ;  i  tocchi,  i  cenni,  le  controversie  sono  scelte  con  garbo  ed 
assistiamo  con  uno  strano  senso  di  curiositi  e  di  riverenza  allo  svolgersi 
di  questo  dolce  otium  antico,  la  cui  memoria  risorge  ora.  Così  Eucleia  di- 
fende con  ardita  foga  il  suo  sesso  calunniato. a  torto  e  l'ignoto  interlocu- 
tore principale  ci  si  presenta  nella  sua  obbiettività  serena  di  dotto,  mentre 
Diodoro  sorride  arguto  nel  suo  facile  e  svariante  umorismo.  Comune  a  tutti 
è  l'amore  dell'arte,  della  grande  arte  greca:  a  questa  s'inchinano. 

Notevole  è  pure  la  varietà  delle  fonti  :  l'autore  non  soltanto  espone  la 
tradizione,  ma  si  giova  delle  allusioni  irriverenti  dei  comici,  da  cui  sa 
trarre  gli  elementi  attendibili,  dalle  opere  di  Euripide  sa  desumere  notizie 
riguardanti  l'uomo  e  l'artista,  tenta  insomma  di  sbozzare  una  figura  viva; 
questo  lavoro  di  cernita  e  di  analisi,  questo  timido  studio  psicologico-critico 
che  vuol  penetrare  al  di  là  delle  apparenze,  giungere  a  una  visione  meno 
incompleta  dell'  autore  giovandosi  delle  sue  opere,  è  molto  importante  ed 
è  bello  seguirlo;  tanto  più  che  Satiro  in  tanta  varietà  di  notizie  mostra  di 
sapersi  orientare  con  sufficiente  avvedutezza. 

Ne  deriva  che  la  figura  di  Euripide  ha  maggior  rilievo,  e  l'averla  con- 
siderata sotto  diversi  aspetti,  serve  a  determinarla  :  non  solo  l'artista,  ma 
l'uomo  ed  il  suo  tempo  sono  studiati,  certo  con  modestia  di  vedute;  alcune 
notizie  sinora  ignote  diventano  documenti  letterari,  si  illuminano  per  le 
nuove  interpretazioni.  Né  i  molti  aneddoti,  la  minuzia  ingenua  di  alcuni 
particolari  ed  una  certa  leggerezza  di  trama  debbono  stupire  :  Satiro  è  un 
alessandrino  e  queste  sono  quasi  caratteristiche  dell'epoca  e  poi  la  scarsità 
di  frammenti  vieta  un  giudizio  sicuro. 

Rappresenta  dunque  questo  lavoro  un  progresso  critico  ed  estetico,  o 
almeno  un  tentativo  di  progresso  :  e  ambedue  questi  tatti  sono  degni  di 
memoria.  Già  gli  antichi  del  resto  giudicarono  favorevolmente  Satiro  il 
grammatico  e  se  ne  giovarono  ;  gli  anonimi  autori  dei  Pioi  usano  spesso  le 
sue  stesse  parole,  in  altri  punti  imitano  anche  la  disposizione,  e  identiche 
citazioni  e  leggende,  che  troviamo  in  Plutarco,  pare  derivino  da  questa  bio- 
grafia, il  che  attesterebbe  la  sua  fama.  Non  era  forse  doveroso  di  far  notare 
la  importanza  letteraria  e  storica  della  modesta  sua  opera,  che  la  giocondità 
esultante  e  giuliva  degli  'Ixvsuxai  pareva  avere  offuscata?  La  vicinanza  era 
pericolosa  ed  il  confronto  spontaneo,  tanto  che  il  chiasso  e  la  scintillante 
arguzia  di  quei  Satirelli  si  conciliarono  le  grazie  di  tutti,  soverchiando  la 
voce  del  povero  grammatico  :  rendiamo  giustizia  al  dimenticato. 

L' importanza  di  (jueste  tracce  superstiti  di  uua  civiltà    remota    ma  fio- 
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rida  tuttavia  di  giovinezza,  cui  ci  sospinge  la  ricerca  di  una  serena  ed  ar- 
monica visione  della  vita,  non  trovata  mai,  è  sempre  grande.  Dal  verso 
tragico  che  lascia  travedere  una  potenza  sovrumana  di  concezione,  al  pal- 
pito di  Saft'o  aulente  ancora  di  lontane  primavere,  fervido  ancora  di  pas- 
sioni antiche  e  pur  nuove,  al  periodo  infine  del  grammatico  analizzante  le 
glorie  lontane,  sempre  queste  reliquie  giovano  alla  conoscenza  della  vita 
greca,  alla  riconquista  laboriosa  della  grecità  —  della  bellezza. 

Maria  Luisa  de  Couuten. 


I 


Bassorilievo  di  Tespi  nel  Museo  d'Atene 


Negli  scavi  compiuti  nel  1889  dalla  scuola  francese  nello  lieioon  delle 
Muse  a  Tespi  fu  scoperto  un  rilievo  votivo  assai  caratteristico,  conservato 
oggi  nel  Museo  Nazionale  d'Atene  ').  È  una  stela  in  calcare  duro  del  luogo, 
sormontata  da  una  larga  cornice  piatta,  sotto  la  quale  la  pietra  inca- 
vata forma  il  campo  del  bassorilievo  (vedi 
flg.  1),  rappresentante  un  vecchio  con  la 
barba  e  i  capelli  irsuti  «  dont  le  torse 
nu  »,  secondo  la  felice  espressione  del  Ja- 
mot,  «  semble  sortir  d'une  gaìne  ».  Tre 
iscrizioni  in  esametri  si  trovano  sopra  il 
rilievo,  sotto,  ed  ancor  più  in  basso  attorno 
ad  una  corona  grafflta  di  lauro  ;  ma  per  il 
pessimo  stato  in  cui  esse  ci  son  pervenute 
l' interpretazione  ne  è  assolutamente  dispe- 
rata. Il  senso  generale  dei  primi  tre  versi 
è  che  un  tale,  figlio  di  Amphikritos,  ha 
ilodicato  quell'offerta  alle  Muse;  il  secondo 
gruppo  di  quattro  versi  contiene  senza  dub- 
liio,  secondo  l'editore,  una  descrizione  del 
monumento.  Ma  né  questi  versi  né  quelli 
I  Iella  terza  iscrizione  danno  un  senso  qua- 
lunque: è  soltanto  certo  che  vi  son  no- 
iiiinati  Esiodo,  il  monte  Elicona  e  le 
Muse. 


-r- 


Cosa  voglia  rappresentare  il  vecchio 
ispido  del  rilievo  non  è  fin  qui  accertato. 
A  causa  di  un  piccolo  triangolo  inciso  che 
è  nella  sua  fronte,  si  è  pensato  che  possa 
trattarsi  di  un  Ciclope,  di  cui  il  triangolo 
rappresenterebbe  l'occhio;  ma,  a  parte  ehe 
Fig.  1.  non  troviamo  in  alcun  altro  monumento  un 

riscontro  ad  un  occhio  simile,  quel  trian- 
golo è  una  scheggiatura  accidentale,  la  forma  della  (juale  dipende  dalla  na- 
tura stessa  del  calcare  marmoreo    in  cui  è  scolpita  la  stela  ed,  osservando 


')  Cfr.  P.  Jamot,  Stéle  votive  trouvée  dana  l'Hiéron  des  Muses,  in  B.  C.  H.  1890, 
pp.  .546-551,  tavv.  IX-X.  La  stola  è  alta  m.  1,20,  larga  sulla  cornice  0,48,  in 
basso  0,50;  spessoru  0,24;  la  cornice  è  alta  0,09;  la  parte  compresa  tra  la  cornice 
ed  il  rilievo  0,205;   il  rilievo  0,33. 
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attentamente,   si  vede  un   triangolo,   se  pure  meno  preciso,   nella  tempia  si- 
nistra del  vecchio  '). 

P.  Jamot,  sempre  in  via  d' ipotesi,  ha  pensato  anche  ad  un  rapsodo  o  ad 
Esiodo  stesso,  notando  che  ciò  lascia  sempre  inesplicabile  «  l'arrangement  de 
la  barbe  et  des  cheveux,  l'attitude  du  torse,  et  le  geste  singulier  des  bras  ». 

Il  Kastriotis  e  lo  Stais  '),  hanno  invece  messo  avanti  l'idea  che  possa 
trattarsi  di  una  personificazione  del  Monte  Elicona. 

Poiché  nessuna  delle  spiegazioni  suddette  ha  fin  ora  superato  lo  stato 
di  ipotesi,  stimo  utile  riprendere  in  esame  la  questione,  nella  quale  si  deve, 
per  necessità,  prescindere  da  ogni  più  preciso  elemento  che  si  potrebbe  ri- 
cavare dall'epigrafe,  ove  fosse  in  buono  stato  di  conservazione. 

Le  personificazioni  dei  monti  non  mancano  nell'arte  greca  '),  e  la  tradi- 
zione scritta,  sebbene  assai  povera,  ci  ha  conservato  qualche  accenno  sulla 
loro  concezione  antropomorfa.  Essa  ce  li  rappresenta  come  vecchi  :  per  Ovidio 
il  monte  Tmolos  è  «  senex  »  {Metani.  XI,  157),  come  per  Nonno  il  Citerone 
«  fépwi  >■:  (Dionysiaca  25,  15;  44,  145).  Il  carattere  erudito,  specialmente  di 
quest'ultimo  scrittore,  chiaramente  ci  indica  che  tale  concezione  deve  avere 
le  sue  radici  nella  poesia  più  antica. 

I  bosclii  di  cui  .son  coperti  i  monti  (oSpsa  prjaaYisvca  Theog.  130),  quasi 
chioma  di  alberi  (8f.v8poxó(ioi.  Aristofane  JV>(6(  280)  determinarono  anche 
l' idea  di  una  folta  capigliatura  ;  Virgilio  li  chiama  perciò  «  intonsi  »  (Ed. 
V,  62)  ed  altrove  descrive  Atlante  dal  «  pinifer  caput  »,  con  «  horrida 
barba  »  (Aen.   IV,  249-51). 

A  questi  elementi  della  tradizione  scritta  corrispondono  le  rappresenta- 
zioni figurate  benché  scarse,  di  monti.  Ricordo,  come  più  sicure,  quelle  che 
ci  presentano  alcune  monete  di  Sardes  ed  Aureliopolis  in 
Lidia,  nelle  quali  trovasi  rispettivamente  una  testa  di  vec- 
chio barbuta  e  coronata  di  pampini,  che  la  leggenda  qua- 
lifica per  il  monte  T(i(ì)>.os  {vedi  fig.  2)  *j  e  lo  stesso 
monte,  rappresentato  ritto,  barbuto  e  coronato  di  viticci 
con  Dioniso  fanciullo  in  braccio  '').  Nei  rilievi  di  età 
alessandrina  e  romana  i  monti  celebri  generalmente  ci 
appaiono  personificati  come  vecchi  barbuti,  distesi  nella 
roccia,    e   solo  rare   volte,    e    forse   in    casi    determinati   con    forme   giova- 


')  Criuiture  o  acliegjfiature  a  forma  più  o  meno  triangolare  hanno  numerose 
epigrafi  da  Tespi  del  Museo  di  Tebe,  incise  su  lastre  della  stessa  pietra;  cfr.  spe- 
cialmente quella  edita  iu  /.   fi.  VII  n.   1722. 

*)  n.  Kaotpi(ÓTYjj,  rXuTCTOc  Toù  'E5-VIX0Ù  MouasCou  -  "AB'^vaij  1908,  p.  257,  n.  1455. 
StaJs,   Marbres  et  Bronzee  du  Musée  National  d'Atliènes,  2"  ed.,  pp.  250  seg. 

')  Cfr.  Adolf  Gerbkk,  Nattirpersonification  in  Poesie  und  Kunst  der  Alien  [Jahrbucli 
fiir  class.  Plùlologie,  XXX  Suppleraentbaude),  Leipzig  1883,  VI,  j>p.  300-315;  Shkn- 
DiiVa,  Loìcalpersonification  iu  Roschkr's  Lexicon,  2108  segg. 

■*)  Cat.  Br.   Mus.   Lydia,  p.  247,  tav.   XXV,  n.   10. 

5)  C.   B.   M.   Li/dia,  p.  323,  tav.  XXXIII,  n.   1. 
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iiili  ').  Il  tipo  plastico  più  diffuso  del  monte  è  dunque  quello  di  un  vecchio 
dall'ispida  barba  con  attributi  della  vita  pastorale;  esso  ha  qualche  analogia 
con  quello  di  Pan,  il  quale  possiede  del  resto  in  sé  stesso  molti  elementi 
di  dio  delle  montagne,  ove  spesso  abitava  '),  compagno  delle  ninfe,  di  cui 
alcune,  le  Oreades,  come  dice  lo  stesso  nome,  erano  proprie  dei  monti  '). 
Le  rispondenze  di  questo  tipo  plastico  con  la  figura   del    nostro  rilievo 


Fig.  3. 

sono  sicuro  ed  evidenti.  Ad  essa  convengono  gli  attributi  yépmv  ed  «  intou- 
sus  »  e  la  sua  barba  può  veramente  dirsi  «  horrida  ».  Presenta  inoltre  delle 
analogie  d'insieme  col  tipo  di  Pan,  nei  capelli  arruffati  e  nel  profilo  carat- 
teristico ;  bastano,  fra  i  molti  che  si  potrebbero  istituire,  i  raffronti  offerti 

1)  Cfr.  i  monumenti  con  rappresentazioui  di  monti,  di  cui  si  ha  l'elenco  in 
RoscHRR's,  coli.  2113  segg.,  al  quale  si  possono  aggiungere,  fra  gli  altri,  i  se- 
guenti :  Dipinto  di  Pompei  (Hblbig,  Wandgemaelde  n.  821),  rilievo  Ludovisi  i  Pa- 
RiBKNi,  Museo  yaz.  romano  n.  37),  Pitture  deU'Esqnilino  (Woermann,  Die  ani. 
Odi/asee-Landschaften  vom  Esquiìinischeu  Siigel  zu  Bom,  tav.  1,  p.  5).  Si  pnò  an- 
che ricordare,  perchè  di  manifesta  ispirazione  ellenistica,  la  figura  del  Monte  di 
Betlemme  in  una  ben  nota  miniatura  del  Salterio  parigino  (Bibl.  naz.  cod.  gr.  139; 
più  volte  riprodotta  cfr.  ad  es.  Toesca,  St.  d.  arie  Hai.,  I,  p.  162,  fig.  93).  Se- 
condo il  Waldstein  {Essays  on  the  art  of  Pheidias,  Cambridge,  1885,  p.  173  seg., 
tav.  VI)  sarebbe  un  monte  (Olimpo)  la  figura  sdraiata  del  frontone  E  del  Portenoue. 
Notevole  per  noi  un  Atlante  nudo  in  un  sostegno  di  sarcofago  (f)  di  Sparta: 
Altmann,  Rom.  graballfire,  p.  31,  fig.  20;  Wace,  Calai,  of  the  Sparta  Museum, 
p.  141-2. 

')  Senza  dubbio  con  molti  elementi  di  dio  dei  monti  Pan  appare  raffigurato 
nella  caverna  in  una  ben  nota  classe  di  rilievi  votivi  fcfr.  Arndt-Amki.ung, 
Einselauf.  V,  n.  1243,  2;  1254,  6,  7,  8,  ove  si  trova  la  bibliografia,  e  SvORONOS, 
Jth.  Nationalmuteum,  tav.  XLIV,  p.  243).  Particolarmente  notevoli  sono,  in  cor- 
rispondenza a  questi  monumenti,  i  santnari  rupestri,  recentemente  studiati,  di  Atene 
e  di  Taso,  ove  Pan  è  scolpito  sulla  roccia.  Cfr.  G.  Rodenwalt,  Pan  am  Ilymoi 
in  Athen.  Mitteil.  XXXVII  (1912),  p.  141-50;  Bakbr-Pknoyre,  Thasos  in  .lourn.  of 
Hellenic  Studiei,  XXIX  (1909),  pp.  215  segg.,  tav.  XX. 

')  Myth.  Fai.  II,  50;  Bbkker,  Anecd.  Grato.  I,  176.  Cfr.  Gruppe,  Grieeh. 
Mythol.,  p.   827. 
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da  un  Pan  «  pavidus  »  con  lunghi  ed  incolti  capelli,  figura  centrale  di  una 
terracotta  di  Londra  (vedi  flg.  3)  ')  e  da  un  altro  Pan  in  una  moneta  di 
Pantikapaion   (vedi  flg.   4)  '). 

La  nostra  figura  è  come  collocata  dentro  una  spacca- 
tura della  roccia  ;  tale  circostanza  va  considerata  paral- 
lelamente alla  rappresentazione  del  corso  d'  acqua  nei 
monumenti  che  hanno  personificazioni  di  fiumi.  Essa  è 
come  un  elemento  paesistico,  schematico  e  convenzionale, 
che  conviene  mirabilmente  ad  una  personiflcazioue  di 
monte.  Che  tale  debba  essere  il  significato  del  nostro  ri- 
lievo, mi  pare  tanto  probabile  da  ritenerlo  provato  ;  la  menzione  che  si  fa 
dell'  Elicona   nella   dedica,   fa  poi   pensare   particolarmente  a  questo  monte. 

Atene. 

Biagio  Pace. 


')  La  nostra  figura  è  tratta  da  fotografia  originale;  disegni  del  monumento  si 
trovano  in  Mueli.br-Wieselkr,  Denkm.  II,  527;  Daremberq-Saglio,  Diot.  IV,  1, 
p.  301  ;  Baumbister,  Denkmael.  col.  1149,  p.  1542  ;  Combe,  Ave.  Terrakottas, 
24,  45  ete. 

')  GrARDNER,   Tì/pes,  tav.   VII,  n.  34. 


1 42  Recetmoni 


1.  K.  Latte.  De  saltationibus  Graecorum  capita  quinque. 

2.  J.  ScHKKTBLowiTZ.   Das  stellvertreiende  Huhnopfer.    Mit  Iiesondcrer   Beriicksich- 

tignng  (les  judischen  Volksglaubens. 
[=  ReligionsgeschichtI.   Versuche  u.  Vorarbeiten,    herausg.    von    K.  Wt'NSCH  u. 
L.  Deubnkr,  XIII,  3.  XIV,  3].  Giessen,  Topelmann,   1913,  p.  112,  mk.  4.  — 
1914,  p.  66,  mk.   2,40. 

1.  -  L'A.  comincia  col  fare  un  esame  assai  diligente  delle  fonti  che  ci  hanno  tra- 
mandato notizie  di  danze  greche,  e  si  capisce  come  nno  dei  posti  più  segnalati 
egli  riserbi  ad  Ateneo  ed  a  Polluce,  dal  cui  confronto  trae  conseguenze  notevoli 
riguardo  alla  fonte  da  loro  usata,  e  cioè  Trifone,  di  cui  si  servirono  anche  altri 
scrittori  del  basso  tempo.  Il  secondo  capitolo  studia  invece  le  figure  della  danza, 
valendosi  di  tutte  le  testimonianze  giunte  fino  a  noi.  Nella  glossa  di  Esichio  s.  v. 
Èvspye's  che  il  L.  esamina  a  p.  20,  ed  il  cui  lemma  egli  ritiene,  credo  con  ra- 
gione; corrotto,  proporrei  di  leggere  èvspYTjtj  (cfr.  PaoiXy)£{,  ytXfjlz,  Xr)ts)  anziché 
èvépY'»iai{  per  cui  propende  il  L.  stesso,  àvépyijoij  è  troppo  lontano  dalla  tradi- 
zione, e  non  converrebbe  neppure  alla  collocazione  della  glossa  fra  ivspysi  ed 
èvepYsixatj. 

Il  capitolo  senza  dubbio  più  importante  di  tutti  è  il  terzo  che  riguarda  le 
danze  armate,  ed  a  cui  si  collega  (per  il  nome  Ttuppixil)  anche  l'appendice  sulle 
parole  che  finiscono  in-t/o».  Tutta  la  parte  che  tratta  della  pirrica  ha  grande  e 
duraturo  valore,  sebbene  si  possa  dissentire  in  qualche  piccola  particolarità,  come 
quando  a  p.  41  si  legge  che  le  tre  dee  nominate  nell'  iscrizione  di  Kritre  presso 
Wilamowitz  {Nordion.  Si.,  Abh.  di  Berlino,  1909,  23  ss.)  e  cioè  (riporto  testual- 
mente) 'EpoTjs  [ lipT/S  "«i  cpaviSog  sono  dee  a  cui  è  affidata  la  tutela  dei  campi, 

cosa  che,  se  può  andare  per  la  prima  —  della  seconda  non  si  può  dir  nulla,  es- 
sendo mutilato  il  nome  —  non  può  essere  giusto  per  la  terza. 

Ma  1'  importanza  grande  di  questo  capitolo  deriva  dal  ijrofondo  esame  del- 
l'Inno di  Paleocastro  (BSA,  XV,  339  ss.),  e  dallo  studio  della  religione  dei  Cureti, 
che  segna  una  vera  tappa  in  avanti  nelle  nostre  conoscenze  di  storia  delle  anti- 
che religioni. 

Il  quarto  capitolo  parla  delle  danze  sacre  eseguite  da  cittadini,  ed  il  quinto 
dello  danze  fatte  in  istato  di  estasi. 

È  inutile  dire  ohe  la  bibliografia  è  accuratissima  (ho  notato  solo  la  mancata 
conoscenza  del  volume  di  G.  Pasquali,  Quaesiiones  Callimacheae,  che  dev'essere  forse 
uscito  in  luce  contemporaneamente  allo  studio  del  Latte),  e  che  anche  questo 
«  Versuch  »  fa  onore  alla  collezione  in  cui  apparisce  ed  ai  suoi  editori. 

2.  -  Dopo  aver  letto  questo  opuscolo,  si  resta  come  incerti  :  non  si  può  fare 
a  meno  di  ammirare  la  dottrina  larghissima  dell'A.,  e  le  sue  vaste  e  profonde 
conoscenze  di  etnologia,  di  folklore,  di  rituali  magici  ;  ma,  d'altra  parte,  non  ci 
si  libera  dall'impressione  di  una  certa  mancanza  di  ordine  e  di  misura.  Giacché 
lo  Sch.  non  si  limita  a  trattare  della  sostituzione  di  un  gallo,  che  vien  sacrifi- 
cato al  posto  di  un  uomo  ;  ma  qua  e  là,  anzi,  abbastanza  spesso,  allarga  la  sua 
trama,  arrivando  perfino,  nell'  ultimo  paragrafo,  a  dimostrare  1'  assurdità  del  co- 
siddetto omicidio  rituale  presso  gli  Ebrei.  In  verità,  una  colpa  consiste  nel  titolo, 
che  È  di  per  sé  molto  ristretto,  in  confronto  dell'  amplissima  materia,  più  sfiorata 
che  trattata  :  ciò  che  produce  uno  squilibrio  abbastanza  sensibile,  giacché  non 
sempre  è  chiaro  in  che  relazione  stia  il  materiale  raccolto  ed  esposto  con  l'argo- 
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mento  ohe  l'A,  pareva  volesse  svolgere.  In  fondo,  egli  ci  parla  di  tutti  i  sacrifizi 
(li  sostituzione  ;  ed  allora  non  si  vede  perchè  ne  ometta  alcuni,  i  quali  son  pure 
molto  interessanti,  come  1'  uso  del  ifap[ia5ió{  ed  il  capro  espiatorio.  E  d'  altra 
parte,  quando  accenna  a  fenomeni  analoghi  al  ver  sacrum,  non  si  riesce  a  capire 
come  di  questo  non  sia  tenuta  parola.  Tutto  qnesto  argomento  merita  una  più 
completa  esposizion.e,  alla  quale  non  si  può  negare  che  Io  Sch.  ahbia  posto  un 
buon  fondamento.  Giacché,  come  dicevo,  la  dottrina  sparsa  a  piene  mani  in  qne- 
sto piccolo  libro  è  grande  e  di  ottima  lega,  pur  se  si  presenti  talvolta  quasi  in- 
forme; e,  certo,  la  lettura  delle  non  molte  pagine  merita  bene  di  esser  compiuta. 

N.  Tkkzaghi. 

A.  Beltrami.   Studi  pieudofocilidei.  Firenze,  Brogi  e  Buccianti,   1913,  pp.   75. 

Il  B.,  per  provare  la  grecità  della  silloge  pseudofocilidea  nel  suo  complesso, 
con  diligenza  grandissima  e  con  pazienza  quasi  da  certosino,  nella  parte  sostan- 
ziale di  questo  suo  lavoro  ha  raccolto  verso  per  verso  tutti  i  passi  di  autori  antichi 
nei  quali  si  ritrovano  i  concetti  espressi  in  essa.  È  un  materiale  di  straordinaria 
abbondanza,  arricchito  anche  da  annotazioni  che  valgono  a  mettere  in  luce  il 
valore  reale  dei  vari  luoghi,  tanto  sotto  il  punto  di  vista  delle  idee,  quanto  sotto 
quello  della  critica  del  testo.  Dato  il  tipo  del  lavoro  che  il  B.  si  è  proposto,  è 
naturale  che  in  parecchi  luoghi  le  citazioni  possano  sembrare  sovrabbondanti,  e 
qualche  volta  anche  poco  o  molto  lontane  dal  testo  esaminato.  Ma,  in  ogni  caso, 
la  dimostrazione  delle  antichità  delle  idee  espresse  nella  silloge  è  perfettamente 
raggiunta,  come  è  segnata  con  esattezza  la  composizione  dei  vari  elementi  onde 
essa  risulta.  Anche  le  relazioni  fra  la  :ioìT|Ois  Pseudofocilidea  e  gli  'Ep^a  di  Esiodo 
sono  accuratamente  indagate,  e  tutto  lo  studio  vale  senza  dubbio  a  conformare  il 
pensiero  già  altrove  espresso  dal  B.,  che  autore  della  silloge  sia  stato  un  ebreo, 
e  piti  probabilmente  un  Esseno. 

N.  Tkrzaghi. 


iSignor  Direttore, 

Mi  consenta  di  fare  una  sola  osservazione,  che  direi  pregiudiziale,  circa  una 
proposta  presentata  dal  prof.  Lionello  Levi  nell'ultimo  numero  del  nostro  bullet- 
tino.  Egli,  nel  suo  articolo  sul  liceo  classico  e  i  programmi  di  latino  e  greco,  so- 
stiene che,  quanto  all'orario,  «  bisognerà  assolutamente  aumentare  le  ore  date 
al  greco  da  diciassette  settimanali  in  tutto  il  corso  di  ginnasio  superiore-liceo  a 
venti  almeno  ».  Ora  io  non  voglio  qui  discutere  in  merito  a  tale  proposta,  la 
quale  a  ogni  modo,  presuppone,  penso,  che  l'orario  delle  altre  materie  dovrà  es- 
sere complessivamente  diminuito  per  lo  meno  quanto  ne  verrebbe  aumentato  quello 
di  greco;  ma,  pure  ammessa  la  bontà  di  quella,  desidero  soltanto  aft'ermare  reci- 
samente che,  se  (come  mi  pare  sia  nell'intenzione  dell'autore  dell'articolo)  le  tre 
ore  in  piìi  si  pensasse  di  affidare  all'insegnante  di  liceo,  bisognerebbe  solo  per 
questo  respingerla  senz'altro.  Il  professore  di  latino  e  greco  nel  liceo  attualmente 
deve  fare  ventun  ore  di  lezione  alla  settimana,  deve  poi  attendere  per  parecchie 
ore  fuori  di  scuola  alla  correzione  dei  compiti  di  latino  e  di  greco  ;  quindi  so- 
stiene un  lavoro  sufficiente  per  tenerlo  occupato  ancor  piii    di    quel    che    sarebbe 
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conveniente  e  opportuno  e  anche,  specialmente  in  un  istituto  numeroso,  per  stan- 
carlo. A  me  dunque  pare  che  una  tal  fatica   non  sia  possibile  in  nessun   modo   e 
per  nessuna  ragione  aggravare  e  inasprire,  senza  gravissimo  e  manifesto    pregiu- 
dizio dell'efficacia  dell'insegnamento  stesso. 
Con  tutta  stima  La  riverisco 

Pistoia,  n  aprile  191S  suo  dev.ssimo 

Luciano  Villani. 
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uso    dei    ginuasi.    I.    Flessione    regolare.    Catania,    C.  Galàtola,   1915,  ia-12, 

p.  lx-183.  L.  2,50.  ». 
G.  Procacci.   Il  Laureolns  di  Giovanni  Pascoli.    Assisi,   X915,    in-8,    p.   15.   (Estr. 

dalla  rivista  «  Italia  »,  V,  2). 
T.  Montanari.  Le  attitudini  topogeografiche  degli  antichi  e  le  vicende  e  la  cronologia 

dei  loro  errori  circa  la  via  d' Annibale.    (Estr.  dagli    «  Annali    della  Soc.  degli 

Ingegneri  e  Architetti  Italiani  »,  1914,  nn.   10-12.  in-4),  p.  27,  con  3  tavole^ 
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INFLUSSI  DELL'ORIENTE  FREELLENICO 

SULLA    CIVILTÀ    PRIMITIVA    DELLA    SARDEGNA 


111  UH  sintetico  discorso,  tenuto  al  III  Congresso  Archeologico 
Internazionale  in  Roma  '),  il  prof.  (t.  Ghirarclini  ha  illustrato  sa- 
pientemente gli  influssi  dell'Oriente  jireellenico  snlle  iirimitive  civiltà 
dell'Italia.  Ma  l'illustre  professore  sembra  escludere  deliberatamente 
dal  suo  quadro  dell'Italia  jìreistorica  l'isola  sarda,  se  non  per  qualche 
accenno  fuggevole. 

Xon  so  se  il  Gliirardiui,  (!ome  altri  chiari  studiosi,  consideri  la 
Sardegna  quale  culla  di  una  civiltà  autonoma  e  priva  di  contatti  con 
la  penisola  madre,  o.  come  ancor  maggiore  numero  di  archeologi  e 
storici  suppone,  ritenga  trascurabili  gli  indizi  di  influenze  egee  nella 
grande  isola  occidentale.  Dall'una  e  dall'altra  opinione  mi  appare 
lecito  il  dissenso. 

I  contatti  fra  la  civiltà  sarda  e  quelle  peninsulari  assumono  tal- 
volta notevole  importanza.  Basterà  darne  qualche  esempio  per  cia- 
scuna delle  età  preistoriche. 

Sin  dal  finire  dell'età  neolitica  è  degno  di  nota  l'apparire  nella 
grotta  all'Onda  ^)  di  una  ceramica  nera  lucente,  decorata  da  zone  li- 
mitate da  rette  spezzate,  riunite  da  rette  traversali,  recauti  tracce 
di  una  colorazione  a  base  di  ocra  rossa,  che,  secondo  l'acuta  osser- 
vazione del  Peet,  ha  l'aspetto  di  una  imitazione  di  modelli  importati. 

Tale  importazione  può  essere  avvenuta  dalhi  Sicilia,  dove  una 
ceramica  presso  a  poco  di  questo  tipo  è  stata  rinvenuta,  ad  esempio. 


f)  Pubblicato  in   liullettinu  di  l'aletnoloyia  lialiuna,   XXXIX,   1918,  \\.   VAI  ag. 
')  Colini,  in  Bull,  di  Paletn.,  XXVI,   1900.  pp.  200-201  e  tav.  V,   1  e  VII,  1 
e  Ih.   —  Pket,  The.  Siane  nud  Rrovze  Ayes  in  ItaU/.  Oxford,   1909,  p.   f!0. 
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a  Moarda  ');  ma  è  più  facile  supporre  cbe  si  sia  ettettiiata  dalla  Sar- 
degna, dove  splendidi  esemplari  di  vasi  decorati  nella  guisa  anzi 
descritta  sono  stati  trovati  in  gran  copia  in  grotte  neolitiche  e  della 
prima  età  dei  metalli  fad  esempio,  nella  grotta  di  S.  Bartolomeo 
presso  Cagliari  ^  ,  e  specialmente  in  quella,  recentemente  esplorala, 
di  S.  Michele  d'Ozieri  ^).  In  particolar  modo  la  colorazione  rossa, 
per  quanto  le  tracce  ne  siano  incerte  nella  suppellettile  della  grotta 
all'Onda,  fa  pensare  ad  una  imitazione  di  modelli  sardi,  li  questa 
imitazione  è  più  che  naturale,  se  teniamo  conto  di  un  altro  ordine 
di  fatti  :  il  I^icolucci  ed  il  Regnoli  ^)  ammisero  già  da  gran  tempo 
che  l'ossidiana  importata  nelle  Alpi  Apuane  durante  il  ])eri()do  di 
cui  ci  occupiamo  provenisse  appunto  dalla  Sardegna,  centro  impor- 
tante di  produzione  del  prezioso  materiale.  E  secondo  M.  S.  De  Rossi, 
tale  commercio  si  effettuava  da;ll' isola  anche  verso  l'Italia  centrale 
e  meridionale. 

Una  tappa  della  via  dalla  Sardegna  alle  Alpi  Apuane  si  deve 
riscontrare  nella  Corsica,  dove  si  rinvenne  ossidiana  sarda,  che  do- 
veva essere  scambiata  con  materie  locali,  come  il  seri)eiitino  e  il 
quarzo  di  provenienza  corsa,  che  si  trovarono  in  anni  e  strumenti 
neolitici  della  Sardegna  ''). 

Taccio  di  numerosi  altri  ratfronti  fra  la  civiltà  neolitica  ed  eneo- 
litica sarda  e  quella  peninsulare  (raffronti  pei  quali  rimando  allo 
studio  del  Pinza  "),  pago  di  avere  indicato  uno  degli  elementi  più 
imiiortanti  del  commercio  tirrenico  in  quel  momento  preistorico. 

Anche  nell'età  del  bronzo,  grazie  al  commercio  del  rame,  devono 
essere  persistiti  contatti  fra  la  Sardegna  e  l' Italia  continentale.  Le 
ricerche  degli  anni  precedenti  "),  corroborate  da  più  recenti  ed  ancor 
più  importanti  scoperte  *),  delle  quali  solo  in  parte  è  stato  dato  qual- 


')  Notizie  degli  Scavi,   1884,  p.   360  sg.,  o  tav.  II. 

«)  Colini,  iu   Bull,  di  Paletn.,  XXIV,   1898,  p.  252  sg. 

^)  A.  Tarameli.i,  in  Notizie  defili  acnri.  1915.  —  G.  G.  Pokko.  in  IìkìI.  di 
Paletn.,  XLI,   1915. 

*)  Colini,  in  Bull,  di  Paletti.,   XXV,   1899,   p.   328. 

^)  E.  Ardii  Onnis,  Per  la  Sardegna  Preistorica,  in  Alti  delta  Soc.  Uomaiia  di 
Antropologia,  IX,  1903,  p.  42  sg.  —  Ch.  Ferton,  Seconde  vote  aur  l'hiat.  de  Boni- 
facio à  l'epoque  ne'olithique,  in  Actes  de  la  Soc.  Linnéenne,  Bordeaux,  LIV,  1899,  p.  16. 

")  Monumenti  Primitivi  della  Sardegna,  in  Mon.  Antichi  della  U.  .iceademia  dei 
Lincei,  XI  1901. 

')  F.  NissARDi,  in  Bull.  Archeologico  Sardo,  Serie  II,  supplemento,  1884.  p.  3  sj;. 

«)  A.  Tarameli.i.  in  Bull,  di  Paletn.,  XXXVIII,  1912,  p.  75  sg.  e  XXXIX. 
1913.   p.    125  sg. 
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ilie  cenno  preliminare,  ci  dimostrano  che  in  Sardejjna  l'industria 
mineraria  (Fontana  Kaniinosa)  e  (] nella  metallurgica  (Ortn  Conimidu) 
erano  in  pieno  tiore  già  nell'alta  età  del  bronzo,  per  quanto  (;i  è 
dato  supporre  dalla  i)rimitività  dei  mezzi  e  degli  strumenti  adoperati. 
A  tale  jiroposito  ricorderò  anche  le  bellissime  forme  fusorie  in  stea- 
tite ')  che  si  conservano  nel  Museo  Archeologico  di  Oagli-ari,  grazie 
alle  quali  siamo  ormai  in  condizione  di  seguire  l'industria  sarda  dalla 
fase  iniziale,  dell'estrazione  del  minerale,  fino  all'ultimo  momento, 
del  getto  di  armi  complesse  e  perfette.  Non  è  privo  \>o\  di  signifi- 
cato l'osservare  che  anche  la  steatite  di  cui  le  forme  son  fatte,  con- 
trariamente a  ((ualche  dubbio  sollevato  tempo  addietro,  è  di  ])rove- 
nienza  locale. 

Per  i  contatti  specifici  tra  l'Italia  e  la  Sardegini,  determinati 
ilunque  con  ogni  probabilità  dalla  ricca  produzione  mineraria  insu- 
lare, mi  rimetto  nuovamente  alla  diligente  rassegna  del  Pinza,  os- 
servando per  altro  che,  se  essi  paiono  indebolirsi  nell'età  del  bronzo, 
(|uesto  fenomeno  si  deve  a  cause  fliverse:  generiche,  in  quanto  ciò 
accade  in  tutte  le  regioni  con  cui  la  Sardegna  era  antecedentemente 
in  relazione,  tranne  la  Spagna  (Lngarijo  Viejo),  e  specifiche,  come 
la  invasione  in  Italia  della  razza  aria  dei  terramaricoli,  che  intro- 
ducono nella  penisola  una  organizzazione  salda  e  compatta.  Tuttavia 
non  mancano  in  Sardegna,  fra  l'enorme  materiale  eneo  locale  e  di 
ri|)i  svariati,  forme  che  ricordano  la  civiltà  terramaricola. 

Xè  tali  contatti  si  estinguono  nella  prima  età  del  ferro,  in  cui  il 
.materiale  ceramico,  ancora  inedito,  rinvenuto  nel  pozzo  sacro  di  Sar- 
dara  offre  taluni  riscontri  con  quello  italico  coevo  :  basterà  ricordare 
le  numerose  barchette  votive  di  bronzo,  trovate  parallelamente  in 
Sardegna  e  lungo  la  costa  occidentale  della  penisola  :  se  anche  l'ori- 
gine delle  due  serie  non  si  volesse  credere  unica,  rimane  sempre  ac- 
quisito un  parallelismo  ideologico,  simile  a  quello  rilevato  dal  Pet- 
tazzoni  a  proposito  dei  bronzetti  italici  a  doi)pia  protome  aiumale,  e 
(li  (lucili  sardi  *).  Aiudie  per  questo  periodo,  d'altronde,  numerosi 
raffronti   sono  istituiti   dal    Pinza. 

Non  possiamo  adunque  escludere  la  civiltà  sarda  dalla  cercjiia 
della  preistoria  italiana. 


')   l'iNZA.  op.  cit.,  tìg.    94-97.    I    giacimenti    di    steatite   a  cui  si  allude  sono 
I>ress()  liiinnei  ;  lo  sfruttamento  uè  ^  stato  iniziato  dall' ing.  E.   Dkvoto. 
')   f.fi   Religione  Primitira  in  Sardegna,  Piacenza,   1912,  p.   ,")0-5I. 
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Cile  poi  i  contatti  fra  le  civiltà  oiientiili  e  quella  protosarda  siano 
abbastanza  frequenti,  è  quanto  spero  dimostrare.  Una  possibile  obbie- 
zione è  cbe  allo  stato  attuale  della  ricerca  tale  tentativo  sia  prema- 
turo; e  senza  dubbio  lo  sarebbe,  se  volesse  costituire  una  sintesi 
definitiva.  Al  contrario,  però,  non  intendo  altro  clie  contribuire  so- 
briamente alla  raccolta  di  numerosi  dati  sparsi,  venuti  in  luce  fino 
ad  oggi,  ma  non  coordinati,  se  non  per  negar  loro  valore,  come  hanno 
fatto,  partendo  da  diversi  principi,  1  i)rofessori  R.  Pettazzoni  ')  ed 
E.  Pais  '^),  i  quali  tendono  (assai  i)iù  misuratamente  il  primo)  a  sva- 
lutare gli  indizi  di  relazioni  fra  l'Egeo  e  la  Sardegna  nelle  età  prei- 
storiche, per  dare  la  massima  importanza  ai  contatti  di  que.sta  con 
la  Libia  :  ipotesi  che,  nel  campo  strettamente  archeologico,  si  può 
dire  fino  ad  oggi  gratuita  '). 

Invece  tali  relazioni  sono  innegabili.  Non  sostengo,  come  nessuno 
ha  mai  sostenuto,  «l'origine  mi  noa  cretese  dell'arte  nuragica  »  *), 
e  neppure  «  l'attribuzione  della  civiltà  dei  nuraghi  a  problematici 
elementi  venuti  da  Creta»  '•"):  osservo  invece  che  in  tutte  le  epoche 
preistoriche  di  cui  si  conoscono  strati  sardi  si  trovano  indizi  di  con- 
tatti fra  la  civiltà  locale  e  quelle  coeve  dell'Ipogeo,  e  in  genere  del- 
l'Oriente. E  la  massa  dei  documenti  va  ogni  giorno  aumentando. 

A  ])roposito  però  di  talune  somiglianze  di  materiali  paletnologici 
sardi  ed  egei,  è  bene  notare  che  si  può  trattare  di  semplici  paral- 
lelismi, dovuti  ad  altre  ragioni  che  non  siano  commerci  o  i  contatti 
più  o  meno  diretti.  Una  siiggia  teoria  oggi  vuole  che  si  distingua 
fra  civiltà  e  razza,  per  chiudere  la  via  a  identificazioni  etniche  fon- 


')  Op.  cit.  —  V.  inoltre  Paletnologia  sardo-af ricuna,  in  lieviie  d'éltiuographie  e1 
de  sociologie,  1910,  p.  219  sg.  —  Ordalia  sarda  e  ordalie  africane,  in  Iliv.  II.  di  So- 
ciologia, XV,   1911,  fase.  I. 

')  Sulla  Civiltà  dei  Nuraghi  e  sullo  Sviluftpo  sociologico  della  Sardegna,  in  Kend. 
dei  Lincei,  XVIII,  1909,  p.  1-48;  e  in  Archivio  Storico  Sardo,  VI.  1910,  p.  «5  sg., 
in  cui  si  rilìacliscono  con  lievi  attenuazioni  i  concetti  esposti  in  anteriori  jìnljlili- 
cazionì.  Non  è  inutile  tuttavia  tener  presente  che,  a  quanto  pare,  anche  la  Libia 
in  età  prelenicia  dovette  mantenere  contatti  con  Creta  e  l'Egeo  in  genere:  v.  A.  J. 
Evans,  Further  Diecoreries  of  Cretan  and  Aegean  Script,  in  .lovrnal  of  Hellenic  Stu- 
dies,   1898,  p.   372  sg. 

')  Danno  autorità  a  questa    osservazione    le    parole    del    I'atiìONI    in  Are.  St. 
Sardo,  VI,   1910,  p.  294. 
^     ■•)  Pais,  op.  cit.,  in  A.  8.  S.,  p.  119. 

■■)  Ilud.,  p.   101. 
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(late  su  un  esame  superficiale  della  .suppellettile  archeologica.  E,  in- 
vero, una  stessa  civiltà  [)hò  essere  stata  foggiata  dalla  collaborazione 
di  diverse  razze;  in  questo  caso  i  contatti  fra  queste  sono  logica- 
mente necessari.  Una  stessa  razza,  poi,  divisa  in  varie  regioni  geo- 
gratìche,  jiuò  aver  dato  origine  a  diverse  civiltà;  ma  in  tal  caso 
occorre  distinguere  quanto  è  materiale  comune  della  stirpe  madre, 
tin  da  prima  della  sua  dispersione,  da  quanto  è  frutto  di  relazioni 
conservatesi,  svoltesi  o  attenuatesi  secondo  le  oscure  vicende  della 
l)reistoria,  fra  i  diversi  rami  del  ceppo  originario.  Prima  perciò  di 
accogliere  la  teoria  meccanicamente  deterministica,  clie  è  stata  argu- 
tamente definita  «del  selvaggio-tipo»,  secondo  la  quale  «l'uomo 
j)rimitivo  in  condizioni  simili  reagisce  in  modo  simile  »,  dobbiamo, 
nel  nostro  caso,  dimostrare  che  la  razza  mediterranea  prearia,  a  noi 
nota  nei  suoi  rami  più  o  meno  poderosi,  non  provenga  da  un  solo 
tronco  immenso.  K  tutto  tende  invece  a  i)rovarci  il  contrario,  e  cioè 
i  parallelismi  archeologici  si  spiegano  assai  bene  risalendo  ad  origini 
comuni,  a  germi  primordiali  posseduti  dai  diversi  popoli  mediterranei 
prima  della  loro  separazione,  svilu])])atisi  i)oi  variamente  secondo  le 
attitudini  delle  singole  stirpi,  e  il  loro  angolo  d'incidenza,  per  così 
dire,  con  il  mezzo  ambiente,  con  le  terre  a  ciascuna  gente  toccate 
in  retaggio  dei  lunghi  e  faticosi  pellegrinaggi,  seminati  di  tombe. 

]  contatti  fra  le  diverse  famiglie  formarono  come  nuovi  intrecci 
fra  i  rami  del  grande  albero  mediterraneo;  ma  lo  stesso  fatto  della 
stupefacente  ed  innegabile  facilità  di  relazioni  commerciali  e  cultu- 
rali a  grandi  distanze,  in  epoche  primitive,  è  chiaro  indizio  che  que- 
ste relazioni  seguivano  vie  già  note,  aperte  con  faticosa  opera  da 
quei  popoli  che  avevano  compiuto  le  primitive  occupazioni  territo- 
riali. Fj  la  relativa  agevolezza  con  cui  si  annodavano  queste  relazioni 
può  anche  dii)endere  da  una  primordiale  identità  di  razza,  che  aveva 
trasmesso  ai  diversi  popoli  atHnità  di  gusti  e  di  tendenze,  e  germi 
culturali,  sui  prodotti  dei  quali  fu  facile  il  successivo  innesto  di  mani- 
festazioni   simili,   svoltesi   dai    medesimi    germi  in  ambienti  diversi. 

Queste  ovvie  considerazioni  sono  documentate  in  modo  esauriente 
dalle  testimonianze  dell'antichità  sarda:  da  principio  gli  eneolitici 
dell'isola  ci  rivelano  forti  affinità  etniche  e  culturali  con  le  popola- 
zioni delle  terre  circostanti,  alle  quali  tutte  provengono  influenze 
orientali  più  o  meno  notevoli.  Più  tardi,  per  le  speciali  circostanze 
brillantemente  lumeggiate  dal  Patroni  '),  e  cioè  per  la  lontananza  della 


•)   Sora,  colonia  fenicia  in  Sardef/ua.  in  Mon.  Anf.  Line,  XIV,  lilOf,  ini.  IIK,  ii.  1. 
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Sardegna  da  grandi  centri  di  civiltà  e  per  il  trovar.si  nell'isola  quanto 
era  necessario  alla  vita  materiale  di  nn  popolo  (grano,  pascoli,  me- 
talli), forse  la  civiltà  si  svolse  più  aiitonoiiiii.  e  i  vincoli  fra  la  pa- 
tria d'origine  e  i  Protosardi  si  allentarono.  Dico  forse,  [tercliè  lo  sta 
dio,  appena  iniziato,  della  metallurgica  sarda,  a  cui  alludevo  dian/J, 
potrà  condurre  a  risultati  inattesi.  Comunque,  tale  fenomeno  di  pro- 
gressivo isolamento  costituisce  un  indizio  a  favore  della  ipotesi  di 
una  i)rimitiva  identità  di  razza,  e  della  successiva  differenziazione 
dei  Sardi  e  dei  Preelleni. 

Dobbiamo  perciò  nell'esame  degli  influssi  i)rcellenici  sulla  civiltà 
l)rotosarda  distinguere  fra  quanto  si  deve  all'affinità  etnica  e  ai  germi 
comuni,  ai  quali  ho  accennato,  e  quanto  è  da  attribuirsi  invece  a 
veri  e  jìropri  contatti  e  scambi  commerciali  e  culturali. 

Antropologicamente  i  parallelismi  sardo-cretesi  nell'età  eneolitica 
(la  più  antica  di  cui  abbiamo  documenti  craniologici  in  Sardegna)  si 
giustificano  con  la  presenza  nelle  due  isole  di  una  jìroporzione  note- 
volmente (corrispondente  di  elementi  si)ettanti  a  due  razze.  Così,  in 
Sardegna  ')  prevale  una  gente  doliconiesocefalica,  eurafricana,  su 
un'altra,  bracliicefalica,  eurasica.  A  Creta  ^)  accade  lo  stesso  feno 
meno,  con  questo  di  notevole,  che  la  razza  risulta  sempre  più  pre- 
valentemente dolicocefali ca,  <!on  una  minoranza  brachicefala  ognor 
minore,  quanto  |)iù  si  risale  addietro  nel  tempo.  Si  conclude  jierciò. 
che  tanto  i  protominoici  di  Creta,  quanto  i  protosardi  erano  figli  della 
grande  razza  mediterranea,  come  del  resto  le  popolazioni  primitive 
dell'Egitto  ■■'). 

Non  è  questo  il  luogo  di  discutere  quale  sia  la  provenienza  della 
razza  mediterranea  :  ci  basti  rilevare  la  comune  origine  dei  popoli  che 
la  compongono,  anteriormente  all'  eneolitico,  che  ha  speciale  imi)or- 
tanza  per  il  nostro  argomento. 

Anche  l'arte  ci  offre  indicazioni  che  confermano  la  consanguineità 
dei  Sardi  e  degli  Egei  :  il  riavvicinamento,  fatto  incidentalmente  dal 


')  A.  Tarambm.i,  Alghero.  Nuovi  scavi  nella  necropoli  di  Anghelìi  liuju,  in  Mon. 
Ant.  Line,  XIX,  1910,  col.  145.  —  G.  Skroi,  La  Sardegna,  Torino  1907,  p.  17. 
—  V.  anche  E.  Ardu  Onnis,  Reslee  humains  prt'historiqve»  de  la  grotte  de  S.  liar- 
tolomeo,  in  L'Anthropoìogie,  XV,   1904,  p.  313  sj{. 

-;  A.  Mosso,  Le  Origini  della  Civiltà  Mediterranea,  Milano  1910,  p.  327.  — 
D.  DucKWORTH,  in  Annual  of  the  Hritish  School  ai  AUxen».  IX,  1902-03,  p.  30."i.  — 
R.  DussAUD,  Leu  Civilisatioiis  préhelléniques  rfoiis  le  hassin  de  la  Mer  Egee  2,  Pa- 
rigi 1914,  p.   446. 

")  A.   Mosso,  (ip.  cit.,  p.  323. 
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Dussaiul  '),  tra  le  tifjure  rappresentate  negli  atfresclii  luiuoici,  e  il 
tipo  etnico  ancor  vivente  in  talune  isole  mediterranee,  fra  le  qnali 
la  Sardegna,  lia  un  riscontro  anche  nella  riccbissiiua  serie  delle  sta- 
tuette sarde  di  bronzo,  spettanti  al  più  tardi  alla  prima  età  del  ferro, 
le  quali  ci  rivelano  le  stesse  caratteristiche  di  razza,  per  quanto  lo 
Stile  accentuato  ci  lascia  intravedere  :  dolicocefalia,  corporatura  snella 
(ricordante  la  ben  nota  «  vita  di  vespa  »  dei  minoici),  che  aggiun- 
geremo ai  dati  antropologici  dianzi  accennati  (statura  bassa,  capelli 
neri  ondulati,  pelle  scura). 

Come  abbiamo  già  rilevato,  l'età  eneolitica  è  quella  in  cui  mag- 
giormente abbondano  i  parallelismi  e  i  contatti  fra  l'Egeo  e  la  Sar- 
degna; e  ne  vedemmo  le  ragioni. 

Una  breve  rassegna  del  materiale  ci  consente  anzitutto  di  ricor- 
dare, fra  gli  strumenti  litici,  le  teste  di  mazza  sferiche,  di  i)orlirite 
non  sarda,  le  quali  con  ogni  probabilità  sono  importate  in  Sardegna 
dall'Oriente  ^  ,  e  si  differenziano  da  quelle  piatte  locali  per  la  forma 
e  per  la  materia.  Xe  citerò  un  bellissimo  esemplare  dal  nuraghe  Aiga, 
presso  Abbasauta;  un'altra,  dalla  tomba  XX  bis  della  necropoli  di 
Anghelu  Ruju,  che  il  Taramelli  avvicina  ^)  a  tipi  iberici,  e  infine 
quella,  in  calcare  bruno,  che  si  accosta  a  modelli  di  Hissarlik,  rin 
venuta  nella  tomba   XV  della  stessa  necropoli  ^). 

1  pugnaletti  di  rame  di  tipo  paleoitalico  ed  orientale  e  le  cuspidi 
di  freccia  triangolari,  appiattite,  a  peduncolo,  simili  a  quelle  date  da 
Hissarlik,  che  si  rinvennero  a  S.  Bartolomeo^)  ed  Anghelu  Ruju  ^), 
dimostrano  che  anche  l'isola  sarda  fu  avvolta  dalla  grande  corrente 
che  per  le  vie  del  mare  importò  l'uso  dei  metalli  in  Italia  e  in  tutto 
l'Occidente,  dalle  regioni  orientali  del  Mediterraneo. 

Anche  lo  studio  delle  ceramiche  neo-  ed  eneolitiche  della  Sarde- 
gna ci  addita  l'Oriente.  Sono  ricchi  di  riscontri  orientali  gli  scodel- 


')  Op.  cit.,   p.  447. 

^)  Colini,  in  Bull,  di  PuUIu.,  XXIX,  limS,  ji.  165-16tì,  u.  41  e  42.  —  O.  MoN- 
TKLius,  La  Civilisation  Primitive  en  Italie,  l,  Stockholm  1904,  tav.  128,  col.  620. 
Non  è  qui  il  luogo  di  discutere  della  questione  generica  della  provenienza  dellr 
accette  levigate  dì  pietre  verdi,  accette  che  abbondano  anche  in  Sardegna:  v.  C(i- 
LiNi,  in  Bull,  di  Faletn.,  XXVI,   1900,  p.  X3  sg. 

')  Alghero,  col.   87. 

*)  Ibid.,  col.  49. 

')  Colini,  in   Bull,  di  Faletn..  XXIV,   1898,  p.  118,  tav.  XVII. 

")  A.  Taramelli,  Alghei-o,  col  12S,  e  Notizie  degli  Scavi,  1904,  p.  305,  e  lig.  7,  2 
per  i  pugnaletti.   —  Tabamklli,   Alghero,  col.  78  per  le  cuspidi  di  frecce. 
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Ioni  a  tripode,  abbondanti  in  Sardegna  '),  le  coppe  a  pareti  cilindriclie 
comuni  anclie  nell'eneolitico  cretese,  od  emisferiche  con  ansa  o  ba- 
gna come  quelle  del  primo  periodo  cipriotto,  o  dell'età  cicladica 
premiceuea^),  le  pissidi  del  tipo  eneolitico  di  Cnossos  e  delle  Cicladi 
con  coperchio  ^),  le  ciotolette  carenate  proprie  dell'eneolitico  troiano 
e  cretese  ^),  i  bacini  carenati  analoghi  a  quelli  dell'Anatolia  premi- 
cenea ^),  le  oUette  a  collo  diritto,  simili  a  quelle  di  Praesos  ''),  e  so- 
pra tutto  la  forma  assolutamente  caratteristica  della  brocca  a  collo 
rovesciato  ')  (Schnabellcanne  sicula,  cicladica  e  protominoica)  ccm  l'ansa 
forata  per  libazioni. 

Anche  le  parti  accessorie  dei  vasi  ci  olirono  indizi  di  contatti 
con  l'Oriente,  come  ad  esempio  le  anse  a  ponticello,  ad  orecchietta 
alzata,  tanto  frequenti  nello  strato  neolitico  cretese  di  Pliaestos  '). 
Non  sono  meno  eloquenti  le  decorazioni  caratteristiche,  a  fasce  spez- 
zate e  triangoletti  di  puntini  incisi  '),  comuni  anche  nel  neolitico 
cretese  maturo,  o  a  fasce  fitte,  come  nell'eneolitico  egiziano  '"),  e  quelle 
di  imitazione  empestica  "),  dift'use  a  Creta  e  in  Macedonia, 

La  grande  frequenza  di  questi  tipi  ceramici  nel  Mediterraneo  in- 
tero, da  Creta  e  dall' Kgitto  alla  Sardegna  e  alla  penisola  iberica, 
induce  a  credere  ch'essi  rappresentino  la  produzione  di  una  civiltà 
o  di  una  razza  di  vasta  dispersione,  le  cui  suddivisioni  non  dove- 
vano essersi  dimenticate,  ne  ignorarsi  fra  loro,  ])Ìh  o  meno  diretta- 
mente. 

Le  cospicue  analogie  con  la  suppellettile  archeologica  della  pe- 
nisola iberica  confermano  questa  ipotesi,  poiché  anche  quest'ultima 
regione  fu  fortemente  influenzata  nel  periodo  eneolitico  della  civiltà 


1)  Notizie  degli  Scavi,  1904,  i).  319.  —  Pinza,  op.  cit.,  fij;.  12  e  19.  tav.  II, 
11,  ecc. 

')  Pinza,  op.  cit.,  col.  35. 

')  A.  Taramelli,  Alghero,  col.  tìO  e  105. 

*)  Ibid.,  col.   70. 

6)  Pinza,  op.  cit.,  col.  25. 

^)  A.  Taramki.1,1,  Il  Nuraghe  Lugherran  di  l'anUìatino,  in  Mon.  Ani.  Line,  XX, 
1910,  col  81. 

')  A.  Taramklli,  Nur.  Lughenas,  col.  76-77.  —  Pinza,  op.  cit.,  tav.  XVIII, 
16,  18.  —  Peet,  op.  cit.,  p.  286  e  fig.  156.  —  J.  Déchklettk,  Manuel  d'Arehéo- 
logie  préhislorique,  celtique  et  gallo-romaive,  II,  Parigi   1910.  p.   77,  fig.  24. 

')  A.  Taramei.li,  Alghero,  col.   60. 

")  Ibid.,  col  40,  fig.  18.   —  Notizie  degli  Soavi,  1904,  p.  316. 
'">)  A.  Taramklli,  Alghero,  col  41. 
")  Iljid.,  col.  39-4  0. 
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egea').  Altro  materiale  eneolitico  die  trova  riscontri  nell'Egeo  è  co- 
stituito dalle  perline  cilindriche  o  sferiche  ^),  che  ricordano  quelle 
delle  tombe  coeve  di  Siros,  e  dalle  laminette  d'osso  formanti  custodie 
di  supiKìste  coti  votive,  recanti  decorazioni  di  origine,  secondo  l'Orsi  ^), 
egeo-micenea. 

Il  motivo  ornamentale  della  spirale,  che  appare  in  Sardegna  i)er 
la  prima  volta  nelle  ceramiche  della  grotta  votiva  di  S.  Michele 
d'Ozieri,  ha  un  aspetto  consueto  nel  mondo  occidentale;  ma,  come  è 
noto,  si  è  seguita  a  ritroso  la  via  percorsa  da  tale  motivo,  e  si  am- 
mette ormai  che  l'origine  prima  se  ne  debba  ricercare  in  Egitto,  sotto 
le  ])rime  dinastie  (Montelius,  Nane,  Evans\  e  che  in  Occidente  si 
tratti   di  una  importazione. 

In  guanto  alla  religione  ed  ai  suoi  simboli,  possiamo  ammettere 
come  provato  il  culto  betilico  nella  Sardegna  preistorica  ■■),  durato 
fino  in  età  punica  ■').  È  vero  che  anche  nella  civiltà  dolmenica  di 
tale  culto  appaiono  tracce;  e  se,  come  osserva  giustamente  il  Dèche- 
lette  "),  esso  non  è  che  una  forma  ordinaria  di  grossolano  feticismo, 
comime  a  tutti  i  popoli  primitivi,  lo  stesso  autore  è  costretto  ad 
ammettere  la  speciale  abbondanza  di  documenti  del  culto  stesso  nel- 
l'Oriente semitico,  come  attestano  anche  taluni  famosi  passi  biblici: 
(caratteristica  del  semitismo  è  sempre  stata  la  rappresentazione  ani- 
conica  della  divinità,  pi'ocedente  dall'adorazione  del  feticcio.  Ormai 
del  resto  si    sa  che  anche  gli    Egei    praticavano  il  culto    betilico  "). 


1)  Per  la  bibliografia,  v.  Déchklkttk,  op.  cit.,  Il,  p.  78.  Le  obbiezioni  del 
DusSAUD,  op.  cit.,  p.  213-14,  sono  notevoli,  sebbene  non  distruggano  un  vasto 
insieme  di  fatti,  che  ])orge  motivo  di  riflessione. 

2)  A.  Taramklu,   Alghero,  rol.   37. 

')  Bull,  di  Paletìi.,  XXXI,   190."..   ]>.  122,  —  Taramelli,  Alghero,  col.  3«. 

*)  Pinza,  op.  cit.,  col.  262  :  belili  di  Tumuli.  Inoltre  si  debbono  aggiungere 
le  pietre  mauimate  di  Perdu  Pes  (Tarameli,!,  Nw.  Lugherras,  col.  14,  tìg.  2),  e 
il  probabile  betilo  della  grotta  di  S.  Michele  d'Ozieri.  V.  anche,  per  la  continua- 
zione del  culto,  A.  Tarameli.!,  //  Tempio  Xuragico  di  S.  Vittoria  di  Serri,  in  lUoii. 
Ani.  dei  Lincei,  voi.  XXIII,  1914,  col.  44  sg.  —  Blocchi  con  rilievi  fallici  e  maiu- 
inillari  furono  rinvenuti  anche  recentemente  nelle  «tombe  di  giganti»  dell'alti- 
piano di  Abbasanta  (Taramklli-Porro,  Notizie  degli  Scavi,  1915. 

=)  Probabile  betilo  di  Nora  in  Patroni,  Nora,  col.  32  sg.  e  fìg.  5  ;  su  slele 
funebri,  ibid. ,  2>as8im. 

«)  Op.  cit.,    1,  p.   439. 

')  Non  si  debbono  trascurare  le  o-sservazioni  del  prof.  L.  A.  Milani,  in  Studi 
e  Materiali  di  Archeologia  e  Numismatica,  III,  Firenze  1905,  p.  33  sg.  La  questione 
è  riassunta  in  Du8Sa(;i),  op.  cit.,  p.  348.  Fondamentale  è  sempre  A.  J.  Evans, 
Mijcenaean  Tree  and  Pillar  Cult,  Londra  1901. 
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Tuttavia,  data  la  enorme  dift'usioiie  di  questo,  poHsiaiiio  ])res(;iiiderne 
nell'esame  defili  influssi  |)ieellenici  snlla  Sardejiiia,  accontentandoci 
di  ammettere  un  nuovo  «  parallelismo  sardo-egeo  ». 

Il  culto  dell'ascia  associato  a  quello  della  dea  nuda  è  stato  pa- 
rimenti praticato  nell'isola  fin  dall'eneolitico,  come  testimoniano  il 
vallo  rituale  di  asce  grossolane  disposto  intorno  allo  scheletro  del 
capo  nella  sua  tomba,  e  le  moltei)lici  accettine-amuleti  di  pietra  le- 
vigata '),  nonché  gli  idoletti  oruiai  celebri  ^).  Come  rileva  il  Pigo-* 
rini  ■'),  sono  queste  testimonianze  irrefragabili  di  relazioni  con  l'Oriente. 
La  dipendenza  di  questi  idoli  da  prototipi  egei,  quali  quelli  di  Amor- 
gos,  di  Paros,  di  Phaestos,  di  Haghia  Triada,  di  Keos,  non  si  può 
negare  ormai.  Nidla  essi  hanno  a  che  fare  con  le  sculture  dolme- 
niche;  come  osserva  giustamente  il  Taramelli,  sono  meno  schematici 
e  più  vicini  agli  originali,  di  quelli  iberici  di  (Jampos  e  di  El  (ìar- 
cel;  di  destinazione  funebre,  come  i  loro  modelli,  li  imitano  nella 
bianchezza  della  pietra,  ben  sapendosi  che  i  pochi  marmi  della  Bar- 
degna  non  si  [)restano  alla  lavorazione.  Jfè  vale  in  questo  caso, 
quantunque  opportuna  genericamente,  Fosservazione  del  Pais  '),  che 
le  forme  rudimentali  dell'arte  sono  uguali  dovunque:  i>er  quanto 
primitivo,  negli  idoletti  di  Anghelu  Kuju  incontrisimo,  come  in  quelli 
egei,  uno  stile  già  formato;  e  le  circostanze  del  trovamento  sono 
suggestive. 

Il  culto  di  una  divinità  tauromorfa  in  Sardegna,  per  qunnto  il 
Pettazzoni,  deviato  in  altre  ricerche,  non  lo  riconosca,  è  assai  pro- 
babile in  epoca  posteriore,  (-ome  vedremo,  ed  è  adombrato  fin  dal- 
l'età eneolitica  nelle  «  corna  di  cousacrazione  »  e  nelle  protomi  taurine 
stilizzate  rilevate  sui  pilastri  forse  betilici  delle  tombe  di  Anghelu 
Ruju''):  la  immensa  diffusione  di  questi  simboli  nello  spazio  e  nel 
tempo  non  ci  autorizza  ad  ahiunii  conclusione  positiva,  ma  tanto 
meno  negativa. 

In  quanto  alla  barca  simbolica,  parimenti  scolpita  in  rilievo  sui 
pilastri  e  sulle  pareti  delle  tombe  di  Anghelu    Euju  "),  essa  è  acco- 


')  A.  Tahamelm,   Alghero,  col.   li)  e  8X,  fij;.  3  e  .52,  6. 

*)  Ibid.,  col.  24,  91  e  fijf.  54. 

=)  Bvll.  di  Paletn.,   XXXVII,    UU2.   p.   146. 

■•)  Op.  cit.,  p.   132. 

^)  A.  Taramelli,  Alghero,  col.  67  e  81  sg.,  tìg.  37.  4.5,  46.  Per  la  dìttiisiouc  delle 
coma  di  oonsucrazione.  v.  DÉ<;HKLKrri';,  op.  cit.,  II,  p.  470  sg.  —  A.  .T.  Kvans, 
Hye.    Tree,  p.   37  sg. 

")  A.  Taramelli,   Alghero,  col.   Xl  e  119,   tig.   46  e  70. 
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stata  dal  Taraiiielli  alle  rappresentazioni  giittielie  egizie.  Ma  non 
mancano  riscontri  [)reelleuici:  così  ricorderò  la  barca  votiva  del  sar- 
cofago di  Ilagliia  Triiida  '),  e  le  barche  ad  alta  poppa,  simili  a  quelle 
di  Augbelu  Kuju,  abbozzate  su  vasi  di  Sira  e  plasmate  sul  disco  tli 
Pliaestos,  o  sulle  pietre  incise  e  sulle  cretule  impresse  cretesi  ^).  È 
vero  che  molte  rappresentazioni  corrispondenti  ad  analoghe  ideologie 
si  riscontrano  anche  in  Occidente,  ma,  come  riconosce  l'Hoernes  ''),  de- 
vono esservi  giunte  dall'Oriente.  Vedremo  più  innanzi  come  il  concetto 
della  barca  sacra  o  votiva  si  sia  svolto  nella  religione  protosarda. 

La  conchiglia  di  triton  nodiferum  trovata  ad  Anghelu  Ruju  ^), 
probabilmente  ridotta  a  strumento  musicale  liturgico,  non  è  i)riva 
di  riscontri  iberici,  ma  sopratutto  è  paragonabile  a  consimili  materiali 
di  strati  minoici  ^). 

Da  quanto  abbiamo  esi)osto  risulta  che,  secondo  il  consenso  (piasi 
unanime  degli  studiosi,  il  fondo  comune  della  civiltà  e  della  reli- 
gione eneolitica  occidentale  subì  forti  iiitìuenze  orientali,  alle  ()uali 
non  si  sottrasse  la  Sardegna,  in  cui  abbondano  indizi  di  contatti 
diretti  con  le  popolazioni  egee,  venuti  a  fecondare  le  vecchie  tradi- 
zioni, di   uguale  provenienza. 

Accennammo  dianzi  alle  relazioni  fra  l'Egeo  e  la  Spagna,  (gual- 
che indizio  ci  fa  supporre  che  i  contatti  potessero  eventualmente 
verificarsi  per  l'intermedio  della  Sardegna  e  delle  isole  Baleari ''). 
Come  è  noto,  una  delle  grandi  vie  del  commercio  preistorico  egeo, 
quella  verso  l'Atlantico,  fu  aperta  in  età  remotissima  "),  per  la  Si- 
cilia, mentre  la  importuosa  costa  africana  deve  esser  stata  seguita 
l)er  terra  in  epoca  anche  anteriore,  dalla  civiltà  dolmenica  nella  sua 


M  K.  Paiìibeni,  K  Sarcofuijo  dipinto  di  H.  Triada,  in  Mon.  Ani.  Line,  XIX, 
]90!l,  col.  24  sg.,  (love  sono  citate  anche  numerose  rappieseiitai'.ioni  di  l)ar<lie  cre- 
tesi in  avorio,  terracotta  e  pietra. 

')  Cu.  TsOLNT.\s,  in  "E^yjiispEj  'ApxaioXoY'.xr,,  189H,  p.  !l().  —  L.  Pkhxikr. 
Il  Diico  di  l'Iiaentos,   in   Ausonia,   III,    lilOSt,  p.   288. 

')    [JrgeHohichto  der  hildeiiden  h'unet,  Vienna  1898,  p.  883-392. 

*)  A.  Tabamet-Li,   Alghero,  col.  71  sp. 

•>)  L.  Prbniki!,  Il  l'aìimo  di  FhaestOH  in  Creta,  in  Mon.  Ant.  Line.,  XIV,  1905, 
p.  492.  —  DUSSACD,  op.  cit.,  p.  345,  fig.  52.  —  A.  Dklla  .Skta,  La  conchiglia 
di  Phaisios  e  la  religione  micenea,  in  Itend.  Line,  XVII,  1908.  —  A.  J.  Evans, 
KnoKSOs  ExcavationH,  1903,  in  Aunnal  of  the  liritiih  School  al  Atheiie,  IX,  1902-03. 
p.  36  sg. 

")  A.  Vives,  Jil  Arte  Egeo  en  Espana,  estr.  da  Cultura  Espaiioln,  Madrid  1910, 
p.  2,  lig.  1,  e  p.  2  fig.  2;  p.  3,  tìg.  4-(i. 

")  DficHKLE-rrK,  op.  cit.,  I,  p.  626. 
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l)rima  irradiazione.  Su  questa  e  sull'altra  via,  che  dal  Mare  del  Nord, 
per  le  valli  del  Keno  e  del  Kodaiio,  sboccando  nel  golfo  di  Marsi- 
glia, poneva  in  comunicazione  il  Mediterraneo  e  l'Oriente  con  l'Atlan- 
tico '),  si  trova  situata  l'isola  sarda.  Possiamo  dunque  ammettere  con 
il  Peet  la  possibilità  che  la  civiltà  di  questa,  così  fiorente  nel  pe- 
riodo eneolitico,  per  estese  relazioni  con  paesi  altamente  progrediti, 
contribuisse  al  progresso  della  jìenisola  madre?'). 

In  quanto  all'Iberia,  i  fratelli  Siret  attribuiscono  ai  Fenici  le  in- 
fluenze orientali  riscontrate  persino  nel  neolitico  di  quella  regione. 
Vedremo  più  innanzi  quanto  dannoso  alla  comprensione  dei  problemi 
archeologici  sardi  sia  stato  «  l' incubo  fenicio  »  ^).  Per  la  penisola 
iberica,  la  confuta/.ione  dell'influenza  fenicia  in  età  così  alta  è  su- 
perflua, olti'e  all'esorbitare  dal  nostro  tema;  le  relazioni  in  questione 
non  possono  essere  opera  che  degli  Egei.  Lo  stesso  vale  per  la 
Sardegna. 


Contro  l'ipotesi  formulata  dal  Pinza,  che  il  nuraghe  derivi  dallo 
sviluppo  del  paramento  esterno  del  tumulo  *)  è  ormai  ammessa  la 
discendenza  di  quello  dalla  capanna  circolare  neolitica,  coperta  di 
rami  e  di  frasche'').  Anche  escludendo  l'ipotesi  proposta  con  le  de- 
bite riserve  dal  Préchac  "),  dell'influenza  orientale  nello  sviluppo  del 
tipo  raro,  ma  non  unico,  del  «  nuraghe  quadrato  »,  noi  abbiamo  no- 
tevoli parallelismi  architettonici  fra  1  nuraghi  e  le  tombe  minoico- 
micenee  a  tholon.  Ne  la  diversa  destinazione  delle  due  classi  di 
monumenti  ci  deve  imbarazzare:  anche  la  tliolos  murata  deriva  dalla 
ca])anna  costrutta  all'aperto  ''),  che  era  in  uso  in  Oriente  prima  del- 


')  A.  Mosso,  op.  cit.,  |).  269. 

*)  Pkkt,  op.  cit.,  p.  238. 

^)  E.  Ardo  Ojjnis,  La  Sardegna  Preistorica,  in  Atli  della  Soc.  liom.  di  Antro- 
poi.,  1898,  V.  fase.  Ili,  p.   18. 

*)  Op.  cit.,  col.   236. 

^)  A.  Tahamelm,  e  F.  Nissabdi,  L' Altipiano  della  Giara  di  Gesturi  in  Sarde- 
gna, in  Mon.  Ant.  Line,  XVIII,  1907,  (^ol.  114.  —  A.  Taramkli.i,  /  Problemi  ar- 
cheologici della  Sardegna,  in  Memnon,   II,   1908,  p.  28. 

*)  Notes  sur  l' Architecture  des  Nuraghe»  de  Sardaigne,  in  Mélange!  d'Archeologie 
et  d' Hlstoire  de  V  Ecole  Frarifaise  de  Home,  XXVIII,  1908,  f.  I-II,  p.  153  sg..  v. 
anche  A.  Tauamki.li.  in  Arch.  Sf.  Sardo,  IV,  1908,  p.  225.  e  in  liullettino  Bihlio- 
grafico  Sardo,  IV,   1904,  col.  663  sg. 

")  L.  Savignoni,  Soavi  e  Scoperte  nella  Necropoli  di  l'haesfos,  in  Mon.  Ant. 
Line,  XIV,   1904,  p.   63. 
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r introduzione  dell'architettura  rettilinea*);  e  sappiamo  che  la  tomba 
in  generale  conserva  a  lungo  forme  architettoniche,  che  nella  casa 
sono  già  oltrei>as8ate. 

E  il  tumulo  che  ricojìre  la  tholos  è  aggiunto  dopo  ultimata  la 
costruzione,  almeno  parzialmente-):  questa  è  sotterranea,  perchè  de- 
stinata a  dimora  dei  defunti,  mentre  il  nuraghe  sorge  sopra  terra, 
perchè  sede  dei  viventi.  Perciò  l'origine  dei  due  tipi  di  edifici  è 
comune,  anche  se  nulla  provi  la  tecnica  dell'aggetto,  che  fu  definita 
«procede  banal  »  ^).  Anche  nei  particolari  costrnttivi  si  notano  affi- 
nità: così,  l'architrave  monolitico*),  così  le  gallerie  interne""),  così 
le  jwrte  trapezoidali,  rastremate;  per  altro,  in  queste  ultime,  nelle 
tholoi  micenee  più  antiche,  si  hanno  tracce  di  stipiti  che  sinora  man- 
cano nei  nuraghi  ^). 

Altro  elemento  comune  alle  tholoi  e  ai  nuraghi  è  lo  spiraglio 
triangolare  sopra  l'architrave,  ispirato  al  concetto  nnico  di  allegge- 
rire quest'ultimo  dal  peso  della  mole  sovrastante;  concetto  peraltro 
diversamente  esplicato,  poiché  nella  tholos  lo  spiraglio  è  chiuso  da 
una  lastra  decorata  "),  mentre  nel  nuraghe  è  lasciato  aperto  per  dare, 
sia  ])ure  scarsamente,  luce  ed  aria  agli  abitatori  viventi. 

La  ragione  probabile  per  cui  i  Protosardi  non  accolsero  i  tipi 
posteriori  di  abitazioni  rettangolari,  che  i  rapporti  con  1'  Egeo  pote- 
vano suggerire,  è  da  ricercarsi,  come  nota  il  Taramelli  *),  nella  loro 
costituzione  sociale,  nella  mancanza  di  unità  interna  e  nella  scarsa 
sicurezza  delle  si)iagge,  formanti  un  ambiente  in  contrasto  con  la 
serena  tranquillità  cretese,  quale  ci  appare  dai  vasti  palazzi  regali, 
non  troppo  saldamente  difesi  '),  dalle  ville  fiduciosamente  erette  a 
breve  distanza  dal  mare. 


1)  G.  Lkkoux,  Lea  Oriiiiiien  de  l'ÉdiJice  Hijposiyle,  Pavigi  1913,  p.  4,  103,  130. 
—  D.  Mackf.nzik.  ('retali  l'uìacex.  IV,  in  Annual  of  the  B.  S.  at  Athens,  XIV, 
1906-07,  ]).   358. 

')  DU.SSAUD.  op.  l'it..  II.  211.  —  Perroi  e  Chii'Ikz,  Hintoire  de  l'Ari,  VI, 
)i.  59.-". 

■')  Per  altro'  v.  Patroni,  in  Arch.  St.  Sardo,  VI,  1910.  p.  295.  —  Dussaud, 
op.  cit.,  p.  194.  —  V.  anche  A.  Taramei.li,  Il  Nuraghe  P(dmaiiera  prexso  Alghero, 
in   Mon.  Ani.   Line,  XIX,  1909,   eoi.  27. 

••)  A.  Lamarmora,    Voijuge  en  Sardaigne,   II,  Parigi   1840.  p.   41. 

■')  E.  Ardu  Onnis,  Per  la  Sard.  preist.,  p.  52. 

'^1  Pkrrot-Chipiez,  op.  cit.,  VI,  p.  502. 

•)  Ibid.,  p.  623. 

'')  In  Arch.  St.   Sardo,   IV,   1908,  p.  229. 

-')  Dussaud,  op.  cit.,  p.   13. 
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Ma  se  il  nuraghe  non  presenta  i)rove  irrefragabili  della  sua  ori 
gine  diretta  dall'Oriente,  sono  insostenibili  le  recenti  teorie  della  sua 
provenienza  libica.  <tonie  quella  formulata  dal  Curis  '),  di  cui  basterà 
dire  che  si  fonda  sulle  famigeratissime  carte  d'Arborea,  o  quelle  che 
ne  attribuiscono  la  creazione  ai  Fenici  ^),  mentre  sappiamo  che  nella 
regione  attualmente  chiamata  Barbagia  questi  non  giunsero  mai  ^), 
laddove  vi  sono  frequenti  i  nuraghi  ;  mentre  possiamo  seguire  lo  svi- 
lupjx)  dell'architettura  nuragica  nell'isola,  quando  invece  la  Fenicia 
con  tutte  le  sue  colonie  ignora  assolutamente  tale  tipo  monumentale. 

Un  tii)o  di  tomba,  die  cominciò  ad  essere  in  uso  nell'  eneolitico 
sardo,  e  che  continuò  in  tutta  l'età  del  bronzo,  è  la  «  domus  de  ja- 
nas  »  (casa  delle  fate),  grotticella  artificiale  a  uno  o  più  ambienti. 
Sulla  derivazione  di  questa  classe  di  monumenti  dall'Oriente  si  sono 
pronunziati  il  PinzH  ■*)  ed  il  Colini  ")  ;  e  molti  elementi  specifici,  par- 
ticolarmente nella  decorazione  delle  porte  con  motivi  egittizzanti  "), 
accennano  a  immediati  riflussi  orientali. 


L'esame  delle  forme  architettoniche  ei  ha  condotto  in  ])iena  età 
del  bronzo  ;  poiché  nell'architettura  meglio  ancora  che  nelle  altre 
arti  ed  industrie  dei  Protosardi  è  palese  la  continuità  della  loro  cul- 
tura ").  L'evoluzione  locale  è  però  fecondata  anche  nell'età  del  bronzo 
da  precedenti  influenze  orientali,  che  si  svolgono  non  senza  nuovi 
contatti  con  l'Egeo.  Alla  continuazione  di  elementi  di  origine  orien- 
tale si  devono  diversi  tipi  ceramici,  come  le  brocche  imitanti  esem- 
plari comuni  a  Hissarlik  e  a  Cipro  negli  strati  premicenei,  e  perdu- 
ranti   anche  a  Creta    nell'età    del    bronzo  **!,  i   vasi    ovoidali    a   collo 


1)  In   Bull.  Bibliografico  Sardo,   III,   1903,  p.    132. 

')  H.  Dk  Chaignon,  Sur  leu  Nuraghen  de  Sardaique,  Aiitiiii  19(itì:  ;mclif  il  Pais^, 
i)]i.   cit.,  p.  99,  propende  per  questa  ipotesi. 

')  Pausania,  X,   XVII,  5. 

*)  Op.   cit.,  eoi.   7.^  sj{. 

")  Hìdl.  di  Paletìi..  XXVII.  IHOl,  p.  130;  v.  aiuhe  I'athoni,  in  .4rch.  SI.  Sardo, 
VI,   1910,  p.   293. 

")  Ad  esempio,  v.  A.  Taramei.li,   Alghero,  co).  Xr>,   tig.   47,  48. 

")  Intorno  a  tale  oontinnità,  v.  A.  Tauamem.i,  Alghero,  col.  149  ;  Palmarera, 
col.  81  SK.,  Bull,  di  Paletti.,  XXXIX,  1913,  )>.  118.  —  Patiìoxi.  Xora.  col.  148. 
u.   1.   —  Pinza,  op.  cit.,  col.   235. 

*l  Pinza,  op.  cit.,  col.  221;  v.  (manto  soi>ra  diii'innio  a  pioposito  «Ielle  lirociln- 
a  collo  rovesciato  nell'eneolitico. 
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svasato  o  diritto,  ])araj*oiiabili  a  quelli  rinvenuti  nel  IV  strato  di 
Hissarlik  '),  gli  (ìnkol  che  richiamano  tipi  analoghi  di  Troia,  li  a  V 
e  di  Palaikastro  di  Sitia  -),  le  tazze  carenate  simili  a  quelle  degli 
stessi  strati  troiani  '■'),  mentre  altre  ceramiche  si  riferiscono  alla  ma- 
tura età  del  bronzo  egea;  così  le  tazze  carenate  ad  alta  ansa  ^),  come 
le  lucerne  '),  le  prime  di  tipo  miceneo,  le  seconde  presentanti  singo- 
hiri  somiglianze  (;on  le  caratteristiche  lampade  minoiche  di  Phaestos 
e  micenee  di  Sitia;  così  i  grandi  pithoi  ''),  afìHni  a  quelli  dell'età  me- 
dio-minoica cretese.  Le  parti  accessorie  e  le  decorazioni  ci  rivelano 
gli  stessi  fatti  :  persistenza  di  antichi  elementi  orientali  e  introdu- 
zione di  nuovi,  del  pari  orientali  :  così  i  coperchi  di  pissidi,  con  ap- 
pendici, simili  a  quelli  dei  primi  strati  di  Hissarlik  ^),  così  le  anse 
tubulari  verticali,  proprie  dell'età  premicenea  cicladica  e  cipriotta  *), 
che  perdurano  nel  periodo  miceneo  peloponnesiaco  non  meno  che 
nella  piena  età  nuragica  ;  così  le  incisioni  a  foglia  e  circoletti  con- 
<;entrici,  con  puntini  centrali,  aventi  riscontri  a  Hissarlik  '•*). 

Alle  stesse  considerazioni  si  i)restano  i  bronzi  sardi  :  fra  i  quali 
è  notevole  l'ascia  piatta,  con  o  senza  bitorzoli  o  denti  laterali  '"),  che 
si  riscontra  nella  prima  età  dei  metalli  nelle  Cicladi  e  a  Hissarlik  li, 
|)er  sparire  nell'Egeo  durante  l'età  micenea;  in  Sardegna  invece  per- 
siste anche  nella  piena  età  del  bronzo.  Anche  la  bipenne,  frequente 
nell'isola,  è  imitazione  di  modelli  orientali,  non  meno  che  in  altri 
paesi  dell'Occidente  ").  Lo  stesso  vale  per  le  lame  di  spade  e  per  gli 
stocchi,  nonché  jìer  i  rasoi  '■).  Ed  anche  le  impugnature  di  spade, 
ancora  inedite,  ultimamente  rinvenute  a  Monte  Idda,  presso  Siliqua, 
si  riconuettono  al  materiale  analago  miceneo.  I  pugnali  piatti  e  a  co- 
stola risalgono  alla  tradizione  eneolitica  ''*),  piuttosto  che  rivelare  in- 

^)  Pinza,  op.  cìt.,  col.  231,  Hg.    IKi,   11><.    —  Taramelli,   Liigherran,  col.  XI. 

*)  A.  Tauamki.li,   Palmavera,  col.  ><0,  tav.   VI,  <i. 

')  Ibitl.,   col.   55,   lig.    115. 

*)  Pinza,  op.  cit.,  col.  220,   Hg.   112. 

■'')  A.  Taramelli,  Palmavera,  col.   7fi,  tav.  VI,  6. 

«)  Ibìd.,  col.  71. 

")   PiN/.A,   o]>.   cit.,   col.   232. 

»)  Ibid. 

'•')  Perrot-Chipiez,  op.  cit.,  IV,  p.   103,  tig.   105.   —  Taramklli,  Palmarcia, 
col.   72,  tav.  VI,  3  ;    v.  sopra,    a   proposito   della   stessa   decorazione   su   custodie 
d'osso  eneolitiche,  dalle  <inali  questo  motivo  può  essere  passato  alla  ceramica. 
'")  Pi.vzA,  op.  cit.,  col.   169,  lig.  i)8. 

")  Pinza,  op.   cit.,  col.  175,  tav.  XVII,  ri,  XVI,  30,  lig.  84. 
")  Pinza,  op.  cit.,  col.   184  sg. 
")  Pinza,  op.  c^t.,  col.   177  sg..   tig.    ino. 
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fluenze  orientali  dell'età  del  bronzo  inutiirii.  Ma  la  testimonianza  più 
concreta  finora  di  relazioni  fra  l'Egeo  e  la  Sardegna  nell'etA  di  cui 
ci  occupiamo  è  costituita  dai  pani  o  talenti  di  rame,  ormai  celebri, 
di  Serra  Ilixi,  testimonianza  che  il  solo  i)rof.  Pais  ')  ha  tentato,  senza 
accento  di  convinzione,  d'impugnare,  giungendo  a  dubitare,  in  suf- 
fragio della  propria  tesi,  delle  influenze  cretesi  su  Cii)ro. 

Nessun  altro  dei  dotti  che  si  sono  occupati,  dopo  il  Pigorini  *), 
di  questi  pani,  ha  dubitato  della  legittimità  <lel  riavvicinamento,  opera 
dell'illustre  paletnologo  :  non  il  Keinach,  non  l'Evans,  non  il  Uus- 
saud,  non  il  Déchelette.  non  il  Mosso,  non  il  Taramelli,  non  il  Co- 
lini, non  il  Paribeni,  non  il  Ghirardini  ;  e  davvero  non  è  il  caso  di 
ulteriori  discussioni,  di  fronte  a  così  unanime  ed  autorevole  consenso, 
fondato  su  elementi  di  fatto  semplicemente  evidenti. 

Un  altro  documento,  non  grande  invero,  ma 
a  parer  mio  valido,  è  un  bronzetto  del  museo  di 
Cagliari,  proveniente  dal  nuraghe  Fluminilongu, 
presso  Alghero  (tìg.  1),  che  si  stacca  dalla  tipica 
serie  dei  bronzi  figurati  sardi,  per  accostarsi  de- 
cisamente a  esemplari  micenei:  miceneo  è  l'alto 
pileo  caratteristico,  derivato  dallo  pschent  ;  al- 
l'arte micenea  s'ispira  la  svelta  gracilità  del  to- 
race, contrastante  singolarmente  con  le  massicce 
spalle,  uiiceneo  è  l'atteggiamento,  con  la  gamba 
sinistra  avanzata,  come  è  evidente  da  ciò  che 
rimane  del  tronco;  miceneo  infine  è  il  profilo 
rettilineo  della  fronte  e  del  naso,  che  per  inge- 
nuità della  tecnica  pare  continui  la  linea  del  i>i 
leo;  simile  a  quella  di  esemplari  micenei  è  infine  la  nudità  del  torso; 
tutte  queste  caratteristiche,  qualcuna  delle  quali  non  appare  mai  nei 
bronzi  figurati  sardi,  mentre  le  altre  vi  sono  eccezionali  ed  isolate,  si 
trovano  invece  riunite  in  ciascuna  delle  figurine  di  una  serie  discreta- 
mente numerosa,  che  comprende  esemplari  da  Tirinto,  da  Micene,  da 
Sybrita  di  Creta,  a  cui  si  connettono  t\\n  analoghi,  o  di  altro  mate- 
riale, come  quello  argenteo  da  Nezerò  in  Tessaglia,  o  evidentemente 
ispirati  ai  prototipi  propriamente  micenei,  come  quelli  provenienti 
dalla  Siria,    da   Cipro  o  dalle    regioni  hetee.    Secondo  il  Dussaud  \ 


Fig.  1. 


')  Op.   cit.,   ]).   H7. 

*)   Bull,  di   l'aUtn.,   XXX,    1904,   p.   91. 


»)  Op.   oit.,   p.   823  sg. 
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elle  (là  un  elenco  di  (luesti  brony.etti,  essi  sono  da  attribuirsi  ad  un 
centro  di  irradiazione  cipriotto  prefenicio.  La  nostra  fip;nrina  rappre- 
senterebbe quindi  un  indizio  di  contatti  fra  la  Sardegna  e  Cipro  in 
età  prefenicia.  Ricordiamo  che  anche  uno  dei  pani  di  rame  parago- 
nati dal  Pigorini  a  quelli  di  Serra  Ilixi  proviene  da  Enkomi  di  Cipro: 
ma  nell'ini  caso  e  nell'altro  i)nò  anche  trattarsi  di  relazioni  sardo- 
cretesi  dirette.  I!  bronzetto  sardo  ad  ogni  modo  si  accosta  a  quelli 
l)ropriauiente  micenei  ben  più  di  quelli  rinvenuti  in  Fenicia,  con  i 
quali  non  ha  in  comune  che  l'asjtetto  generale,  dift'erenziandosi  assai 
nei  particolari.  Questi  ultimi  poi  non  offrono  alcuna  testimonianza 
sicura,  essendo  frutto  di  acquisti,  e  non  di  scavi  sistematici  ;  tutta- 
via è  bene  notare  come  anche  l'Evans  ')  ne  escluda  l'origine  fenicia; 
che  la  provenienza  prima  di  questo  tipo  sia  l'Egitto,  è  cosa  che  qui 
non  imiK)rta.  Il  gesto  del  nostro  bronzetto  è  paragonabile  tanto  a 
quello  di  molte  figurine  sarde,  quanto  a  quelli  di  numerosi  esem- 
plari micenei. 

Il  carattere  miceneo  di  questa  statuetta  è  stato  riconosciuto  dallo 
Spinazzola  ^),  e  negato  incidentalmente  dal   Pais  '),  con  un  ragiona- 
mento molto  spiccio  e  superficiale.  Ma  le  analogie   che   abbiamo  ri 
scontrato  non  sono  così  futili,  come  vorrebbe  l'ilhistre  professore. 

*  * 

Gli  altri  bronzi  ligurati  sardi,  costituenti  una  serie  celebre  e  nu- 
merosa, ognora  crescente,  hanno  dato  luogo  a  discussioni  molteplici, 
che  non  è  qui  il  caso  di  riaprire,  se  non  per  quanto  si  connette  al 
nostro  tema.  E  i  punti  di  tale  connessione  sono  due.  Anzitutto,  ci 
si  presenta  la  questione  stilistica  e  tecnica,  circa  gli  eventuali  con- 
tatti di  quest'arte  così  caratteristica  con  l'Oriente;  quindi  la  contro- 
versia fra  coloro  che  in  taluni  di  essi  vorrebbero  vedere  effigiati  i 
guerrieri  Shardana  combattenti  in  Egitto  nei  secoli  XIII-XII  a.  C, 
e  coloro  che  tale  identiticazione  non  ammettono. 

Circa  il  primo  punto,  è  da  notare,  come  abbiamo  osservato,  l'aspetto 
assolutamente  peculiare  di  questi  bronzi,  specialmente  di  quelli  ripro- 
ducenti  figure  umane  :  i  raffronti  sono  molto  rari,  per  non  dire  nulli, 
e  dobbiamo   ammettere    che  la  loro    produzione  si  deve   ad    un'arte 


')  Mi/c.   Tree,  \i.  26  sg.  ;   v.   auclie  L.  A.  Milani,  oj).  cit.,  III.  p.  .55  nix. 

')  I  Bronzi  Figurati  Sardi,   in  Alti  della  K.  Accademia  di  Kapoli,   1908,  \t.  86. 

■')  Op.  cit.,  p.   n»,  n.  4. 
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spiccatamente  locale,  di  cui  possiamo  seguire  l'evoluzione.  Un  raf- 
fronto è  stato  tentato  dal  Peet  '),  fra  qualcuna  delle  nostre  statuette 
di  tipo  più  arcaico,  e  quelle  di  Petsofà  in  Creta  ;  ma  si  tratta  forse 
di  audacia  eccessiva,  data  la  grande  distanza  cronologica  fra  le  due 
classi  di  figure,  e  la  differenza  del  materiale.  Non  mancano  invece 
elementi  specifici  di  contatto  fra  il  vestiario  e  l'armamento  di  questi 
ritratti  di  Protosardi  e  gli  Egei,  particolarmente  nella  gonna  femmi- 
nile a  balze  ^),  nel  cesto  di  cui  si  ricoprivano  la  mano  gli  arcieri 
sardi,  cesto  che  figura  anche  sul  disco  di  Pliaestos  '),  e  in  qualche 
altro  dato  anche  meno  significativo. 

La  questione  pivi  agitata  è  la  seconda  alla  quale  abbiamo  fatto 
allusione.  E  neppur  oggi  può  dirsi  decisa  :  meglio,  con  l'Ardu  On- 
nis  si  può  riconoscere  strozzata  ■*)  ;  finora  manca  invero  uno  studio 
esauriente  del  problema  irto  di  difficoltà,  e  connesso  alla  discussione 
generale  della  provenienza  dei  «  Popoli  del  Mare  »,  che  durante  i 
regni  di  Merenptah  e  di  Eamses  III  invasero  l'Egitto. 

Diverse  sono  le  ipotesi  circa  la  provenienza  e  le  successive  vi- 
cende di  questi  popoli,  fra  cui  figurano  i  Shardana.  Non  è  il  caso 
di  fare  qui  la  storia  della  controversia,  né  di  ripetere  gli  argomenti 
addotti  in  suffragio  delle  diverse  tesi  esposte  intorno  a  quest'argo- 
mento. Basterà  raggruppare  i  dotti  che  se  ne  sono  occupati  nel  modo 
seguente  : 

I.  Fautori  della  tesi  che  i  «  Popoli  del  Mare  »  e  quindi  anche 
i  Shardana,  siano  giunti  in  Egitto  dalla  Libia  :  Duncker,  Unger, 
Halevy,  Wiedemann,  Beloch,  Pais,  Pettazzoni. 

II.  Fautori  della  tesi  che  1  «  Popoli  del  Mare  »,  e  quindi  anche 
i  Shardana,  provenissero  dall'Asia  Minore:  Weil,  Helbig,  Erman, 
De  Sanctis,  Modestov,  Dussaud. 

HI.  Fautori  della  tesi  che  i  Shardana  provenissero  con  gli  altri 
«  Popoli  del  Mare  »  dall'Asia  Minore,  e,  dopo  respinti  dall'Egitto, 
occupassero  la  Sardegna  :  Maspero,  E.  Curtius,  Schiaparelli,  Mayr, 
Eeinach   A.  J.,  Ghirardini. 

IV.  Fautori  della  tesi  che  i  Shardana  non  fossero  altri  che  i 
Protosardi  :  De  Eougè,  Lauth,  Chabas,  Diimichen,  Lieblein,  Koubiou, 


')  Op.  oit.,  p.  286. 

')  Spinazzola,  op.  cit.,  p.  20,  confermato  con  nuovi  dati  dal  Taramklli,  in 
Notizie  degli  Scavi,  1918,  p.   100,  e  in  Tempio  Nuragico,  col.  55. 

')  A.  .1.  Rkinach,  Le  Disque  de  Phaistos  et  les  Peupìes  de  la  Mei-,  estr.  da  Re- 
tme  Arehéologique,   1910,  I,  p.  34. 

*)  Per  ìli  Sardegna  Preitt.,  p.  66. 
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Lenorinant,  Toinkins,  Ilommel,  ^Jissen,  Meyer  Ed.,  Borsari,  Miiller 
W.  M.,  Ebers,  Taramelli,  Spinazzola,  Patroni,  Oberziner,  Brngsch, 
e  i  sardi  Spano,   Vivanet,  Ardu  Onnis. 

V.  Contrari,  ina  non  recisamente,  alla  identificazione  dei  Shar- 
dana  con  i  Protosardi  :  Perrot,  Pinza. 

Come  si  vede,  il  dissidio  è  perfetto,  e  non  è  il  caso  di  ingolfar- 
visi,  se  non  per  ciò  clie  ba  attinenza  con  il  nostro  tema.  Perciò  ci 
dobbiamo  o(;cnpare  singolarmente  di  ogni  tesi  dal  punto  di  vista 
dell'  archeologia  sarda. 

E  questa  ci  dimostra  anzitutto  clie  «  non  possiamo  scorgere  lo 
spezzarsi  del  (ilo  della  civiltà  isolana  per  la  presunta  immigrazione 
di  questi  corsari  del  mare  »,  che  sarebbe  avvenuta  nel  secolo  XII  '): 
è  atlnnque  difficile,  per  quanto  non  impossibile,  che  questa  piccola 
massa  di  immigranti  sia  stata  assorbita  dalla  popolazione  indigena, 
non  lasciando  di  proprio  altro  che  il  nome,  (jiò  per  quanto  riguarda 
la  tesi   III. 

La  tesi  II,  che  si  riferisce  ad  un  aspetto  della  questione  per  noi 
puramente  negativo,  si  fonda  su  analogie  onomastiche,  e  sulla  al- 
leanza dei  Popoli  del  Mare  con  le  popolazioni  della  Siria. 

Il  valore  di  tali  analogie  onouiastiche  è  stato  vigorosamente  con- 
testato dai  sostenitori  di  altre  tesi,  lii  quanto  all'  alleanza  dei  Po- 
]»oli  del  Mare  con  i  Siriaci,  meglio  clie  di  un'alleanza  pare  sì  tratti 
di  un  contatto  casuale,  e  anzi  in  un  certo  senso  sfavorevole  all'ipo- 
tesi della  quale  ci  occupiamo  -). 

Si  ricordi  poi  che  la  prima  invasione  dell'Egitto  avvenne  da  Oc- 
cidente, e  soltanto  la  seconda  volta  i  Popoli  del  Mare  giunsero  in 
Egitto  dopo  una  breve  sosta  sulle  coste  della  Siria,  probabilmente 
l)er  rifornirsi  di  viveri. 

Soltanto  è  il  caso  di  osservare,  dal  nostro  punto  di  vista,  che, 
se  la  tesi  II  non  ha  altro  argomento  per  la  esclusione  dei  Sardi  dalle 
schiere  dei  Popoli  del  Mare,  che  la  eccessiva  distanza  della  Sardegna 
dalle  regioni  invase,  tutto  tende  invece  a  dimostrare  la  possibilità 
dell'intervento  di  poche  migliaia  di  individui  spettanti  ad  una  razza 


')  A.  Taramelli,  iu  Arch.  St.  Sardo,  II,   1906,  p.  114. 

*)  Ad  esempio,  v.  il  recente  studio  dell'OuEiìZiNEU,  /  Popoli  del  Mare  delle 
fscriìioni  Geroglifiche  e  l' Italia,  in  Memorie  del  B.  l»t.  Lombardo,  XXII,  f.  IX,  1913, 
p.  291  »g.  Tuttavia,  secondo  il  Patroni  {Nora,  col.  148,  n.  1)  i  nuovi  venuti, 
mediterranei  come  gli  indigeni  sardi,  non  avrebbero  potuto  risultare  antropologi- 
camente distinti  da  (|upsti:  e  la  civiltsl  risultante  dalla  fusione  delle  due  popola- 
zioni  sarchili'  stiitn   una  elaborazione  locale  di  elementi   svariati. 
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forte  e  guerriera,  clie  Corzatameiite,  per  la  sua  sede  insulare,  doveva 
essere  avvezza  a  sfidare  i  pericoli  del  mare,  come  ci  attesta  tutta  la 
sua  suppellettile  archeologica,  manifestante  relazioni  con  i  diversi  po- 
poli continentali  e  insulari  del  bacino  mediterraneo.  E  per  lo  meno, 
neanche  da  coloro  che  sostengono  che  «  i  Sanll  non  abbiano  mai  di- 
mostrato speciale  attitudine  e  tendenza  i)er  la  vita  marittima  »  '),  si 
potrà  escludere  che  i  primi  abitatori  della  Sardegna  vi  siano  giunti 
per  mare,  posto  ch'essa  è  un'isola.  E  si  pensi  a  ciò  che  doveva  si- 
gnificare una  traversata  marittima  in  età  neolitica,  di  una  gente  in- 
tera, con  donne  e  bambini  ;  di  gran  lunga  più  facile  doveva  essere 
xma  spedizione  di  un  corpo  scelto  di  guerrieri  audaci  e  valorosi,  se- 
condo la  stessa  testimonianza  del  Faraone,  che  dai  prigionieri  8har- 
dana  trasse  le  sue  guardie  del  corpo  ;  spedizione  compiuta  in  età 
assai  più  progredita,  in  cui  il  solo  possesso  dei  metalli  costituiva 
già  una  immensa  superiorità  materiale  e  morale  sugli  ardimentosi 
antenati  neolitici.  Perciò  non  pare  possibile  respingere  a  priori  per 
questo  solo  argomento  l'identificazione  dei  Shardana  con  i  Sardi.  Oc- 
corrono per  la  tesi  II  nuovi  elementi  positivi  di  prova,  che  per  ora 
mancano,  e  che  soltanto  il  progresso  delle  conoscenze  storiche  ed 
archeologiche  sull'Asia  Minore  potrà   eventualmente  fornire. 

La  tesi  1  è  ormai  alquanto  invecchiata,  e  anche  il  Pais  non  vi 
ritorna  che  in  forma  dubitativa  ^).  01  basterà  osservare  a  questo  pro- 
posito che,  per  coloro  a  cui  è  cara  l'opinione  della  dipendenza  della 
civiltà  nuragica  da  quella  libica,  come  lo  è  al  Pais,  non  dovrebbe 
apparire  affatto  impossibile  che  ad  una  spedizione  contro  l'Egitto  di 
popoli  libici  partecipassero  anche  i  Sardi. 

Ma  contro  questa  tesi  è  capitale  che  i  testi  egiziani  parlino  di 
«  Popoli  del  Mare  »,  di  «  Abitatori  delle  isole  del  gran  Mare  »  ; 
anche  ammettendo  che  il  termine  di  «  isole  »  avesse  talvolta  un  va- 
lore relativo  (ma  perchè  gli  Egizi  chiamavano  «  isole  »  talune  peni- 
sole »  dobbiamo  credere  che  in  tutti  i  casi  in  (!ui  parlano  di  «  isole  » 
si  debba  intendere  «  penisole  »  '/),  e  che  si  potessero  dagli  Egizi  chia- 
mare isole  anche  le  coste  dell'Asia  Minore,  dalle  quali  si  doveva  at- 
traversare il  mare  per  giungere  in  Egitto,  è  illogico  supporre  che 
popolazioni  libiche  fossero  note  sotto  tal  nome  nel  regno  dei  Faraoni. 
Infatti  i  Lebu,  con  i  quali  si  sogliono  identificare  i  Libii,  non  hanno 


')  Pais,  op.  cit.,  j).  96.  Contro  questo,  l'Aulir  Oxxis  (Icliiiivii  un  «  luogo  co- 
mnue  »,  v.  Per  la  Sarà.   Preist.,  p.  63. 
')  Op.  oit.,  p.   111. 
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nell'  iscrizione  di  Menti,  uè  in  (luelhi  di  Medinet  Habu  l'epiteto  di 
genti  marittime:  ima  cosa  sono  1  Libii,  un'altra  i  Popoli  del  Mare, 
abitatori  di  isole,  titolo  riservato  a  coloro  che  giunsero  una  volta  dal- 
l'Oriente, e  l'altra  dall'Occidente,  chiaro  indizio  questo  di  abilità  nau- 
tiche e  di  padronanza  del  mare.  Ma  con  questo  esame  si  entra  nel 
vivo  della  questione  generale,  e  si  esorbita  dal  nostro  tema. 

(Joncludendo,  un  solo  gruppo  di  studiosi  propende  per  l'esclusione 
assoluta  dell'elemento  sardo  dalla  falange  dei  Popoli  del  Mare  ;  per 
un  altro,  e  cioè  per  (luello  composto  dei  fautori  dell'origine  libica  di 
costoro,  la  presenza  dei  Sardi  accanto  ai  Lebu  non  è  da  escludersi 
senz'  altro  ;  la  grandissima  maggioranza,  comprendente  nomi  illustri 
e  studiosi  coscienziosi,  partenti  da  svariati  punti  di  vista,  ammette 
come  probabile  la  presenza  dei  Sardi  nelle  schiere  dei  Popoli  del 
Mare;  l'ultima  parola  non  è  ancor  detta,  tutt' altro,  ma  non  è  troppo 
facile  escludere  definitivamente  la  tesi  sarda. 

Per  ciò  che  concerne  questa  più  direttamente,  il  Pais  ')  con- 
testa il  riavvicinamento  dei  nomi,  pure  avendo  usato  molto  spesso 
del  metodo  toponomastico,  come  quando  accolse  l'ipotesi  dell' affinità 
fra  Sardi  eCJerdones  d'Iberia;  e  certo  il  solo  fatto  di  una  quasi  omo- 
nimia non  avrebbe  isolatamente  grande  valore;  ne  acquista  però  quando 
le  omonimie  sono  ])areccliie,  e  quando  altri  dati  le  confortano. 


* 
»  # 


Uno  degli  elementi  addotti  a  sostegno  della  tesi  sarda  è  costituito, 
come  abbiamo  notato,  dalle  statuette  di  bronzo  trovate  nell'  isola, 
(tìg.  2)  in  cui  si  vollero  riconoscere  numerosi  raffronti  con  i  basso- 
rilievi di  Medinet  Tlabu,  per  quanto  concerne  il  vestiario  e  l'armamento 
degli  individui  rappresentati.  1  bronzi  sardi  formano  una  serie  che, 
come  abbiamo  detto,  si  può  disporre  cronologicamente,  e  che  deve 
avere  avuto  un'evoluzione  assai  lunga  '^).  Non  si  può  certo  dire  che 
gli  esemplari  più  evoluti  siano  contemporanei  dei  bassorilievi  egizi  ; 
ma  noi  sappiamo  quanto  tenacemente  si  conservino  sul  suolo  sardo 
usi  e  costumi,  a  detta  dello  stesso  prof.   Pais  ^):  e  anche  attribuendo 


'i  Op.  cit.,   p.   11(1. 

*)  Spinazzola,  op.  cit.,  p.  92  sjt-  —  E.  AilDu  Onnis,  Gii  Hetei  Pelasgi  in 
Sardegna,  in  Atti  della  Soe.  Rom.  di  Antropologia,  X,  1910,  f.  I-III,  p.  24.  —  A. 
Taramklli,   in   Notìzie  degli  Scari.    190J.    \,.   2.S4   sjj. 

')     Op.     Oit.,      p.      \^ì     SjT. 
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le  statuette  iu  questione  alla  prima  età  del  ferro  '),  ossia  a  qualche  se- 
colo dopo  la  grandiosa  bardana  dei  Popoli  del  Mare,  dovremmo  tener 
presente  in  modo  speciale  per  la  conservatrice  popolazione  sarda  quanto 


l'ig.  2. 

nota  genericamente  un  chiaro  archeologo  :  «  ciò  che  si  conserva  più 
tenacemente  come  distintivo  etnico  è  l'abbigliamento  guerresco  »  "). 

')  Lo  Spinazzoi.a,  op.  cit.,  p.   115,  lo  assegna  ai  secoli  XI-VIl  a.  C. 

»)  A.  Della  Skta,  Il  Disco  di  l'haMos,  in  Eendic.  Une.  XVIIl,  1909,  f.  \',  p.  74. 


InflunM  dell'Oriente  preeUenico  sulla  civiltà  primitiva  della  Sardegna     167 


Perciò  il  raffronto  fra  i  bassorilievi  egizi  e  le  figurine  sarde  non 
si  i>uò  ritenere  illegittimo.  Ed  esso  ha  rivelato  moltej)lici,  se  anche 
non  decisive  analogie  ')  :  così,  nelle  une  e  nelle  altre  rappresentazioni 
figurano  gonnellini  a  tre  balze  ordi- 
nariamente, corsaletti  a  fasce  oriz- 
zontali, larghe  spade  a  foglia  (non 
giavellotti),  archi  a  due  corna,  pu- 
gnali collocati  trasversalmente  sul 
petto  dei  guerrieri,  elmi  a  corna  con 
soggolo,  cnemidi  e  sandali  (fig.  3)  : 
sopratutto  significativo  è  lo  scudo  cir 
colare  umbonato,  l'àanl;  òjicpaXóe^jaa 
omerico,  che  sappiamo  da  Strabone  ■) 
essere  stato  ancora  in  uso  presso  i 
Sardi  in  età  storica,  secondo  un'os- 
servazione del  Reinach.  Ma  più  che 
l'esame  dei  particolari,  lo  spirito 
delle  concezioni  appare  corrispon- 
dente, quando  abbiamo  sott' occhio  i 
bronzi  raffiguranti  combattenti,  e  non 
già  offerenti  in  pose  tranquille  ;  ri- 
corderò i  caratteristici  arcieri  di  Sar- 
dara,  illustrati  (fig.  4)  dal  Taramelli. 

Le  stesse  differenze  che  si  son  volute  vedere  fra  le  due  serie  di 
rappresentazioni  sono  state  confutate  ampiamente  :  come  quella  del- 
l'uso della  barba  lunga,  che  invece  è  eccezionale  tanto  a  Medinet 
Habu,  quanto  nei  bronzi  sardi.  Xaturalmente,  lo  stile  delle  rappre- 
sentazioni è  diverso,  ma  per  un  occhio  avvezzo  non  è  impossibile 
distinguere  quanto  allo  stile  si  deve,  e  quanto  è  fedele  riproduzione 
della  realtà  in  un'opera  d'arte.  Ed  anche  i  confederati  dei  Shardana 
sono  raffigurati  in  bronzi  sardi,  come  i  Zakara,  gli  TJashasha  e  i 
Tursha,  e  specialmente  i  Pulashata  (fig.  .">),  il  tipo  dei  quali  corrisponde 
perfettamente  a  quello  fissatosi  nella  rappresentazione  del  dio  Sardus 
Pater  :  alludo  a  una  testina  bronzea  'j,  recante  la  caratteristica  co- 
rona di  penne,  che  distingue  i  l'ulashata  ed  altri  Popoli  del  Mare  nei 


KiK.  3. 


M  Spisazziii.a.    op.    eit..  p.    106  a^.    —    A.  Taramri,L[.    in    Ihtìl.   di   l'aletn., 

XXXIX,   1913,  p.   107  Rg.  — •  RKrNACH,  op.  cit..  p.  29  sg. 
*)  V,  225. 

',i  A.   Takamki.1.1.    frobl.  ardi,   (tetta  Sard..   tav.   X,   H. 
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bassorilievi  di  Medinet  Habu  (tig.  6),  ed  a  cui  non  si  può  assolutamente 
applicare  l'obbiezione  del  Pais  '),  contro  l'identificazione  degli  elmi 
cornuti  dei  Shardana    con  quelli  delle    figurine  sarde,  e  cioè  il  gran 


l'ig.  J. 


■)  Op.  cit.,  p.  110,  11.  1.  A  «luesto  riguardo,  v.  Kkinacm,  op.  cit.,  p.  20  sg., 
e  Della  Seta,  op.  cit.,  jj.  71,  a  proposito  di  una  rappresentazione  analoga  sul 
disco  di  Phae.sto8.  Non  regge  specialmente  il  confronto  con  i  Libi,  a  cui  accenna 
il  Pkitazzoni,  Rei.   l'iim.,   \ì.   Ifil,  ii.  i,  per  le  ragioni  esposte  dagli  autori  citati. 
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numero  di  popoli  antichi  che  poitaiouo  questa  forma  di  copricapo. 
(Questo  stesso  tipo  si  è  poi  conservato  in  bronzi  punici  dell'  isola,  e 
nelle  monete  romane  di  Azio  Balzo,  pretore  in  Sardegna  '). 

Anche  il  pileo  appuntito  dei  Shakalasha  e  dei 
Tursha  si  riscontra  nei  bronzi  sardi  '^).  Perciò  non  pos- 
siamo escludere  forti  analogie  fra  questi  e  le  rai>pre- 
sentazioni  egizie  dei  Shardana.  Anche  su  questo  punto 
l' ultima  parola  non  è  ancor  detta,  e  non  certo  con  le 
negazioni  del  Pais  ■').  Così,  se  le  statuette  accennano 
a  una  organizzazione  militare,  anche  la  complessità 
dei  diversi  sistemi  iiuragici  accenna  a  una  organiz 
zazione  strategica.  (ìrazie  alle  ricerche  finora  con- 
dotte *),  ci  troviamo  oggi  di  fronte,  non  già  al  sin- 
golo nuraghe,  ma  alla  vasta  organizzazione  difensiva 
di  grandi  tratti  di  territorio:  questi  aggregati  nura- 
gici  non  ci  dimostrano  la  lotta  fra  villaggio  e  vil- 
laggio, bensì  la  contrapposizione  di  intere  regioni.  E 
ciò  è  vero  tanto  dei  nuraghi  più  recenti,  quanto  dei 
l)iìi  antichi.  Perciò  non  è  necessario  andare  a  cercare  fuori  dell'isola 
i  creatori  di  questa  organizzazione,  e  non  ci  è  permesso  di  discen- 
dere cronologicamente  tanto  in  basso,  quanto  vor- 
rebbe il  Pais,  sia  per  i  nuraghi,  sia  per  i  bronzi  e 
cioè  lino  a  riconoscervi  un'influenza  fenicia  e  per- 
sino punica.  Si  direbbe  che  il  Pais  sia  tratto  irre- 
sistibilmente ad  estendere  a  ogni  contatto  con 
l'Oriente  la  sua  bella  confutazione  fieli'  esistenza 
supposta  di  colonie  egizie  in  Sardegna  ')  :  ma  quella, 
che  fu  una  giusta  vittoria,  ha  lasciato  nello  spirito 
dell'  acuto  scienziato  un  sedimento  di  ingiustiflcata  avversione  per 
ipotesi  le  quali,  se    non    certe,    vanno   diventando   ogni    giorno    più 


Kig.  5. 


Fig.  6. 


')  Pkrrot-Chii'ikz,  <>]).  cit.,  IV,   tìg.  7. 

')  Pais,  Bull.  Archeol.  Sardo,  II  Serie,  tav.  Ili,  7;  IV,  1,  e  Kend.  Lincei,  1909, 
p.  103  ;  V.  nuche  Takamklli,  in  Rendiconto  della  ^ez.  di  Archeol.  e  Faletn.  del  II 
Congresso  della  Soc.  Hai.  pei-  il  progr.  delle  Scienze,  Koiiia  1909,  p.  46. 

')   Cic.  dei  Xm-aghi,  p.   109  sg. 

*)  F.  NissaRDI,  Contributo  per  lo  Studio  dei  Nuraghi,  in  Alti  del  Cong.  Inter», 
di  Scienze  Storiche,   V,   p.   651  sg.   —  TARAMKl.Li-hissAliDl,   op.   cit. 

5)  Le  Popolazioni  Mgizie  in  Sardegna,  in  Bull.  Arrh.  Sardo,  li  Serie,  f.  XII  e  IV, 
La  Sardegna  prima  del  Dominio  Uomano.  in  Atti  d.  Une.  Ili  Serie,  VII,  1881, 
p.   X7  Hg. 
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probabili.  Ohe  in  età  panica  e  anche  romana  si  abitassero  nuraghi, 
e  si  costruissero  capanne  lapidee  (come  pensa  il  Nissardi,  provetto 
conoscitore  dell'  archeologia  sarda,  e  non  nuraghi,  come  vorrebbe  il 
Pais)  nessuno  vuol  negare,  tanto  più  che  qualche  nuraghe  è  ancora 
abitato  oggi  *).  Ma  queste  non  sono  che  sopravvivenze  di  usi  ante- 
riori, e  non  significano  affatto  che  la  fioritura  della  civiltà  nuragica 
sia  da  attribuire  alla  colonizzazione  punica,  o  a  quella  fenicia,  tutt'  al- 
tro che  dimostrata  per  la  Sardegna.  Basterà  ricordare  come  il  Fais 
ammetta  che  la  intensa  produzione  del  bronzo  in  Sardegna  sia  (io- 
vuta  ai  Penici  ed  ai  Cartaginesi;  mentre,  i)ur  prescindendo  da  ogni 
altra  considerazione,  fino  ad  oggi  non  si  conosce  materiale  fenicio- 
punico  i)roveniente  dalla  Sardegna,  che,  databile  con  sicurezza,  si 
possa  attribuire  ad  epoca  anteriore  al  secolo  VII!  ^).  Si  i)resentano 
spontanee  alla  memoria  le  parole  del  Patroni  '):  «  Quanto  vi  è  di 
costitutivo  nella  civiltà  preistorica  della  Sardegna  si  rannoda  a  tipi 
e  concetti  diffusi  sin  dal  periodo  neolitico  ed  eneolitico,  e  presenta 
analogie  con  prodotti  orientali  dell'epoca  premicenea  e  micenea:  non 
punto  con  prodotti  fenici  o  peggio  cartaginesi. 

Che  si  continuasseio  a  produrre  statuette  anche  in  età  punica, 
l)er  opera  degli  indigeni,  è  più  che  probabile,  ma  dobbiamo  ricono- 
scere che  nell'arte  fenicia  non  si  trova  nulla  che  giustitìchi  l'idea 
di  una  ispirazione  di  questa  da  riscontrarsi  nell'arte  sarda:  l'arte 
fenicia  è  un  miscuglio  raramente  felice  di  elementi  egizi,  assiri  e. 
più  tardi,  greci,  mentre  l'arte  sarda  è  rude,  ma  schiettamente  ori- 
ginale e  spontanea.  I  Fenici  non  possono  avere  insegnato  ai  Sardi 
l'uso  del  bronzo,  poiché  abbiamo  evidente  tutta  un'evoluzione  locale 
della  metallurgia,  dall'età  eneolitica  in  poi,  e  nessuno  vorrà  pensare 
che  i  Fenici  giungessero  in  quell'epoca  al  lido  isolano.  E,  per  quanto 
concerne  più  particolarmente  le  figurine,  si  può  dire  che  esse  non 
si  trovano  per  nulla  negli  strati  punici  delle  città  della  Sardegna, 
ma  apx)aiono  regolarmente  nei  depositi  nnragici,  quasi  sempre  lon- 
tano dalle  coste. 

In  realtà,  da  quanto  sappiamo,  i  Fenici,  che  invasero  il  Mediter- 
raneo allo  sfasciarsi  della  civiltà  micenea,  giunsero  alle  regioni  oc- 
cidentali di  questo  mare,  e  più  esattamente  a  Tartesso,  seguendo  la 


1)  A.  Taramklu-Porro,  op.  cit. 

*)  Il  0K  Sanctis,   Storto  dei  Romani,   I,   Torino   1907,   p.   3^4,   discende  lino  al 
aev.   VI. 

')   Sora,  col.    14.">,    n.    1. 
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costa  africana,  dove  scoprirono  approdi  e  fondarono  le  loro  i)rinie 
colonie.  In  Sardegna  finora  manca  la  prova  della  loro  apparizione 
prima  della  fondazione  di  Cartagine,  e  sarebbe  strano,  dato  lo  stato 
attuale  delle  nostre  conoscenze,  che  si  scoprissero  in  avvenire  docu- 
menti certi  di  nn  loro  arrivo  in  Sardegna,  che  fosse  più  di  un  ap- 
prodo insignificante,  e  incapace  di  influire  sulla  complessa  civiltà 
nuragica  in  modo  efficace.  Nelle  isole  Pitiuse,  che  si  trovano  fra  la 
Spagna  e  la  Sardegna,  non  si  rinvenne  materiale  fenicio,  ma  sol- 
tanto punico  ').  L'essersi  trovato  materiale  sporadico  di  origine  fe- 
nicia nelle  Baleari  non  ha  importanza,  poiché  queste  isole  non  furono 
mai  colonizzate  stabilmente  dai  Fenici,  ma  costituirono  soltanto  un 
mercato  per  loro  ;  inoltre,  data  la  grande  difficoltà  della  traversata 
marittima  a  vela  da  quell'arcipelago  alla  Sardegna,  difficilmente  i 
Fenici  avrebbero  i>otuto  stabilire  comunicazioni  regolari  fra  quello  e 
questa. 

Pj  notevole  che  il  progressivo  isolamento  della  civiltà  sarda  ap- 
Iiaia  intensificarsi  appunto  in  quel  periodo,  successivo  alla  disfatta 
dei  Popoli  del  Mare  ed  al  crollo  della  civiltà  micenea-,  in  cui  i  Fe- 
nici si  lanciano  nel  Mediterraneo  rimasto  senza  padrone  -).  In  questo 
periodo  si  svolge  chiusa  in  sé  e  raccolta  la  civiltà  sarda,  e,  quando 
i  Fenici  sbarcarono  a  Nora,  fondano  la  loro  colonia  sulle  rovine  di 
un  abitato  nuragico,  come  sul  nuraghe  Lugherras  devastato  sorge  un 
sacello  campestre  punico  nel  secolo  VI  ').  In  questo  periodo  di  soli- 
tudine i  Sardi  hanno  continuato  a  svolgere  e  ad  assimilare  in  piena 
autonomia  gli  antichi  elementi,  che  nell'isola  perdurano  a  lungo;  e 
anche  la  loro  arte  plastica,  strettamente  collegata  con  la  religione, 
si  deve  essere  sviluppata  in  quest'epoca,  come  la  sua  notevole  indi- 
pendenza da  influssi  esterni  tende  a  dimostrare.  Con  la  comparsa  dei 
Fenici,  giungiamo  all'alba  <lella  storia,  ma  nella  preistoria  sarda  essi 
non  sono  presenti.  Un  indizio  notevole,  a  conferma  dell'isolamento 
della  Sardegna  in  quest'epoca,  è  la  estrema  rarità  della  fibula  nel- 
l'isola *),  mentre  si  presenta  in  una  moltitudine  di  tipi  in  tutte  le 
regioni  mediterranee  ;  è  ben  vero  che  i  Sardi  «  pelliti  »   non  se  ne 


^)  J.  KoMAN  Y  Calvki'.  Loh  ìiombre»  e  huportaucUi  de  lai*  [nia»  l'ytltiuna»,  Bar- 
cellona,  1906,  p.    1. 

')  H  DusSAUD,  op.  cit.,  p.  19y,  iiegH  ;ti  Fenici  ogni  fiinziniip  nel  Mediterraneo 
prima  del  uec.  XII.  Cipro  fu  da  loro  colonizzata  nel  XI. 

')  Patroni,  A'ora,  col.   145.  —  Takamklli,  Lugherras.  coi.  8«. 

■•)  Pinza,  op.  cit.,  col.  212.   —  Tau.amklli,  //  Tempio  yuragico,  col.  7S  e  83. 
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potevano  servire  per  le  loro  pesauti  vesti,  ma  appunto  la  grossola- 
nità di  queste  rivela  la  mancanza  «li  relazioni  con  paesi  produttori 
di  stoffe  delicate,  come  quelle  di  cui  erano  celebri  trafficanti  i  Fenici. 


* 
•  * 


Nella  età  del  bronzo  anche  la  religione  sarda  lia  continuato  a 
svolgere  gli  elementi  importati  nell'eneolitico,  in  forma  spesso  ori- 
ginale. Tale  continuazione  è  palese  nel  delinearsi  sempre  più  preciso 
del  culto  taurino,  adombrato  dalle  corna  di  consacrazione  di  Aligliela 
Riiju,  culto  che  in  età  nuragica  si  svolge  in  molteplici  rappresenta- 
zioni, evidentemente  sacrali,  di  tori  in  basalto  ed  in  bronzo,  come 
quelle  recentemente  edite  dal  Taramelli  ');  ed  al  quale  forse  non  è 
estranea  la  preferenza  data  dai  guerrieri  effigiati  nelle  statuette  alle 
corna,  spesso  enormi,  quali  ornamenti  dei  loro  elmi  (fig.  2,  .'J):  segno 
questo  di  una  possibile  sopravvivenza  totemistica,  o  riconoscimento 
di  una  discendenza  dal  dio  taurino.  È  nota  la  difiusione  del  culto 
del  dio  toro,  da  Creta,  terra  del  Minotauro,  fino  alla  Spagna,  in  tutto 
il  bacino  del  Mediterraneo.  Tuttavia  si  deve  notare  il  carattere  mi- 
ceneo delle  rappresentazioni  taurine  nell'Iberia,  specialmente  nelle  Ba- 
leari  ^),  carattere  che  si  riscontra  anche  nelle  sarde  ^!. 

Il  culto  betilico,  già  segnalato  per  l'età  precedente,  pare  in  età 
nuragica,  pur  continuando  in  taluni  casi  *)  nella  sua  forma  originaria 
l)iù  o  meno  pura,  dar  luogo  gradualmente  alla  rapiiresentazione  figu- 
rata del  Sardus  Pater,  il  dio  supremo,  eponimo  e  mortale,  parallelo 
allo  Zeus  mortale  di  Greta  '),  passando  per  una  espressione  semian- 
tropomortìca,  offerta  da  taluni  pilastrini  betilici  decorati  a  penne  e 
cerchielli  ").  Siamo  con  questo  materiale  discesi  invero  fin  presso  al- 
l'epoca punica,  e  finora  è  assai  difficile  dire  quanto  a  Cartagine  si 
deva  per  l'apporto  di  elementi  orientali  di  quest'età  nell'isola. 


')   A.    TAnAMKLLI,    Ibid.,    col.    95   8g. 

')  P.  Paris,  Let  Bronzea  de  Cottig,  in  liei-.  Archéol.,  1897.  —  P.  Bauk,  The 
l'reroman  Jiitiquities  of  Spain,  in  Americau  Journal  of  Archaeoìogy,  1907,  p.  182  sg. 
—  A.  V^ivEs,  IH  Arte  Egeo  en  Espana,  estr.  da  RevUta  de  Archivos,  lìihliolecaH .  y 
Museo»,  lino,   ]).   12-l.S. 

')  L.  A.  Milani,  //  Tempio  Nuragico  e  la  Civiltà  Asiiilica  in  Sardegna,  in  Hend. 
line.  XVIII,  f.   11,  p.   17. 

')  A.  Taramblli-Pobiio,  op.  cit. 

^)  Dussacd,  op.  cit..  p.  386  8K  —  Pk.ttazzoni,  Nel.  Prini.,  p.  12tì.  —  Evans, 
Myc.   Tree,  p.   21  sg. 

")  Milani,   Idc.  cit.   —  'I'akamki.i.i.   /(  Tempio  yiiragico.  oi>l.    14  »g. 


Influgsi  (lelV Onenie  preelleiiico  nulla  civiltà  primitiva  (Iella  Sardegna     173 

Possiamo  però  escludere  dalla  sfera  dell'  influenza  fenicio-punica 
le  barchette  simboliche  di  l)ronzo  '),  che  si  riconnettono  a  concetti 
che  abbiamo  ricanoscinto  vigenti  fin  dall'eneolitico.  Le  protomi  tau- 
rine che  ne  decorano  ordinariamente  l'estremità  figurano  anche  sulle 
navi  dei  Popoli  del  Mare;  tenue  indizio  da  aggiungere  alla  serie  di 
quelli  gii!  laccolti  in  favore  della  identificazione  dei  Sardi  coi  Shar 
dana.  L'essersene  rinvenute  parecchie  simili  lungo  la  costa  tirrena 
della  penisola  italica  può  giustificare  l'ipotesi  che  si  tratti  di  una 
esportazione  della  Sardegna  verso  il  continente.  Sappiamo  poi  che 
l'offerta  sacrale  o  funebre  della  barca  fa  parte  del  rituale  mediterra- 
neo prefenicio.  E  la  più  celebre  fra  le  barchette  simili  a  quelle  sarde 
trovate  in  Italia,  quella  della  tomba  del  Duce  a  Vetulonia  '-),  che  non 
ha,  secondo  il  giudizio  del  Patroni,  una  strettissima  parentela  stili- 
stica con  quelle  sarde  ^),  anzi  è  assai  più  complessa  ed  evoluta  nella 
sua  figurazione  simbolica,  risale  per  lo  meno  al  secolo  VII  o  al  VI, 
potendo  i)erò  essere  assai  più  antica,  e  rimasta  in  uso  a  lungo  quale 
cimelio,  prima  di  esser  collocata  nella  tomba  del  Duce.  Vale  a  dire 
che  la  navicella  più  recente  che  noi  conosciamo,  per  quanto  ci  è  at- 
testato dalle  condizioni  del  trovamento,  e  di  cui  possiamo  fissare  ap- 
prossimativamente il  terminm  ad  quem,  è  tutt'  al  più  contemporanea 
delle  primissime  apparizioni  dei  Fenici  sulla  costa  sarda. 

Le  stesse  considerazioni  possono  valere  anche  per  la  serie  dei  bronzi 
figurati  rappresentanti  animali,  per  lo  più  bovini,  di  carattere  votivo. 

Esseri  mostruosi  poi,  dai  molti  occhi  o  dalle  molte  braccia,  quali 
ci  sono  raffigurati  in  talune  statuette  sarde,  furono  nella  mitologia 
della  Grecia  classica  ])robabi]e  retaggio  della  religione  micenea. 

Le  tracce  del  culto  di  una  divinità  femminile  in  Sardegna  sono 
ancora  assai  vaghe  ;  non  possiamo  però  escludere  che,  come  dal  be- 
tilo  fallico  api)are  essersi  svolta  la  figura  maschile  del  dio  Sardus 
Pater,  dal  betilo  mammato  possa  esser  derivata  una  dea  madre,  di 
cui  una  rappresentazione  sarebbe,  secondo  l'idea  del  Milani  *),  la  cu- 


')  A.  Lamahmoka,  op.  cit.,  II,  |i.  ;^82,  tig.  165-170.  —  V.  Cke81>i,  Le  Navi- 
celle votive  ili  bromo  del  K.  Museo  di  Cagliari,  in  Bull.  Aroh.  Sardo,  II  Serie,  f.  Ili 
e  IV,  p.  11  sg.  —  E.  Pais,  Le  N^avieelle  votive  in  bromo  della  Sardegna,  Ibid..  p.  21  sg. 
SriNAZZoi.A,  op.  cit.,  p.  90  sg.   —  TARAMBr.i.i,  Notizie  degli  Scavi,  1913,  p.  101  sg. 

')  I.  Falchi,  Fotulonia  e  la  mia  necropoli  antichissima,  Firenze  1892,  p.  14.3  sg. 
—  L.  A.  Milani,  Museo  Topografico  dell'  Elriiria,   Firenze   189!<,  p.   30  sg. 

')   Nora,  col.    148,   n.    1. 

*)  Il  Tempio  Nuragico,  ]>.  u.  2.  e  Sardorum  Sacra  et  Sacrornm  Sigila,  in  Hil- 
prechl  Aiiniversarij    Volume,   Lipsia   1909,   p.   314. 
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riosa  statuetta  bronzea  di  Serri  '),  della  madre  che,  seduta  su  uno 
sgabello,  tiene  sulle  ginoccliia  il  bambino  itifallico,  sul  quale  alza  la 
mano  con  gesto  di  adorazione  o  di  protezione.  In  questo  caso  è  su- 
perfluo notare  che  il  tipo  della  dea  madre  è  di  origine  indubitabilmente 
orientale,  e  che  anche  a  Creta  diede  origine  a  una  serie  di  dee  *). 
Per  altro,  il  Pettazzoui  ^)  non  riconosce  nella  statuetta  di  S.  Vittoria 
l'emblema  di  una  divinità,  ma  quello  di  una  donna  che  abbia  supe 
rato  l'ordalia,  in  seguito  ad  accusa  di  adulterio.  Il  Pais  *)  si  accon 
tenta  di  vedervi  una  madre  lieta  della  guarigione  del  figlio.  Si  può 
osservare  che  la  posa  della  statuetta  sedente,  e  l'itifallia  del  bam- 
bino non  sono  facilmente  spiegabili  in  base  a  queste  ipotesi. 


11  culto  dei  Protosardi  si  esplicava  in  una  serie  di  riti  strani  per 
le  nostre  menti  odierne,  e  attestati  dagli  antichi  autori,  come  il 
pseudo-Aristotele,  Simplicio,  Tertulliano,  Filopono,  in  passi  spesso 
citati,  per  ciò  che  riguarda  l'incubazione,  che  si  doveva  praticare 
da  principio  presso  le  «  tombe  dei  giganti  »,  poi  forse  presso  i  templi. 
Lo  studio  del  Pettazzoui  ha  posto  in  conveniente  rilievo  questa  pra- 
tica ;  ma  è  appena  necessario  osservare  come  essa,  nella  sua  univer- 
.salità,  non  fosse  in  uso  soltanto  nella  Grecia  classica,  ma  benanche  in 
età  preellenica  ^),  nei  santuari  e  presso  le  tombe  a  quella  probabil- 
mente risalenti  :  così  nel  culto  di  Asklepios,  in  quello  di  Amphiaraos, 
di  Inos,  di  Trophonios,  di  Podaleirios,  così  nella  grotta  cretese  di 
Zeus  Diktaios,  dove  Epimenide  ebbe  visioni  ;  e  forse,  come  a  Creta, 
anche  in  Sardegna,  prima  che  jìresso  le  tombe  dei  giganti,  il  rito 
magico  si  praticò  nelle  grotte,  il  cui  carattere  sacro  appare  talora 
evidente  *).  Per  altro,  tale  analogia  non  autorizza  a  couclusioni  troppo 
precise,  data  la  difl'usione  di  questo  rito. 

Un'altra  pratica  religiosa  dei   Protosardi,  genialmente  lumeggiata 


1)  A.  Takamki.li,  in  Coirne  degli  Scavi,  1909,  p.  4119  e  lig.  5.  —  //  Tempio 
Nuragico.  col.  54,  flg.  29. 

')   DU88AUD,   op.   cit.,    p.    388  sg. 

»)  Rei.  Prim.,  p.  33  e  61. 
•  ■•)  Ci»,  dei  Nur.  p.   118. 

S)  Pki-i'azzoni,  Rei.  Prim.,  p.  158  sg.  —  Dbcbnbr,  De  Ineubalioue,  Lipsia  1900. 

")  Per  es.  a  S.  Michele  di  Ozieri  (Taramklli,  in  yolizie  degli  Scavi,  191,''., 
—  Porro,  in  Bull,  di  Palei».,  1915),  e  a  Urznlei  (Takamki.i.i.  in  Xotiiie  degli 
Scari,  1904,  p.  228  sg.). 
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dal  Pettazzoni  '),  è  l'«  ordalia  »,  che  nell'isola  si  dovette  esplicare 
mediante  l'acqua,  il  culto  della  quale  nei  templi  sotterranei  c'intrat- 
terrà fri)  poco. 

Ci  attestano  il  culto  delle  acque  presso  gli  antichi  Sardi,  e  i  riti 
ordalie!  loro  Solino,  Isidoro  e  Prisciano  ;  il  germe  di  questo  culto 
pare  trovarsi  nelle  fossette  sciavate  nel  pavimento  delle  celle  d'in- 
gresso di  certi  ipogei,  come  quelli  di  Tonara  ^).  A  noi  basterà  ricor- 
dare che  l'ordalia  per  l'acqua  era  nota  anche  ai  Greci  e  ai  Siculi, 
quale  evidente  retaggio  di  credenze  antichissime,  con  tutta  probabi- 
lità preelleniche  ;  gli  esempi  ne  sono  stati  raccolti  dal  Glotz  ')  :  ri- 
corderemo la  «  giustizia  del  mare  »  per  le  popolazioni  costiere,  so- 
stituita nell'interno  del  continente  dalle  ordalie  delle  grotte,  dei 
vulcani  e  delle  acque  ;  ad  un  giudizio  ordalico  si  vogliono  far  risa- 
lire le  leggende  di  esposizioni  infantili  di  Teseo  ed  altri  eroi,  come 
Romolo  e  Mosè.  E  nel  culto  di  Epidauro  accanto  al  rito  dell'incu- 
bazione sopravviveva  l'ordalia  delle  focacce  gettate  nell'  acqua  :  la 
figura  di  Asklepios,  dio  delle  acque  salutari  e  dei  sogni  profetici, 
appare  analoga  a  quella  di  Sardus  Pater  ;  e  forse  quest'  ultima  di- 
vinità era  adombrata  in  quel  dio  sanatore  che  nella  prima  metà  del 
secolo  II  a.  C.  era  i>er  sincretismo  fuso  nel  culto  sardo  con  Askle- 
pios ed  Esmun,  come  appare  dalla  iscrizione  trilingue  di  Pauli  Ger- 
rei  *),  e  ad  essa  si  deve  attribuire  l'epiteto  locale  del  dio  greco,  ossia 
Merre. 

Un'  analogia  curiosa  che  possiamo  riscontrare  fra  i  bronzi  figurati 
sardi  e  molte  rappresentazioni  dell'arte  minoico-micenea  è  quella  del 
gesto  di  adorazione  ').  La  corrispondenza  non  è  perfetta,  poiché  nel- 
l'arte sarda  il  bra<!CÌo  (per  lo  più  il  destro,  raramente  il  sinistro)  è 
alzato  verticalmente,  con  la  palma  della  mano  aperta,  rivolta  in  avanti 
e  discosta  dal  volto,  mentre  nell'  arte  egea  la  mano  appare  alzata 
verso  la  fronte  ;  ma  il  parallelismo  dei  gesti,  e  probabilmente  anche 
del  concetto  al  quale  si  ispirano,  non  è  trascurabile. 

Un'ultima  analogia  ci  è  data  dall'ornamentazione,  quasi  certa- 
mente sacrale,  formata    dalle   immagini  di    uccelli    (colombe   od  ani- 


')   Rei.    Privi.,   \i.    13  «g. 

*)  A.  Tai!amki,li.  Il  Tempio  Nuragico,  col.  89;  Notizie  degli  Soavi,  1911,  ]).  384, 
%.   1-H. 

')   Études  JuridiqutH  et  Sociales  sur  l'Jntiquite  Grecque,   Parigi   1906,  paieim. 

*)  Corpus  Inso-.  Semiticaruni ,  I,  1,  n.  Ii3,  t.  XXXI  ;  per  altro  v.  Pais,  Ri- 
cerche Sloriche  e   Geografiche  aull'  Italia  Antica,  Torino   1908.  p.    589. 

•■)   1>ii.ssai:d,  oj).   cit.,   p.   37H. 
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trelle)  cbe  ornano  le  sponde  di  parecchie  barchette  sarde,  di  tipo  vo- 
tivo, e  si  ritrovano  su  altri  ogfgetti.  Lo  stesso  motivo  è  noto  nella 
civiltà  egea  '),  in  relazione  con  la  dea  delle  colombe  :  poicliè  la  co- 
lomba, come  nota  l'Evans,  è  in  genere  l'immagine  della  discesa 
divina  e  della  presa  di  possesso  del  betilo  per  i)arte  di  nn  essere 
spirituale,  non  necessariamente  femminile;  ma  nell'Egeo  quest'nccello 
è  essenzialmente  attributo  di  una  divinità  femminile.  Simili  orna- 
menti sono  invero  comuni  anche,  nel  periodo  d'arte  orientale,  nella 
suppellettile  archeologica  della  penisola  italica  -),  non  meno  delle 
tombe  a  tholos ;  ma  si  ritrovano  pure  nell'arte  i)iotogreca  ■'].  Il  Mi- 
lani *)  iia  creduto  di  riconoscervi  il  simbolo  della  costellazione  delle 
Pleiadi,  tanto  per  gli  esemplari  sardi,  quanto  per  quelli  etruschi  ; 
ardita  ipotesi,  della  <|uale  va  lasciata  all'illustre  ardieologo  tutta  la 
responsabilità. 

La  religione  delle  acque  nella  civiltà  sarda,  oltre  che  dalle  testimo- 
nianze degli  antichi  scrittori,  ci  è  attestata  dalla  scoperta  dei  temjìli 
a  pozzo  ■')  con  pronao  lastricato,  con  panchetta,  scala,  interno  a  volta 
ciclopica,  per  raccolta  d'acque  ad  uso  liturgico  (fig.  7-9).  Anche  per 
questa  importante  scoperta,  dovuta  all'infaticabile  e  illuminata  opera 
del  Taramelli  ''),  ci  imbattiamo  nella  consueta  denegazione  del  Pais  '), 
che  ne  esclnde  il  carattere  preistorico.  L' illustre  i>rofessore  fonda  il 
suo  edificio  sopra  un  coccio  italo-greco  (non  punico),  rinvenuto  dal 
Taramelli  nel  canale  di  scarico  partente  di   sotto  l'altare  sacrificale. 


')  A.  J.  Evans,  The  l'aìace  of  h'noHsos,  in  Aiinual  of  the  li.  S.  al  Atheiix,  Vili. 
1901-02,  p.  29  8g.  e  lig.  14  ;  p.  98.  fig.  .5»;.  —  .¥1/0.  Tree,  p.  105  sg.  —  DrsSAUD. 
op.  cit.,  p.  371  sg.  e  389. 

*)  V.  ad  esempio  A.  Grkniek,  Bologne  ViUanorienne  ci  Étrusque,  Parigi  1912, 
p.  293.  —  O.  MoNTBLius,  op.  cit.,  II,  tav.  120.  19.  —  J.  Mauth.*,  L'Art  Étrux- 
que,  Parigi  1889,  p.  62,  70,  103  (sec.  questo  a.  il  motivo  ò  d'importazione  pro- 
togreca, indipendentemente  dai  Fenici;  lo  si  rispontra  nelle  tombe  a  pozzo  proto- 
etruache.  Il  Grknibk  lo  attribuisce  al  repertorio  ionico).  —  V.  ancli<>  S.  .Gskli,, 
Fonilles  danx  la  Néeropole  de  Citte»,  Parigi  1891,  p.  276  sg.  Naturalmente,  non  è 
questo  il  luogo  di  esaminare  lo  sviluppo  ulteriore  di  (]uesto  motivo  nelle  orefi- 
cerie etrnsche. 

^)  Pkrrot-Chipikz,  op.  cit..   Ili,  p.   830,  831. 

*)  Sardorum  Sacra,  p.  332.  —  Studi  e  Materiali.  II.  p.  70  .sg.  e  85.  —  La  Fi- 
bula  Corsini,   estr.   da  Rend.    Line.,   XXI,   f.   6,   1912,   p.   6  sg. 

°)  A.  Taramelli,  in  Notizie  degli  Scavi.  1909,  p.  412  ,sg.  —  R.  Pettazzoxi, 
Kel.  Prim.  p.  13  sg.,  e  Bull,  di  Paletn.,  XXXV,  1909,  p.  l.">9  sg.  A.  Taramelli, 
Il  Tempio  Nuragioo. 

")  Il  l'empio  Nnragico. 

")   Civ.  'dei  Niir.,   118. 
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per  concludere  che  tutto  il  tempio  deve  appartenere  alla  civiltà  fe- 
nicio-punica. Il  Taramelli  e  il  Tettjizzoni  ')  hanno  dato  a  questo  in- 
dizio il  suo  giusto  valore:  «  o  fluitato  dalle  acque  di  scarico  che 
passavano  dal  foro  praticato  attraverso  l'altare,  o  ivi  caduto  durante 
le  riparazioni  o  le  espurgazioni  che  furono  eseguite  più  d'una  volta 
al  pavimento  dell'  atrio  »  ;  il  coccio  famoso  indica  semplicemente,  come 
tanti  altri  documenti  di  età  fenicia  rinvenuti  a  Santa  Vittoria,  fra 
cui  un  non  meno  famoso  candelabro  di  tipo  cipriotto  *),  che  il  tempio 
subì  rimaneggiamenti  e  dovette  ancora  essere  usato  dagli  indigeni 
in  epoca  fenicio-punica  ;  ma  «  un  occhio  addestrato  non  tarda  a  aco- 
prire l'impronta  indelebile  di  quella  gente  che  anche  qui  rivelò,  nel- 
l'idea e  nell'opera,  il  suo  proprio  genio,  che  seppe  erigersi  i  suoi 
templi,  come  seppe  costruire  i  suoi  sepolcri  e  i  suoi  castelli  fortifi- 
cati :  quella  primitiva  stirpe  che.  approdata  in  età  remotissime  alle 
spiaggie  dell'isola,  vi  svolse  una  civiltà  secolare,  e  vi  elaborò  un 
suo  proprio  spirito  etnico,  onde  seppe  resistere  all'urto  di  molte  in- 
vasioni »  ■'). 

In  altre  parole,  il  tempio  a  cupola  non  fu  suggerito  ai  Sardi  né 
dalla  civiltà  fenicia,  né  da  quella  punica,  nelle  quali  questo  tipo  di 
edificio  religioso  manca,  ma  fu  formalmente  un  prodotto  evolutivo  del- 
l'architettura locale,  nuragica.  La  costruzione  accurata,  a  blocchi  squa- 
drati o  cuneiformi,  del  tempio  di  Santa  Vittoria  (fig.  8-9)  può  volere 
indicare  soltanto  (ihe  a  questo,  come  a  cosa  sacra,  si  dedicò  maggior 
cura  che  al  nuraghe  robusto  e  ciclopico  :  ma  può  anche  essere  l'ef- 
fetto di  una  combinazione,  che  non  ci  deve  fuorviare,  l'essere  caduti 
sopra  un  esemplare  evoluto  e  rimaneggiato,  di  origine  probabilmente 
assai  anteriore  all'età  punica,  ma  durato  in  uso  iìno  a  (piesta.  Mentre 
altri  templi  la  sorte  ha  fatto  scoprire  in  seguito,  e  certo  altri  an- 
cora ne  riserva,  as^ai  più  vicini  alla  tecnica  ciclopica  ;  ricorderò  qui 
il  tempio  di  S.  Anastasia  di  Sardara  ^),  che  è  un  vero  e  proprio  nu- 
raghe sotterraneo  ;  pur  trovandosi  in  una  regione  assai  più  accessi- 
bile ai   colonizzatori    i)unici,  esso  è  tipicamente    sardo,  anche    se    la 


')   li  Tempio  yuragieu,  col.   '>0.    —    Kel.    l'i-im.,  ]).   24.   n.   2. 

*)  Pbttazzoni,  in  Bull,  di  PaUtn.  XXXV,  190»,  p.  169,  ii.  1:  e  Jieì.  l'rim., 
)).  24,  11.  2.  —  A.  TAKAMBr.Li,  Il  Tempio  Nuragico.  col.  118  gg..  e  fig.  117.  —  Pais, 
(ir.  dei  Nur.,  p.    119. 

')  V.  anche  A.  Takamblli,  Jl  Tempio  yiiragivo,  col.   42  sg. 

*)  A.  Taramklu,  in  Bull,  di  Paletn.,  XXXIX,  1913,  p.  122  sg..  fig.  3.  Da 
<|iiesto  tempio,  come  dal  ripostiglio  di  Monte  Idda,  si  ebbero  bronzi,  fnttora  ine- 
diti, recanti  decrora/.ioni  a  spirali  doppie  altamente  significative. 
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parte  decorativa,  messa  in  luce  dagli  scavi,  presenti  gli  stessi  carat- 
teri di  perfezione  tecnica,  che  non  so  perchè  si  dovrebbero  attribuire 
esclusivamente  ai  Fenici.  E  abbiamo  visto  come,  secondo  il  Pettaz- 
zoni,  la  genesi  di  questo  culto  delle  acque  si  debba  vedere  nelle  fos- 
sette delle  tombe  ipogeiche,  come  quelle  di  Tonara,  di  gran  lunga 
anteriori  a  qualsiasi  apparizione  dei  Fenici  in  Sardegna.  Il  culto  ri- 
volto alle  viscere  della  terra,  per  cosi  dire,  è  diffuso  nella  civiltà 
mediterranea,  ed  è  stato  tempo  addietro  anche  contrapposto  al  culto 
celeste  degli  Arii.  Il  processo  psicologico  che  colloca  nel  grembo 
della  terra  madre  la  scaturigine  della  vita  e  l'asilo  dei  defunti  è  ma- 
nifesto in  molteplici  particolari  dell'architettura  egeo-micenea  :  così 
incontriamo  a  Micene,  a  Vaphio,  aTirinto'i  fosse  da  sacrifìci  presso 
e  anche  sopra  le  tombe  degli  eroi  defunti,  abitanti  sotterra:  sacrifici 
e  libazioni  che  dovevano  disperdersi  nel  seno  della  terra,  onde  pla- 
care i  mani  degli  antenati.  Il  fondo  del  cratere  posto  davanti  alla 
tomba  dell'eroe  defunto,  raffigurato  sul  sarcofago  di  Haghia  Triada  *), 
deve  essere  forato  per  l'effusione  del  sangue  ;  e  anche  nella  cappella 
privata  del  palazzo  di  Phaestos  si  trova  una  fossa  da  sacrifici  ctonii  '). 
TTn'  eco  infine  di  questa  tradizione  preellenica  nel  mondo  acheo  risnona 
nella  descrizione  omerica  dell'evocazione  compiuta  da  Ulisse,  scavando 
con  la  spada  insanguinata  una  fossa  quadrata,  da  cui  fuggono  le 
larve  *)  ;  e  finanche  nel  culto  ellenico  troviamo  innumerevoli  sopravvi- 
venze di  antichissimi  riti  ctonii  "').  Il  Pettazzoni,  riferendosi  al  noto 
passo  di  Solino:  «  fiepulchro  ejus  (i.  e.  Sardopatoris)  templum  addlderunt  », 
nota  la  convergenza,  sulla  figura  del  dio  protosardo,  delle  due  cor- 
renti religiose  costituite  dal  culto  dei  defunti  eroizzati  e  da  quello 
delle  acque,  convergenza  del  resto  comune  nelle  religioni  primitive. 

Ma  oltre  a  questi  raffronti,  altri  ne  possiamo  raccogliere,  costituiti 
da  specifici  elementi  architettonici  :  le  obbiezioni  sollevate  contro  chi 
vedeva  analogie  fra  il  nuraghe  e  la  «  tholos  »  minoico-micenea  ca- 
dono quando  si  prenda  in  consideraziote  il  tempio,  come  questa  sot- 
terraneo; e  nel  tempio  il  Pettazzoni*)  riconosce  il  tipo  di  edificio 
sardo  dallo  Pseudo-Aristotele  detto  appunto  «  tholos  ».  All'architet- 
tura sacrale  minoico-micenea  si  ricollegano  alcuni  elementi  del  tempio 


1)  Pkhrot-Chipiez,  op.  cit.,  VI,  p.  .-.71,  283,  343,   1012,  e  tìg.  81,  82,   103. 

*)  Paribbni,  op.  cit..  l'ol.  48-49. 

')  L.  Pernier,  Il  Palazio  di  Phaestos,  in  Mon.  Ant.  Line,  XIV,  1906,  p.  406  gg. 

*)  Od.  XI,  V.  48-50. 

')  E.  ROHDK,  Pliche,  Unii   1914,  p.   208  nj!. 

*)   IM.    Prim.   ]i.   8.T  sg. 
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uuragico,  come  abbiamo  detto  ;  come  il  basso  banco  per  ofl'erte,  anar 
logo  a  quello  della  tomba  di  giganti,  attorno  al  pronao,  che  si  trova 
anche  nel  sacello  di  Phaestos  ')  e  in  quello  di  Onossos  ^)  ;  come  i 
pilastrini  per  cui  il  Taramelli  ')  ricorda  opportuni  raffronti  micenei^ 
e  l'altare  ad  angoli  lobati,  che  ricorda  gli' altari  micenei  *),  con  de- 
stinazione però  inversa,  essendo  questi  rivolti,  per  così  dire,  verso 
l'alto,  mentre  quello  del  tempio  di  Serri  si  riconnette  alle  forme  ed 
ai  concetti  ctonii  di  cui  dicevamo  dianzi.  Affine  invece  anche  ideolo- 
gicamente alle  are  micenee  è  la  base  sorreggente  il  betilo  nel  recinto 
ipetrale  ")  che  formalmente  non  è  che  una  base  di  colonna  micenea  *'), 
come  si  osserva  del  resto  anche  a  S.  Anastasia  di  Sardara. 

Che  questi  elementi  abbiano  potuto  penetrare  in  Sardegna  dalla 
civiltà  micenea  non  si  può  escludere  :  anche  a  Malta  se  ne  ebbero 
esempi,  che  non  si  possono  allontanare  dalla  cerchia  di  tali  influenze 
l)reelleniche  '). 

Ma  il  riscontro  più  stringente  offerto  dai  templi  nuragici  è  ()uello 
con  gli  «  alti  luoghi  »  di  (Canaan  "*),  taluno  dei  quali,  come  quello  di 
Taannak  '),  presenta  con  i  templi  nuragici  somiglianze  addirittura 
sorprendenti,  troppo  forti  per  essere  casuali,  data  anche  la  destina- 
zione identica  dei  due  tipi  di  edifici.  La  distanza  cronologica  non 
costituisce  un  ostacolo,  jìoichè  con  ogni  probabilità  in  Sardegna  si 
troveranno  col  tempo,  come  abbiamo  osservato,  santuari  nuragici  piii 
antichi  di  quello  di  S.  Vittoria.  Quello  di  Sardara  è  già  di  tipo  no- 
tevolmente più  arcaico,  e  quello  riconosciuto  dal  prof.  Lovisato  a 
Mazzani,  presso  Villacidro,  appare  ugualmente  primitivo  '").  Anche 
negli  altri  luoghi  il  tempio  sotterraneo  si  è  svolto  dalle  fossette  per 


')   li.   Pkrnikr,   Jl  falazzu  di   Phaestos,   loc.   cit. 

')  A'.  J.  Evans,  Kìiossos  Kxoavatioii»,  1902,  in  Anmud  of  thf  B.  S.  at  Alheni; 
Vili,    1902,  p.    96  sg.   e   tìg.   05. 

')   Il  Tempio  \uragioo,  col.    IH. 

*>  Per  es.   Pbrrot-Chipiez,  op.  cit.,   VI,  p.  802,  li;;.  37ó  tav.  XVI],   11,  20. 

^)  A.  Taramki.li,  /(  Tempio  Nuragico,  col.  107  e  fig.  101;  e  Notizie  degli  Scavi, 
lilll,  p.  299,  Hg.   IO. 

°)  Per  il  raffronto,   v.   Perrot-Chipiez,  op.   cit.,   VI,   tig.   200. 

-)  .V.  Mayr,   The  Prehistoric  Remains  of  Malta,   1908,  p.  93. 

')  A.  TARAMELi.t.   n   Tempio  Nuragico,  col.   129. 

")  P.  H.  Vincent,  Canaan  d' après  l' exploration  recente.,  Parigi  1907,  tìg.  68 
e  69,  p.  97  8g.  —  Per  altri  ratt'ronti  v.  Stbwari  Macalister.  The  Philistinet, 
their  History  and  Civilization,  Londra  1913. 

">)  (Ina  pagina  su  Villacidro.  in  Boll,  della  Soe.  .idriatica  di  Se.  Naturali  in 
Trieste,  XX,   1900,   j..   1 1   sg. 
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libazioni,  scavate  nel  suolo,  a  cielo  scoperto  :  ina  l'evoluzioue  iiarai- 
lela  nelle  tluc  regioni  non  può  essere  stata  assolutauieute  iu(li(>eu- 
dente.  Più  che  di  un  fatto  dimostrato,  si  tratta  per  quest'  ultima  af- 
fermazione di  una  convinzione  intuitiva  ma  irresistibile,  di  una  fiducia 
in  ulteriori  scoperte  (!he  non  potranno  non  premiare  la  ])azienza  e 
lo  zelo  ilei  ricercatore. 

Ricorderemo,  per  quanto  poco  ciò  possa  valere  quale  in- 
I         dizio  in  favore  della  nostra  tesi,  cbe  anche  in  Canaan  sorgono 
ì  \        nei  luoghi  sacri    della    preistoria  monoliti   betilici,    max^^ébòh, 
paragonabili  a  quelli  sardi  '). 

Un  altro  riscontro  hanno  i  templi  nnragici,  non  meno 
ideologico  che  formale  ;  e<]  è  quello  con  il  mtindux,  con  il 
l)ozzo  sacro  che,  secondo  il  prof.  Milani  ^),  corrispondeva  al 
centro  sociale  ed  augurale  di  lioma,  fondata  etrunoo  ritu,  vale 
a  dire  in  base  a  idee  di  origine  indubbiamente  orientale, 
giunte  in   Italia  che  siano  dalle  Alpi  o  per  via  di  mare. 

Vn  modello  di  tempio  si  riconosce  dal  prof  Milani  in  un 
bronzetto  sardo  ;  ma  questo  riconoscimento  è  connesso  con  il 
particolare  sistema  ermeneutico  dell'  insigne  archeologo,  e 
non  è  il  caso  qui  di  esaminarlo.  Di  un  altro  bronzo  invece, 
l)roveniente  da  l'adria,  attualmente  nella  collezione  privata  Dessi  ^) 
(fig.  1011  ,  è  tqiportuno  dire  «jualche  jìarola.  Si  traila  di  tre  spade 
votive  infisse,  secondo  l'uso  jirotosardo,  in  una 
base  comune,  e  lievemente  divergenti.  Su  quella 
centrale  sorge  una  singolare  rappresentazione, 
in  cui  il  Pais  vede  una  corazza  con  pendagli,  e 
il  Milani  un  simbolo  del  padiglione  celeste. 

Mi  pare  impossibile  che  una  corazza  si  espri 
messe  in  tal  modo  da  artisti  per  nulla  inca[)aci  : 
chi  ha  mai  visto  una  corazza  con  due  sportelli, 
sormontata  da  un  akar,  o  doppia  protome  di 
cervo  I  Né  è  forse  necessario  accogliere  tutti  i 
concetti,  invero  astrvisi,  del  Milani;  il  raffronto 

j>in  ovvio  è  quello  con  le  famose  brattee  d'oro    micenee,  ratìiguranti 
un  tempio  sormontato  dalle  cornsi  di  consacrazione,  tempio  che  è  del 
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')  Vincent,  op.  cit. ,  p.   H»'J-118. 

')  Taramklli,  Il  Tempio  Nuragico,  p.  7.  —  Xoiizie  degli  Scavi.  1889,  p.  1  •">-'.  -- 
MONTKi.ius,  op.  cit..  Il,  tav.  358,  1.  —  Milani,  Locu»  Saetr.  ;W«Hrf««  f  Templum 
di   Fiesole  e  Roma,  in   Bend.  Line,   l\,  f.   5,   1900,  tìg.   2. 

3)  Milani,   Sardorum  Sacra,  p.   S15  s^.   —  Pais.   Cir.  dri   .\ar..  p.    177  sg. 
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tipo  di  t[uello  rapjn'esentato  negli  aftreschi  di  Onossos  ').  K  i  penda- 
j;li  sono  foiinalniente  accostati  dal  Milani  alle  asce  sacre,  comuni  nei 
cnlti  egeomicenei  e  in  (juelli  sardi  :  a  noi  basta  questa  felice  inter- 
pretazione tipologica,  senza  che  ci  sia  necessario  seguire  il  Milani 
nella  sua  esegesi  siinlwlica  (tìg.  11). 

<,'on  questo  monumento,  clie  pure  essendo  suscettibile  di  nn  prin- 
(ripio  di  interpretazione,  si  può  dire  riassuma. in  .sé  quel  mistero  «ihe 
ancora  avvolge  quanto  d<dle  sue  prime  civiltà  ci  ha  restituito  la  terra 
sarda,  e  i)ei-  mancanza  di  notizie  letterarie,  e  per  l'originalità  di  tanti 
elementi  ditticili  a  spiegarsi,  chiudiamo  questa  sommaria  e  monca 
rassegna,  che  non  può  rajìpresentare  se  non  un  coljw  d'occhio  get- 
tato sul  materiale  oggi  a  noi  noto,  idie  la  situazione  di  nn  momento 
della  ricerca,  il  coordinamento  del  lavoro  compiuto  e  il  monito  per 
(jiiello  da  comjnere.  Fra  le  due  opinioni  estreme,  quella  che  considera 
le  relazioni  della  Sardegna  preistorica  con  l'Egeo  come  accidentali  e 
assolutamente  indirette  %  e  quella  che  fa  dell'  isola  un  posto  avan- 
zato della  civiltà  egea  ■'),  noi  crediamo  i)iù  giuste  ancora  oggi  le  mi- 
surate ma  precise  parole  del  Patroni  *),  con  le  quali  si  afferma  che 
«  durante  il  2"  millennio  avanti  (!risto,  i  Sardi  ebbero  rapporti  mol- 
teplici con  le  po|)olazioni  marinare  dell'Egeo  e  con  le  princii)ali  na- 
zioni dell'Oriente  »♦. 

Giova  ancora  tener  presenti  le  opi)ortune  considerazioni  dell'Ebers  '), 
|)oichè  questo  autore,  sebbene  le  applicasse  erroneamente  ai  Fenici, 
riferiva  cpiesti  ultimi  a  un'epoca  abbastanza  alta,  e  vicina  a  quella 
di  cui  ci  occupiamo  :  «  La  corrente  che  viene  nel  Mediterraneo  da 
ponente  a  levante  entra  per  la  via  di  Gibilterra  ;  si  estende  com- 
patta lungo  la  costa  del  Marocco  e  dell'Algeria  verso  levante,  finché 
giunge  alla  divisione,  facile  a  riconoscersi,  del  bacino  del  Mediterra- 
neo in  orientale  ed  occidentale.  Qui  la  corrente  si  divide.  Una  parte 
corre  intorno  alla  costa  settentrionale  della  Sicilia,  l'altra  si  estende 
lungo  le  spiaggie  della  Tunisia,  e  giunge  al  cai>o  lion,  che  sporge 
jnolto  nel  mare.  J^a  difficoltà  di  navigare  attorno  a  questa  punta  di 


•)  Pkrrot-C'iiii'IBZ,  op.  eit.,  VI,  |i.  .337,  tìg.  111.  e  p.  6.">2-fi.54.  —  A.  ,1. 
KVANS,  Kextored  Shrine  on  Central  Court  of  the  Palace  of  A'kosxo».  estr.  (la  Jourtial 
of  the  IL  .1.  of  nritish  Arehitects,  XVIIl,  9,   lidi.  p.   3H9  sg. 

')  DU8.SAUI),  op.  cit.,  p.   213. 

')    HORRNKS,    op.    cit.,    p.    140. 

*)  Nora,  rol.   147. 

■')  Antichità  Sarde  e  loro  l'rovenieiiza,  in  Annali  dell' Inlituto  di  Corr.  Arckeul., 
1SH3. 
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terra  è  straordinaria,  e  per  bastimenti  a  vela  sarebbe  anche  impos- 
sibile se,  a  traverso  del  gruppo  delle  isole  maltesi,  che  dominano 
questo  passaggio  marittimo,  non  prevalessero  venti  del  sud-est,  i 
quali  agiscono  contro  la  corrente  dell'ovest.  Se  i  navigatori  fenici 
(noi  diremo  piuttosto  egei),  trovandosi  in  condizioni  sfavorevoli,  non 
riuscivano  a  passare  per  lo  stretto  fra  il  cajto  Bon  e  Marsala,  o  a 
poter  entrare  nel  porto  di  Cartagine  (che  nell'età  a  cui  alludiamo  non 
era  ancora  scavato  artittcialmente),  erano  costretti  assolutamente  a 
cercar  ricovero  in  una  delle  baie  meridionali  della  Sardegna,  ove  fa- 
cilmente erano  spinti  dai  venti  di  sud-est  ivi  dominanti  ».  Natural- 
mente, le  relazioni  fra  la  Sardegna  e  l'Egeo  non  dovevano  essere  re- 
golari, ma  di  una  diificoltà  notevole,  e  gran  numero  di  coloro  che  le 
andavano  annodando  dovette  pagare  il  fio  della  propria  audacia  nelle 
onde  tempestose  del  mare.  Ma  il  bisogno  di  ottenere  lo  stagno  delle 
Oassiteridi,  e  le  convulsioni  etniche  jjrodotte  dalle  orde  di  nuove  genti 
che  continuamente  premevano  dall'  interno  dell'Asia  sulle  popolazioni 
annidate  sulle  coste  dell'Anatolia  e  nelle  isole  egee,  devono  aver  de- 
terminato tali  relazioni,  la  cui  storia  forse  non  sarà  scritta  mai,  i 
cui  frammentari  documenti  ci  va  restituendo  or  qua  or  là  il  suolo 
custode. 

(r.  G.  Porro. 


CATULLO  E  LESBIA 


Le  poesie  di  Catullo  per  Lesbia  sono  le  sue  più  celebri  e  belle, 
e  perciò  le  più  liisingatrici  al  pericoloso  tentativo  di  tradurle.  Il 
pregio  massimo  è  la  sincerità.  Mentre  moltissimi  altri  ])oeti  per  fare 
all'amore  in  versi  si  componj>ono  un  viso  artificiale  davanti  lo  spec- 
cbio,  Catullo  ci  mostra  il  suo  vero  viso  e  il  suo  cuore,  ora  esultante, 
ora  arrabbiato,  ora  renitente  all'amore,  ora  imi)otente  a  resistergli. 
Questa  sincerità  gli  lia  permesso  di  arrivare  senza  sforzo  a  profon- 
dità psicologiclie  che  altri  poeti  d'amore  iU'p])ure  hanno  intravedute. 
<!ome  la  differenza  tra  amare  e  voler  bene,  e  la  possibile  contempo- 
raneità dell'odio  e  dell'amore  |)er  una  stessa  persona.  La  sincerità 
profonda  e  l'eleganza  ))erfetta  formano  l'incanto  di  questo  veramente 
grande  poeta. 

E  gli  fanno  perdonale  alcune  gravi  colpe  ch'egli  rivela  con  l'in- 
genuità consueta,  o  ineglio  con  incoscienza,  senza  riconoscersi  in  torto. 
Per  esempio  non  si  può  imn:aginare  accuse  i>iù  atroci  di  (pielle  che 
Catullo  dice  e  ridice  di  Lesbia:  eppure  in  fine  ha  il  coraggio  di  van- 
tarsi di  averne  detto  tutto  il  bene  che  un  uomo  può  dire. d'un  altro! 
Anche  il  continuo  vant<)  di  fedeltà  da  jìarte  sua  alla  «  santa  ami- 
cizia »  con  Lesbia,  è  smentito  da  troppe  altre  poesie.  K  stato  notato 
da  un  pezzo  che  le  donne  jier  solito  non  sono  fortunate  presso  i  poeti 
che  se  ne  iniiamoraiu>:  Lesbia  è  stata  la  più  disgraziata  di  tutte, 
ammesso  pure  che  essa,  la  (piale  ]>are  che  si  chiamasse  i>roiiriamente 
Olodia  V  fosse  degna  sorella  del  famigerato  tribuno,  abbia  date  al 
8U0  poeta  molte  cause  di  collera  giusta. 

Ai  singoli  carmi  non  ho  voluto  dai'e  un  titolo,  per  esempio  :  Il 
numero  dei  baci,  Primi  sdegni,  Kitorno  insperato  ecc.,  ma  ho  pre- 
ferita la  sola  notazione  numerale,  secondo  il  costume  antico  e  in 
generale  migliore,  come  pareva  anche  a  Goethe.  In  troppe  liriche 
moderne  lo  splendore  del  titolo  fa  sentire  di  più  le  manchevolezze 
del  testo,  e  rammenta  al  lettore 

Cile  il  pili  <liviii  s'  iiiviilii, 

Xè   può  il  jiifgo  subir  della   parola. 

Per  Catullo  tuttavia  non  ci  sarebbe   questo   pericolo,  come    non  c'è 
pel   nostro  massimo  lirico,  al  (|uale  anzi  giovano  i  titoli  come  :  Il  pas- 
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sero    solitario,    Liulinito,    Il   tiainonto  «Iella   luna,    peicbè   il   te.sto  iie 
mantiene  tutta  la  promessa. 

Ho  compresi  nella  traduzione  anche  i  carmi  LX,  JjXXXII,  CIV, 
(lei  quali  è  soltanto  molto  probabile  ma  non  (ierto  die  il  soggetto 
sia  Lesbia,  che  non  vi  è  nominata.  Invece  ho  dovuto  escludere  per 
l'oscenità,  di  cui  Oatulk)  abbonda  jiiù  che  ogni  altro  poeta  antico, 
il  carme  XXXVII,  che  a  Lesbia  si  riferisce  certamente.  In  esso  il 
poeta  inveisce  contro  certi  suoi  amici  che  erano  anche  i)iù  amici  di 
Lesbia,  ed  in  questi  casi  egli,  che  pure  non  aveva  diritto  alcuno  di 
essere  geloso,  scaglia  senza  ritegno  contro  i  veri  o  presunti  rivali 
le  più  sconce  parole  ed  accuse.  Ma  quando  parla  a  Lesbia  sola,  o  di 
Lesbia  sola,  non  usa  mai  i)arole  intraducibili,  sicché  io  non  ho  do- 
vuto attenuare  alcuna  espressione.  lOscluso  è  an(;lie  il  carme  LXXIX 
ed  altri,  dove  c'è  solo  alcuna  menzione  o  allusione  a  Lesbia.  Di 
questo  genere  è  veramente  anche  il  XXXVI,  ma  l'ho  comi)reso  nella 
traduzione,  perchè  segna  un  momento  importante  <leir  amore  ilei 
l)oeta,  cioè  la  prima,  sembra,  riconciliazione  con  Lesbia. 

I  metri  di  Catullo  nelle  poesie  qui  tradotte,  sono  il  faleceo,  ch'egli 
chiama  endecasillabo  ed  io  ho  reso,  per  mio  comodo  e  non  per  altro, 
<!ol  doppio  settenario,  meno  il  carme  LVIII  che  ho  tradotto  in  ende- 
casillabi, la  strofe  saffica,  che  si  rende  naturalmente  con  la  strofe 
saffica  nostra,  e  il  distico  elegiaco,  che  ho  cercato  di  lendere  con 
lo  stesso  metro.  Inoltre  alcune  di  queste  i>oesie  sono  (;omposte  in 
versi  giambici  scazonti,  cioè  zoppicanti,  come,  scrive  il  FraccarolL 
chi  dicesse  : 

Nel  mezzo  del  tiumiiiii  di  questa  vitaccia. 

Metro  dunque  impossibile  per  noi,  e  infatti  di  riprodurlo  in  italiano 
credo  che  sia  stato  fatto  un  solo  e  luin  fortuimto  tentativo.  Io  l'ho 
reso  con  l' endecasillabo. 

TI. 

O  passero,  delizia  della  fanciulla  iiiiii, 
Che  con  te  suol  giocare  e  tenerti  nel  seno 
E  farti  bezzicare  l'estremità  del  dito 
Invitandoti  ii  morderlo  con  l'aperto  tuo  l>ecco, 
Quando  a   colei  eh'  è  tutto   il   desiderio  mio 
Le  piace  pur  di  fare  qualche  gioco  grazioso 
Per  avere  un  divago  dall'amorosa  cura 
Ed  acquietare  il  suo  già,  oredo,   grave  ardore  : 
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Potessi   aiuli'  io  con   te  ionie   hi   tua  jwilionn 
Gioeiiie  e  le  mie  tristi   cure  «ial  cuor  levare  ! 
Tanto  m'  è  jrrato  i|nanto  dicesi  alla  donzella 
Veloce  essere  stato  <fi adito  l'aureo  lìonio 
Per  cui   consentì   a   sciogliersi   la  verginal   gonnella. 

Atiilaiita  non  voleva  sposare  se  non  chi  la  vincesse  alla  corsa.  Uopo  che  molti 
giovani  erano  stati  vinti  etl  uccisi,  Melanionc  o  Ippomene  lasciò  cadere  durante  la 
gara  alcuni  anrei  pomi  donatigli  da  Venere,  ed  Atalanta,  indugiatasi  ad  ammi- 
rarli,  fu   vinta  H  gli  <Ii venne  sposa. 

IH. 

Piangete  adesso,   o   Veneri,   e  voi   piangete,   o   Amori, 

E  quanti  vi  son   uomini  alle  grazie  più  cari, 

Però  eh'  è  morto   il   passero  della  fanciulla   mia. 

11  passero  delizia  della  fanciulla  mia, 

(  'he  più  degli  occhi  propri  essa  soleva  amare, 

Perchè  era  carezzevole  e  si  ben   conosceva 

La  sua  padrona  come  una  bimba  la  mamma, 

E  dal  grembo  di   lei  giammai   non  si   moveva, 

Ma  saltellan<lo  in   ([iiesta  ed  ora  in  quella  parte. 

Solo  alla   sua  padrona  badava   a  pipilare. 

Il  <|nale  ora  discende  per  la   via  tenebrosa 

Colà  donde  si  dice  che  più  non   torni  alcuno. 

Ah,   maledette  voi,   tenebre  scellerate 

Dell'  Orco,   clie  ogni  cosa  più  bella  divorate  ! 

Un  sì  grazioso  passero  voi   mi  portaste  via  ! 

Oh  tristo  fatto  !   oh   povero  passero  miserello  I 

Ed  ora  pei'  tua  causa  alla  fanciulla  mia 

Si   gonlìaiio  ili   laciime  rossi   ipiegli   occhi   cari. 


V. 


Viviamo,  Lesbia  mia,   viviamo  e  amiamoci. 
E  a  tutti  i   brontolìi  dei   vecchi  austeri 
Diamo   il   valore  d'  un   solo  centesimo. 
Il  sol  può  tramontare  e  ritornare, 
M.'i  quando  a  noi  tramonta  il  breve  giorno, 
Dormir  dovremo  una  perpetua  notte. 
Dammi  or  tu  mille  baci  e  quindi  cento, 
Quindi  i  secondi  mille  e  gli  altri  cento, 
H  quindi  i  terzi  mille  e  gli  altri   cento. 
Poi  quando  ne  avrem  fatte  assai  migliaia, 
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ConfoiKlei-eiiio  il   nuiiievo,   peic^lK' 
Ignoto  resti  a  noi  stessi   <•   ajìU  altri. 
E  nessun   tristo  ci   fiu-cia   il   iriiiloci-liio. 
Sapendo  tanti   liaci  fra  nir   i-   li 

VII. 

Tu   mi   (loiniuidì   (|uanti    bacì   tuoi, 
Lesbia,   mi  siali   bastanti   e  sutlicieiiti  '/ 
Quanta  si   estende   la   rena  di    Libia 
Nella  di  silfio  fertile  Cirene 
Fra  l'oracol   di   (jiove  nel   <lesert(i 
E  il  sacro  avello  dell'antico  IJatto. 
O  (luanti  astri  allorché   tace  la   notte 
Vedon  gli  occulti   amori   dei  mortali. 
Di  tanti   liaci   tuoi   esser  baciato 
Basterà  al  delirante  tuo   Catullo, 
Clic  i  curiosi   non   possan   numerarli, 
Né  con   la   mala   lingua   att'atturarli. 

La  tomba  di  Batto,  l'diidatort'  di  Cirene,  era  in  Cirene  prcsao  il  mare,  e  il 
famoso  oracolo  di  Giove  Aminone  era  molto  dentro  terra,  in  mezzo  al  ileserto, 
nell'oasi  che  oggi  si  chiama  di  Sivah.  Sicché  il  dire:  fra  l'oracolo  di  Giove  e 
la  tornila  di  Batto,  è  l'ome  dire:  per  tutta  l'estensione  della  Cirenaica. 
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O   povero  Catullo,   in   te  ritorna 

E  quel  che  perso  vedi,   perso  stima. 

Splendettero  per  te  fulgidi  giorni 

Quando  solevi  andar  dove  la  tua 

Fanciulla  ti  guidava,   che  da  noi 

Fu  amata  tanto  (|uaiito  nessun'altra 

Donna   da  ne.ssnn   noni   sarà  piìi  amata. 

Là  molti  giochi   >;i  facean   d'amore, 

Che  tu  volevi  ed  essa  non  negava  ; 

Sì,   splendetter  per  te  fulgidi  giorni. 

Or  ch'essa  non  vuol  più,  tu  pur  ritienti, 

Non  correr  dietro  a  ciò  che  sfugge,  e  smetti 

Di  vivere  in  affanno,  anzi  resisti 

Con   animo  ostinata  e  fermo  e  forte. 

Addio,  fanciulla  !  già  Catullo  é  forte. 

Né  più  ti  cercherà  con   vane  preci. 
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'J"ii   però   (i   donai    non    \i\\i.  prcjiiila. 
Cattiva  !   jjiiai  a   te  !   che  vita   avrai  ? 
Chi  a  te  or  verrà?  a   ilii  bella   parrai? 
Di   clii   rainaute  or  tu  detta  sarai  ? 
A  <-lii  baciando  i   labbri  morderai  ì 
Ma  tn,   ('atilUo,   st^i   ostinato  e  forte. 

xr. 

Furio   ed   Aurelio,   eoiiipagni  a   Catullo, 
Sia  cli'ei  s"  inoltri   tra  gì'  Indiani  estremi 
Dove  8Ì  frange  sul   lido   orientale 
L'onda  sonora, 

Sia  fra  gì'  Ircanl   o  fra  gli  Arabi    molli. 
Sia  fra  i   Saci  o  fra  i   Parti   sagittari. 
Sia  dove  il   Nilo  dalle  sette   boccile 
Il   mar  eoloia. 

Sia  che  di  là  dall'alte  Alpi  egli  vada 
Di  Cesare  a  veder  le  grandi  imprese. 
Il  Keno,  il  mare  orribile  e  i  Britanni 
Ultimi   al   sole  : 

Voi  che  con   me  siete  pronti  a  tentare 
Tali  luoghi  e  dovuncpie  il  Ciel  ci  porti, 
Dite  per  me  a   mia  donna  poche  e  non 
Buone  parole  : 

Viva  e  stia   bene  con   i  drudi  suoi 
Dei  (inali   in   serbo  ne  tiene  trecento, 
Niuno  amando  di   cuore  ma   per  turno 
Tutti   sfiancando. 

Dell'amor   mio   più   non   si   dia   pensiero. 
Ole   |)er  sua   colpa   è  morto,  come   un   fiore 
Sul   margine  del   prato,   che   l'aiatro 
Troncò  |)assanilo. 

.X.NXVl. 

U  annali  di   \oliisio,   o  carta  da  latrina, 
Sciogliete  adesso  un   voto  clie  fé  la  mia  fanciulla, 
Percliè  alla  santa  Venere  fece   voto  e  a  Cu])ido 
Che  s'  io  a  lei  riJioniassi,   dismessi   i  tristi  giambi, 
Essa  i  più  scelti  scritti  del   peggiore  poeta 
Farebbe  al  zoppo   Iddio   bruciar  su   infausti   legui. 
E  «junllu  furba  ha  intes<»  che  con   tale  promessa 
'botava  ai   santi  Numi   uno  scherzo   grazioso. 
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Or  tu  che  dal  cerulea  imiv«  nascesti,   <>   Dea, 

Che  il   santo  iiioute  Idalio  liai  caro  e   )'  Urio   porto, 

Ed  a  te  sacra  è  Ancona  e  la  cannona  (.'nido, 

E  a  te  sorgono  templi   in   Aniiitunta  e  in   Golgi 

E  in  Durazzo  eli'  è   il  porto  dclPAdria  t^  la  taverna, 

Fa  che  si  compia,   o  Dea,   e  grmlisci   nn   tal   voto. 

Se  non   è  soioeco  e  privo  d'urbanità   e  di   grazia. 

Ma  voi  frattanto  andate,   aiutate  sulla  iianinia. 

Pieni  d'ogni  sgraziata  rozzezza  contadina, 

O  annali   di   A'olusio.   o  cartii   da   latrina. 

VoIubìo,  secondo  altri  Tanusio,  fu  un  disgraziato  poeta  le  cui  pagine,  dice 
altrave  Catullo  stesso,  erano  destinate  ad  involgere  le  sardelle.  Non  .ii  capisce 
bene  perchè  Lesbia  avesse  tatto  un  tal  voto,  che  forse  è  nna  pnra  invenzione  di 
Catullo  per  dir  male  di  Volusio,  che  a  lui.  che  pure  odiava  tutti  i  cattivi  poeti, 
pare  fosse  particolarmente  antipatico. 

II  porto  Urio  sembra  corrispondere  all'odierno  Uodi  tJarganico.  In  tntti  j;'' 
altri  luoghi   qui   nominati   Venere  aveva   famosi   templi   e  culto  speciale. 


XLIU. 

Salve,   o  fanciulla  dal   non   breve  ntiso. 
Dal  pie  non  bello,   dagli  ocelli   non   neri, 
E  dai  diti  non   lunghi  e  dalla   bocca 
Non  secca  e  dal  parlar  poco  elegante. 
Amica  al  bancarottiere  di  Forinia. 
E  tu  alla  provincia  sembri  bella  ? 
Con   te  vien  confrontata  Lesbia   nostra  '/ 
Oh  che  secolo  orribile  e  sgraziato  ! 

11  bancarottiere  di  Formia  era  un  tal  Mamurra,  licchissimo,  amico  di  C'osaro 
e  molto  in  odio  a  Catullo,  forse  anche  iicrchè  godeva  i  favori  di  quella  ragazza, 
della  iiuale  il  i)oeta  qui  dice  tanto  male,  pur  avendola  ))riina  egli  stesso  .sollecitata, 
come  si  ricava  dal  e.  XIA.  Tanta  era  la  sua  fedeltà  verso  Lesina,  di  cui  pur  si 
vanta  continuamente  !  Senonchi-  la  lu'ava  ragazza  chiese,  sem])rc  a  dir  di  Catullo, 
un  prezzo  esorbitante,  dieoimila  sesterzi,  più  di  dnemila  lire.  V.  Catullo  che  pro- 
habilraente  non  li  aveva,  perchè  «  la  sua  borsa  era  piena  di  ragnatele  »,  fece  come 
la  volpe  con  l'uva,  e  colse  anche  l'occasione  per  esaltare  la  liellezza  di  Lesbia  e 
farsi  perdonare  quel  tentativo  d'infedeltà. 


LI. 


Quegli  mi  sembra  pari  ai   sommi   Dei. 
Quegli,  se  dir  si  può.   sopra  gli   Dei, 
Che  sedendoti  a  fronte   alternamente 
'J'e  guarda  e  iiseolta 


Catullo  <■    /.«•././«  l!)l 


Che  dolce  ridi,   ci<)  che  mi  l'apisce 

'l'iitti   i   miei  sensi,   perchè  appena  io  scorjjo, 

Lesbia,   il   tuo  viso,   mi   muore  sul  labbro 

Ogni   parola. 

Muta  è   hi  lingua,   sottile   una    fiamma 

Scorie  le  membra,   un  proprio  suono  inj;-oiiibiii 

Ambi  }>li  orecchi,   si  coprono  gli  occhi 

D'  un    velo  d"onibra. 

Questa  poesia  è  propriamonte  di  Satto,  fra  i  cai  frurauienti  ancor  ci  rimane. 
Catullo  la  tradusse  e  l'adattò  per  Lesbia,  mentre  in  Saffo  miinca  il  nome  della 
persona  .nlla  quale  eia  dedicata. 

LVIIl. 

Celio,  la  Lesbia  nostra,  quella  Lesbia, 
Quella  Lesbia  die  (.'atullo  ebbe  cara 
Più  di  se  stesso  e  dei   suoi  tutti   quanti, 
Ora  per  i  (|uadrivi  e  gli  angiporti 
.'^tìnllca  di  Kemo  i  noliili   nepoti. 

LX. 

[Dunque  te  una  leonessa  dell'Atlante 

O  Scilla  cinta  di  cani  alla  vita. 

Si  dura  generò,   così   crudele 

Da  non  curar  la  supplicbevol  voce 

D'un  che  perisce?  Ah  troppo  tetro  cuore!] 

L.XX. 

La  (U>nna   mia   ini  dice  che  a  ninno  vorrebbe  sposarsi 
Meglio  che  a  me,   neppure  se  la   richieda  Giove. 

Dice;   ma  (piel  che  dice  una  donna  al   suo  cupido  amico 
Va  segnato  nel   vento  e  nell'acqua   corrente. 

Lxxn. 

Dicevi  un   tempo,   <i   Lesbia,   a  te  solo  noto  Catullo 

E  in  confronto  al   mio  amore  non  curar  quel   di   Giove, 
E  allora  io  t'amai   tanto,   non   quanto  .si  suole  un'amica 

Ma  quanto  un  padre  i   tìgli  ama  e  i  generi   suoi. 
Ora  t'  ho  conosciuta,   e  se  pifi  violento  è  l'ardore. 

Pur  meno  assai   t'apprezzo  e  meno  assai  t'  ho  cara. 
Com'è?  dici  —  Un  amante  da   un   simile  affronto  è  costretto 

Ad   miniare   di   ])ìii.   a    voler  bene   meno. 
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I.X.WIl. 


[I»  (.^uìii/.io,   se  tu   vuoi  clif  jfli  ocelli   ti  deliliii  Catullo, 
E  se  e'  i-  (|niiU'lie  comi  più  cara  aiiclic  «lejjli  occhi, 

Noi)  volergli  rapire  tu  ciò  <'lic  gli  e  molto  più  caro 

Degli  ocelli,   e  se  c'è  cona  più   cani   anello  <lej;li  ocelli]. 

I.WXIII. 

Iti   pitscuza  al   marito  iti   me  dice  J<e«l>ia   assai   male, 
E  questo  a   quello  sciocco  è  un   graiulissiiiio  gusto. 

Mulo,   tu  non  capisci   niente  ;   se  stesse   in   silenzio, 
Sarebbe  già  guarita,   ma  perchè  parla  e  «rida, 

Non   solo  si  ricorda,   ma,  quello  die  vale  ancor  meglio, 
È  arrabbiata  ;   vuol  dire  che  si   liriicia   e  si   iiio<-e. 

J.X.X.W. 

odio  ed  amo.    La  causa   se  chiedi   perchè  cosi   faccio. 

Non  la  So,   ma  ben  sento  che  avvien  cosi  e  mi  rodo. 

h.XXXVI. 

Quin/.ia   è  bella  per  molti  ;   per  me  essa  è  candida,   lunga, 
Diritta,   yiiesti   pregi   presi   uno  ad   uno  all'ermo. 

Che   sia  bello  l'insieme  io  nego,  che  nessuna  grazia. 
Nessuna  in   sì   gran  corpo  ])articella  è  di   sale. 

Lesbia  è   bella  davvero,   ch'essendo   liellissiina  tutta. 
Tutte   delle  altre   tutte   in    sé   chiude   Ut   veneri. 

I.NXX\  li. 

Niniiu  donna   può  dire  che  tiiiilo  di   ciuire  fu  amala. 

(,>iiaiito  da   me  tu  t'osti  amata,   «   Lesbia  mia. 
Nessuu  patto  fu  mai  con   tanta  costanza   osservato. 

Quanta  nell'amor  tuo  ne  ho  mostrata  io. 
Adesso  la  mia  ment*  così  con   sé  stessa  è   in  coni  rasi  o 

K  così   s'  è  smarrita,    Lesbia   mia,   per  tua  colpa. 
Che  non   può  più  volerti  bene,   ottima  se  tu  divenli. 

Ne  cessare  d'amarti,   se  ogni  torto  mi  fai. 

Nei  iiiaiioscritti  gli  ulthni  «luattro  voihì  lurniaiii)  mia  (..m-bìm  a  se  che  preomlc 
di  alcuni  inimeri  quella  foniiatH  dai  primi  .niattro.  Io  ho  «ognito  l'ordine  di  al- 
cune edizioni,  die  sciiil.iH  al<|ii»nlo  iiiigliorf.  selilicno  urli  in  gravisfùnif  ilifHcolt», 
come  dicono  i    lilologi,  diploiiialiilie. 
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xrii. 

L«'sl)iii  .seinpif  ili   me  jiaila   male,   e   udii   si  sta   zitta 

(ìiainmai  «li  me  ;   eh'  io  muoia,  8e   Lesbia  non  mi   ama. 

ynal'è  la  prova?  Questa,  eli  e  in  me  pur  succede  altrettanto  : 
Ne  (lieo  sempre  male,   ma  io  muoia,   se   non  l'amo. 

('IV. 

[("redi  cli'aMiia.  potuto  dir  male  ili  clii   è  la  mia   vita 

lo,  elle  d' entramlii   jjli  occhi   molto    m' è   più  diletta? 

Non   potei  :   se  jwtessi,  non  sì  niortalnieiite  amerei. 
Tu   lieiisì   con   'l'appone   ih-   fai   d'usui   eidoie]. 

OVIl. 

Tutto  (|uello  die  accade  a  chi  avidamente   Io  brama 

Senza  speranza,  jfrato  riesce  proprio  al  cuore. 
K<'co   perchè  ni'  è  grato  e  molto  più  caro  dell'oro, 

Che  tu   restituisci,   T.e.sbia,   te  alla  mia  brama, 
trainavo  e  non  speravo,  e  tu  da  te  stessa  ritorni  ; 

()  giorno  da  segnare  col  più  candido  segno! 
Chi  di  me  più  felice?  e  chi  potrà  dir  che  una  vita 

Hrainar  deve  altre  cose  preferiliili  a   i|nesta  '.' 

CIX. 

Vita   mia,    mi   proponi  e   [iroinetti   che  (|uesto  amor  nostro 

Kesterà  fra  noi  due  dilettoso  e  perpetuo. 
Fate,  o  Dei  grandi,  ch'es.sa  ini  possa  promettere  il  vero 

E  che  sinceramente  parli  dal   proprio  cuore. 
Sì  che   pos.sa  durare  pel   tempo  di   tutta  la   vita 

funesto  mutuo   patto  d"  una  santa  amicizia. 

LXXVi  '). 

Se  ricordare  il  bene  che  un   tempo  egli   fece,   è  mi   piacere 
Per  1'  uomo  che  ha  coscienza  d'essere  stato  pio, 

Di  non  avere  mai  violata  la  fede,  e  in  uiun  patto 
Invocati   gli   Dei  ad   inganno  degli  uomini, 

^)  Ho  iMistii  iilliiiio  i|Misti>  riiriiu'.  jicrche  st'iiibra  davvno  1' ultimo  sonimi»  del 
poeta  per  cpiell'  amori-  disgraziato.  Tuttavia  era  l'orse  più  conforme  ali»  vcritìi  ed 
alla   lielli'zz»   farlo  seguire  dai   ic.   ('VII  e  (JIX. 
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Multe  gioie   venaiiiKi   negli   Mimi   pili    laidi,   o   Caliillo, 

A  te  (lii  questo  iugrato  e   toiincnt<iso  amore. 
Perchè  tutto  quel  bene  che  un   nomo  ad   un   allro   |)ii<i  diie 

E  fare,   lineilo  tutto  da  te   fu  detto  e   fatto, 
E  tutto  è  stato  invano,   perduto   in  quel  torpido  cuore  ; 

Perchè  dunque  vorrai   toruientarti  più  a   lungo? 
Perchè  non   ti  fai  forza  e  non   ti   ritrai  dal   mal   j)a88i> 

E  col  favor  dei   Numi   non   cessi  d'esser  misero'? 
Dittieile  è  deporre  d'un   tratto  un  diutino  amore; 

DiflBcile,   ma  in  qualche  modo  devi  ottenerlo. 
Sola  salvezza  è  questa,  e  questo  tu  devi  espugnare. 

Questo  tu  devi  fare,   possibile  o  impossiliile. 
O  Dei,   se  a  voi  perviene  di  noi   compassione,  e  se  mai 

Portaste  ad  altri  aiuto  già  nel  punto  di  morte. 
Guardate  al  mio  dolore,  e  se  puramente  ho  vissuto. 

Toglietemi  dal  petto  questa  peste  e  rovina, 
(^iie  simile  a   un   torpore  correndomi   tutte  le  metnUra. 

Ogni  senso  di  gioia  ni'  ha  esjnilso  dairaiiima. 
lo  non  già  più  domando  che  essa  ricambi  il   mio  amore 

E,  ciò  che  non  può  darsi,  voglia  essere  pudica  : 
("liiedo  d'essere  io  guarito  dal   tetro  mio  morbo  ; 

()   Dei,   questo  compenso  date  alla   pietà   mia  ! 

K.  Sciava. 


Fossili  roniaiii  nel  liiiuuag^io  vivente 


Como  certi  stniti  ji,eol()gici  aiiclif  il  liiijjuaggio  vivente  Ini  i  suoi  fossili 
che  couservaiio  indeleliili  nel  mutar  dei  tempi  tracce  di  età  trapassale  : 
t'ossili  medievali  e  classici  e  preistorici,  nei  (piali  lo  studioso  risente  il  ri- 
eordo  di  idee,  di  costumanze,  di  istituzioni  da  un  pezzo  scomparse,  cosi 
come  il  fteolojfo  rievoca  dalle  impronte  irrij^idite  nel  sasso  le  forme  di  una 
fauna  e  di  una  flora  che  il  mondo  pili  non  conosce.  (i)iiella  die  verremo 
facendo  sarà  una  raccolta  di  fossili  romani,  cioè  di  (jiiel  poderoso  aiaciniento 
elle  tante  alluvioni  hanno  (\\ì»  e  là  sconvolto,  ma  non   interamente  distrutto. 

Fossili  romani  io  j;ià  non  chiamo  (|uelle  molte  parole  od  espre8si(uii 
latine  die  dai  libri  e  dalle  scuole  sono  passate  e  vivono  nell'uso  corrente, 
talune  anche  fra  il  popolo  che  le  storpia,  e  per  lunga  tradizione  son  ijre- 
ferite  o  sostituite  senza  sfoi'zo  alle  corrispondenti  volgari,  perdiè  paiono 
esprimer  meglio  un  particolar  senso  ormai  convenuto,  o  aver  pili  gustoso 
sapore  o  anche  solo  miglior  colore  decorativo.  Tali  sono,  per  ricordai-  pochi 
esempi  della  lunga  serie,  alibi,  interim,  alter  e<io,  slatiii/iw,  ant  aut,  quondam, 
a  Intere,  caiois  belli,  ipso  facto,  molu  proprio,  ex  profe^xo.  per  fa»  o  per  nefaa, 
e  Ver,  ahrìipto  che  quel  guastamestieri  d'un  volgo  milanese  ha  tradotta  nella 
strana  forma  a  lui  intelligihile  di  asa  bruta.  Questi,  piuttosto  che  fossili, 
potrebbero  dirsi  troranli,  (jiiei  massi,  cioè,  che  i  ghiacciai  ritirandosi  hanno 
lasciato  i|iia  e  là  sui  pendii  e  nei  piani,  e  come  e.S8Ì  potrebbero  offrire  og- 
getto di  curiose  indagini  a  chi  volesse  cercarne  le  origini. 

E  tanto  meno  intendo  <-oine  fossili  tutte  quelle  numerose  reminiscenze 
classiche,  più  o  meno  dotte,  piii  o  meno  comprese  nel  loro  giusto  significato, 
usate  spesso  anche  in  tono  di  celia  o  di  gravità  scherzosa,  quali  padri  co- 
scritti e  laticlavio  per  dir  senatori  e  dif/nilà  senatoria,  lari  per  casa,  .««/wrro 
per  quartiere  mal  /'amato,  etlili  per  assessori  dei  larari  pubblici,  e  tant'altre 
simili  espressioni,  che  meglio  potrebbero  dirsi  frammenti  decorativi  dell'an- 
tico edifìcio  usati   a  dar  colore  e  dignità  al   nostro. 

Fossili  si  chiamerebbero  a  miglior  ragione  certo  forme  grammaticali  la- 
tine che  son  rimaste  intatte  e  irrigidite,  come  una  niinimolite  in  un  terreno 
calcare,  entro  l'organismo  di  una  parola  viva  :  onde  noi  risentiamo,  ad 
esempio,  i  genitivi  latini  terrae,  aquae.  af/ri  in  terremoto,  aqnedotto,  ayri- 
coUura,  e  gli  ablativi  ijenn  e  mann  in  (/ennUesso  e  manufatto  e  il  pronomi^ 
accusativo  liane  in  ancora;  mentre  le  parole  locanda,  faccenda,  prebenda 
sono  ancora  organismi  latini  intatti  viventi  che  di  mutato  non  hanno  se 
non   la  denominazione  grammaticale  onde  oggi   son   designati. 

Ma  oggetto  di'lla  nostra  indagine  sono  non  (|uesti,  lieiisì  tpiei  fossili 
romani   che.  potreiiinio    dire    storici.    i»erchè    sono   il  ricordo    pietrificato  nel 
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liii)fUii}{gio  (li  usi,  latti  (■  istitu/ioiii  dellii  \  itii  piiUblica  o  iniviila,  ii-lifjio.sa 
o  inilitiire  di  Konia  antica  ;  usi,  fatti,  istituzioni  che  studiati  dajjli  eluditi 
nei  liUri,  nòli  hanno  lasciato  altra  traccia  di  «è  fuor  che  nella  parola  vi- 
vent«,  sia  che  questa  giunca  a  noi  attraverso  il  liltro  popolare,  oppure  per 
le  meno  battute  vie  letterarie,  o  anche  dottissime,  come  quel  vo<'al)olo  Tieio, 
usato  ogifi  volgarmente  per  indicare  una  persona  in  genere,  e  che  ci  vieii 
dritto  dalle  l'aiidette  dove  i  giureconsulti  l'usavano  ))er  indicare  una  ge- 
nerica personalità  ginridi<'a. 

Gli  esempi  <-hiariranno   meglio  l'idea. 


In  una  località  della  Gallia  Cisalpina  l'atta  romana  si  teneva  il  'iJtì  o 
il  27  d'ogni  mese,  cioè,  seccnido  il  calendario  romano,  xento  Kulenàait.  con- 
vegno di  mercato,  e  da  quella  data  pigliò  nome  il  luogo,  come  tant'altri 
invece  pigliarono  quello  di  Quatto,  (,hii)itii,  Sento,  Svlfimt/,  Decimo  dal  nu- 
mero della  pietra  miliare  (lapin)  che  ne  segnava  la  distan/.a  dal  <-entro. 
Mutarono  nei  secoli  genti,  costumi,  lingua,  calendario,  ma  il  nome  di  Sento 
Caìeiide  sulle  rive  del  Ticino  rievoca  ancora  una  l'olla  di  tunicati  gallo-ro- 
mani mercanteggianti. 

K  in  tutt'altro  campo.  Nell'anno  4(1  av.  Cr.  ad  impedire  che  le  ereditii 
ftndassero  disperse  in  legati  il  tribuno  della  plebe  l'ublio  Falcidio  propo- 
neva una  legge,  che  da  lui  prese  il  nome  (lex  Faleiilia) ,  per  la  quale  un 
quarto  .almeno  dell'asse  ereditario  doveva  essere  sottratto  alla  disponibilità 
ed  asBicurato  agli  eredi.  Oggi  ancora  nei  vocaboli  malaugurati  di  faleiilia 
e  falcMiare  dura  il  ricordo  della  legge  e  del  tribuno,  che  non  poteva  deside- 
rare monumento  più  durevole  di  (|uesto  rimasto  nell'impronta  della  parola. 

Già  da  quando  Koma  non  era  che  un  aggbmierato  di  capanne  sparse 
sili  c(dli  ijresso  il  Tevere  le  vergini  Vestali  preparavano  pei  sacritìci  farro 
■pesto  e  sale,  i  due  elementi  essenziali  del  nutrimento  e  perciò  prima  of- 
ferta agli  dei  di  quel  popolo  semplice  di  contadini  e  di  pastori.  Mola  si 
disse  (|uella  mistura  sacra,  e  quando  si  faceva  8a<-rilicio  cruento,  il  sacei- 
dote  spargeva  sul  capo  della  vittima  una  manata  di  ìnoUi  come  rito  di  con- 
sacriizione  :  im-molahat.  Quale  rievocazione  di  rito  lontanissimo  c'è  i|uindi 
nella  parola  immolate  che  noi  \isiamo  anche  in  tutt'altra  occasione  clic  di 
sacritìcio  cruento  ! 

K  anche  rivela  il  popolo  ancora  <()ntadincsci)  il  fossile  che  giace  in  etiio- 
iiitttetito,  (love  la  radice  mot-  di  mola  e  molere  ci  ricorda  come  il  sacco  di 
farina  ricavato  dalla  macinazione  costituì  per  eccellenza  il  guadagno,  il  be- 
nelicio  ilella  rustica  popolazione  romana. 

Il  matematico  ed  il  tilosofo  fanno  oggi  ancora  de'  eoiolliiti,  e  non  sanno 
d'essere  in  certo  (|ual  modo  gli  eredi  degli  istrioni  scenici  ili  Koma  antica. 
Ai  più  valenti  di  questi  si  dava  infatti,  idtre  al  salario,  una  piccola  corona, 
eoTollii.  d'oro  o  d'argento,    corona    sostituita  poi  col   tempo    da   una  somma 
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in  denaro  die  fu  [«'iciò  detto  eoroUariiim  :  e  [xMcliè  esso  era  rome  u?i'iij;- 
ginnta,  nn'appendiee  della  mercede,  la  nietiitbra  trovò  la  via  di  estenderne 
il  sijjnitieato  e  l'nso.  (^ualeosa  di  simile  avvenne  per  la  parola  Kalariu,  elle 
disse  in  origine  la  razione  di  sale  datfl  ai  soldati  e  anelie  l'assegno  in  sale 
fatto  ai  magistrati  civili  e  al  loro  seguito  in  viaggio,  e  conserva  perciò  il 
ii<(>rdo   di    lina  eonsuetndine  romana  anticliisBinia  e  abbastanza  singolare. 

Ed  è  1111  bel  tò8sil((  alleile  la  parola  usta.  Se  essa  risveglia  oggi  di  pre- 
ferenza idee  tristi  di  roba  veccliia,  di  debitori  insolvibili,  di  seijuestri  e  di 
nsceri,  è  pur  l'erede  diretta  di  quella  elle  designava  l'arnia  per  eccellenza 
degli  anticlii  Quiriti,  VlinMo.  inii)iignata  sui  campi  di  battaglia  e  piantata 
nel  suolo  conio  il  simbolo  visibile  del  diritto  di  propiietà  (juiritaria,  intorno 
al  ijiiale  uomini  e  cose  di  coiu|iiista  si  raccoglievano  per  esser  veinliiti  al- 
r  inciinto  :    xuli  liagtii. 

Troppo  noto  è  die  V nliliaio  e  il  ealcotii  i  iciiiniiiaiio  aiicoui  il  sistema  del- 
]'<tl)iieiiN  ossia  la  tavoletta  di  legno  e  le  pietnizze.  calciili,  usati  dai  fanciulli 
romani  per  imparare  il  conteggio:  meno  noto  è  invece  die  una  serie  curiosa 
e  sistematica  di  fossili  si  lia  in  materia  monetaria,  tale  die  ci  è  dato  leg- 
gere, a  dir  così,  nella  parola  vivente,  la  storia  della  monetazione  romana. 
Appena  importa  ricordare  in  proposito  die  jiectiiiiario,  peculio,  peculiare  souo 
i  fossili  di  (|iieiretà  in  cui  il  pecw  er<i  unico  mezzo  di  scambio,  e  die  Io 
è  pure  la  parola,  aliimè!  ancor  tanto  moderna,  di  peeiilato,  coniata  ne'  tempi 
elle  il  magistrato  frodava  lo  Stato  stornando  a  suo  profitto  ((ualdie  capo 
d'armento  dato  a  pagamento  delle  multe.  Poi  cominciarono  a  girar  come 
mezzi  di  scambio  certi  pezzi  di  bronzo,  prima  greggio  e  poi  segnati  da  un'im- 
pronta, pezzi  o  Ktipn  die  non  bastava  contare,  ma  era  necessario  pesare, 
pendere,  per  saperne  il  valore.  Orbene,  1'  impiegato  italiano  che  al  27  del 
mese  domanda  il  suo  stipendio  non  sa  di  ricliiamare  colla  parola  (jnell'uso 
e  ((uei  tempi,  bencliè  il  cassiere  non  usi  pifi  stipcin  pendere,  ma  gli  dia  della 
carta  molto  leggiera  ben  diversa  dall'rrcx  rude  e  diìWnes  ni/piafnin  die  iire- 
cedette   la  vera  e  propria  moneta. 

Kd  eccoci  a  un  terzo  momento  della  storia  monetaria  di  Roma  ;  la  fu- 
sione e  la  coniazione  di  una  moneta  di  bronzo  in  una  serie  die  aveva  come 
unità  massima  Voskc  librale.  Or  (piesto  concetto  di  unità  massima,  die  ri- 
sale a  (|uel  momento  storico,  die  fu  di  luni  lunga  durata,  vive  ancora  (< 
solo  nell'espressione  di  asse  ereditario  per  dir  l'intero  patrimonio  lasciato 
dal  defunto.  Che  poi  Koina  per  un  pezzo  non  conoscesse  altra  moneta  che 
di  bronzo,  aes,  lo  aflerma,  quando  altrimenti  non  si  sapesse,  <|uel  vocabolo 
erario  che  continuò  imperturbato  la  sua  funzione,  bencfhè.  accogliendo  anclic 
oro.  argento  e  carta,  il  contenuto  contrastasse  col  signKicato  della  sua  ra- 
dice ;  ce  lo  ricorda  anche  —  chi  lo  direbbe?  —  i|uella  meschina  .v  iniziale 
di  stimare,  da  aestimare.  nàto  a  signitìcare  appunto  il  fatto  di  assegnare  il 
valore  in  aes  nelle  coiii])re-ve,nditc,  o  quanto  mai  di  controlbire  ì'nes  pesato 
sulla   bilancia. 

Si   coniò    più     lardi    la    prima    moneta    (r.-ir^eiito   e   poiché   le  si    diede    il 
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valore  di  dieci  assi  di  bronzo,  la  sì  chinino  denarius,  U88ia  lu  moneta  del 
valore  di  dieci  (assi)  :  parola  di  niei'avigliosa  vitalità  che  visse  attraverso 
le  più  varie  vicende  a  indicar  monete  di  valore  e  di  fonue  diver«i««inic, 
senza  mai  perdere  il  ricordo  del  suo  valor  primitivo  in  (|uel  suo  tema  che 
(!Ì  attesta  ((naie  sia  state»  in  orij;ine,  come  in  una  vertebra  pietrilicata  il 
naturalista  riconosce  le  forme  primitive  d'una  specie  vivente.  Vicenda  non 
dissimile  da  quella  ortevta  dal  xolidus  che  designò  prima  la  moneta  d'oro 
dell'età  imperiale,  quale  unità  massima  di  fronte  agli  spiccioli,  e  che  pur 
nella  sua  spregiata  esistenza  di  xo/do  non  ha  perduto  del  tutto  i  segni  della 
sua  prisca  autorità  nel   perpetuarsi  del   nome  della   moneta. 

Il  (jual  vocabolo  moneta  è  pur  esso  pregno  di  reminiscenze  romane.  Ri- 
corda che  la  zecca  di  Roma  sorse  sul  Campidoglio,  in  aree,  accanto  al 
tempio  di  Jinio  Moneta  :  il  tempio  le  fu  dedicato  nel  ;i45  a.  ('.  ma  il  suo 
culto  è  probabilmente  assai  più  antico.  Perchè  Giunone  fosse  designata  con 
(|uell' epiteto,  a  monendo,  la  tradizione  spiegava  in  parecchi  modi  più  o 
meno  verosimili,  ni>n  escluse  le  oche  capitoline  a  lei  sacre  che  avevan  dato 
il  segnale  d'allarme:  ma,  (|ualun(|ue  sia  la  ragione,  più  facilmente  il  tempo 
corrode  il  metallo  delle  monete  correnti,  che  non  intacchi  la  tiadizìone  ro- 
mana legata  a  quella  parola  dall' oiigine  sua. 

Fossile  non  propriamente  numismatico,  ina  da  potersi  mettere  nella  serie 
perchè  rieor<la  un'infima  divisione  dell'asse,  è  anche  xcrnpolo.  che  pur  ve- 
nendo da  sn-ipiilum  passò  per  metafora  a  tutt'alfro  ordine  <li  signilicazione 
E  poiché  si  parla  di  monete  giovi  ricordare  che  nell'erario  pubblico  la  mo- 
neta si  usava  raccogliere,  piuttosto  che  in  casse-forti,  entro  panieri  di  vi- 
mini, Jisei:  una  mite  parola  arcadica  che  per  una  strana  metamorfosi  venne 
a  pigliare  l'odioso  senso  che  in  tutti  i  tempi  e1)bero  le  parole  //«co,  Jiticalr. 
Jiscalismo.  nelle  «niali,  come  si  vede,  c'è  il  fossile  di  un  animale  molto  in- 
nocente. 


Un  altro  giacimento  copioso  di  fossili  romani  s'  incontra  nei  vocaboli 
relativi  al  nostro  calendario  :  anche  in  questi  molta  storia  è  scritta  di  an- 
tichissimi usi  e  riti  romani  e  il  rievocarla  rianima  d'una  nuova  vita  sug- 
gestiva parole  correnti  sulla  bocca  di  tutti  e  che  il  lungo  uso  ha  scidorite  e 
rese  presso  che  insignificanti. 

Già  la  i}arola  stessa  eaìendario  ci  richiama  alle  romane  kalendat,  e  poiché 
così  furou  detti  i  primi  giorni  del  mese  dal  fatto  che  in  essi  il  pontefice 
doveva  kalare,  cioè  annunciare,  i  periodi  lunari  del  mese,  che  tanta  impor- 
tanza avevano  nella  vita  ancora  contadinesca  della  cittadinanza,  si  vede  a 
quali  età  geologiche  ci  faccia  risalire  questa  modestissima  parola.  Non  di- 
versamente j»ei  nomi  dei  mesi.  Settembre,  Ottobre,  Xoremhre,  J>icenibre,  coi 
loro  nomi  numerali  che  più  non  corrispondono  al  posto  da  essi  occupato 
nell'anno,   sono  gli  indici  infallibili  dell'antico  anno  romano,  che   forse    fu 
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in  origine  <li  dieci  iiiosi,  iiiii  die  in  ogni  iinulo  cominciò  per  un  pezzo  dal 
Muizo.  Gennaio,  Marzo.  Maijijio.  (liiiyuo  eredi  di  lamiaiiiis,  Murdus,  Maiun, 
liiiìiiiK  tengono  ancora  desto  il  ricordo  —  ed  (',  (juasi  superfluo  dirlo  —  di 
Giano,  Marte,  Maia  e  Oiunoiie  donde  pigliavau  nome;  ma  Fehin-aio,  l'an- 
tico Feti  I- uà  li  II  i<,  pochi  sanno  die  vien  dai  fchriia,  gli  arcaici  mezzi  di  puri- 
ticazione,  usati  nei  riti  celebrati  in  quel  mese  die  fu  per  un  pezzo  l'ultimo 
dell'anno  romano  :  di  (piei  fehiiiii  die,  secondo  Ovidio,  il  pontefice^  si  fa- 
leya  dare  dal   Nex  e  dal    Flamen-. 

Tontilices  ali  rege  pctiiiit  et  liaiiiine  lanas. 
Queis  veteri  lingua  februa  iionien  erat. 

E  quanto  a  Lin/lio  e  Aijiixlo  sono  dessi  due  pagine  di  storia  di  (|uell'età 
in  cui  la  KepuliUlicii  va  morendo  nell'  Impero,  e  il  già  glorioso  Senato  re- 
pubblicano esprimeva  la  sua  devozione  ai  nuovi  padroni  (Giulio  Cesare  e 
Augusto  ribattezzando  coi  loro  nomi  i  mesi  (Jiiinlilc  e  Sestile  del  vecchie» 
lalendario.  E  fu  questo  veramente  un  monumento  «ere  ;>erc/iii/((s  di  cui  pos- 
sono rallegrarsi  i  Mani  di  Cesare  e  di  Augusto. 

Dal  calendario  romano  ereditammo  anche  i  giorni  ìit/asli,  mettendo  nella 
parola  un  senso  di  malaugurio  che  i  Komani  non  vi  sentivano,  essendo  solo 
in  quei  giorni  iie/as,  proibito,  tener  giudizio  in  tribunale.  L' impronta  fos- 
sile è  poi  del  tutto  stravolta  nel  vocabolo  feriale  per  un'  influenza  del  ri- 
tuale cristiano,  che  qui  non  importa  esporre,  ma  che  portò  la  parola  a  si- 
gnificar tutto  il  contrario  di   (|uel   che  diceva  agli  antichi  romani. 

Bel  fossile  infine  del  calendario  romano  è  quel  nome  di  bisestile  dato 
all'anno  di  .366  giorni  dal  fatto  che  i  Romani  contavano  quel  giorno  in  più 
«•ome  un  secondo  24  Febbraio,  cioè  come  un  bis  sejto  {Italeiidas  Maias)  : 
onde  quella  parola  è  l'unica  traccia  ancora  visibile  del  poco  comodo  sistema 
antico  di   indicare  i  giorni  del  mese. 


Se  ora  cerchiamo  nella  parola  vivente  le  impronte  ancora  visibili  della 
vita  religiosa  di  Roma  antica,  appena  importa  ricordare  la  più  nota  e  hi- 
più  caratteristica  che  si  riscontra  in  ostia,  che  pur  indicando  oggi  un  sottil 
velo  di  pasta,  richiama  direttamente  all'  hostia  pagana,  (dall'arcaico  verbo- 
liostire,  colpire)  vittima  cruenta  che  insanguinò  per  tanti  secoli  le  are.  Cer- 
tamente il  processo  per  cui  tale  evoluzione  avvenne  è  di  più  vivo  e  pro- 
fondo interesse  che  non  sia  lineilo  per  cui  l'animale  o  la  pianta  che  lasciò 
le  sue  impronte  nella  creta  si  mutò  nelle  specie  viventi,  perchè  tocca  ai 
molteplici  contatti  e  alle  influenze  reciproche  fra  paganesimo  e  cristianesimo 
in  quei  secoli  di  lotta  e  insiemi^  di  sincretismo  nei  quali  l'uno  lentamente 
tramonta  e  l'altro  sorge  e  si  espande. 

Sarerdoti   spianti   in   cielo  il   volo  degli   uccelli  per  leggervi  l'espressione 
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della  volontà  ilivina  lievocii  lii  piii'olii  (luspkn  v  raltra  più  cornMite  di  tiii- 
(/iirio,  e,  cliiaiiiando  iincoi-n  liiKtro  un  periodo  iiuinquennale  ramnieiitianio 
senza  saperlo  la  solenne  cfrinioiiia  purificatrice  dei  censori,  histruìiti,  ossia 
piiriflcanti  ogni  cinque  anni  col  sacrificio  di  una  pecora,  di  un  porco,  di 
un  giovenco  il  popolo  romano. 

Ma  uno  dei  più  curiosi  fossili  non  della  storia,  ma  della  preistoria  ro- 
mana, richiamante  fors'anco  il  tempo  delle  palafitte  e  della  terremare,  è 
una  parola  che  suona  ancora  in  tutto  il  mondo,  prefjna,  a  dir  così,  di  se- 
coli di  storia  e  ancor  gravida  di  avvenire  :  jionteftcc.  Ponlifej-,  il  costruttore 
di  ponti,  risale  all'età  (piando  gettare  un  ponte  sopra  un  corso  d'ac<jua  vo- 
leva non  solo  l'arte  ina  anche  il  rito  sacerdotale,  cliè  sacro  eia  il  valico  e 
fors'anche  di  paurosa  profanazione  contro  il  nume  fluviale  l'atto  di  met- 
tergli il  giogo  da  riva  a  riva.  Era  già  questo  un  fossile  nell'età  storica  di 
Homa,  poiché  nessuno  ricordava  ormai  il  senso  primitivo  di  quella  parola  ; 
<'onie  nesBuno  ormai  più  sapeva  che  in  iniptiac,  e  (juindi  ancora  oggi  in 
nome,  vi  fosse  l'accenno  a  un  rito  antichissimo,  a  noi  rivelato  da  un  sar- 
cofago etrusco,  di  stender  sopia  gli  sposi  un  panno,  onde  iniberc  e  ntiptiae 
risalgono  alla  radice  stessa  di   iitilicn. 

Ma  senza  scendere  colle  nostre  indagini  a  strati  così  profondi  di  epoche 
geologiche  lontanissime,  ricorderò  che  a  riti  vestalici  ci  richiama  futile, 
dalla  radice  di  /'underc,  che  si  disse  propriamente  di  rozzi  vasi  di  creta  a 
fondo  puntuto  che  non  si  reggevan  ritti  .se  non  tenuti  dalla  mano  o  pian- 
tati in  terra  ;  vasi  che  anche  in  piena  civiltà  romana,  fra  i  molti  d'oro  e 
d'argento,  si  conservarono  nel  rito,  suggerendo  il  senso  metaforico  che  per 
noi  è  divenuto  il  proprio.  V.  ricorderò  che  pei-  la  stessa  via  ci  giunse  tri- 
pudio. Tripudium,  costituito  cogli  elementi  ter  e  pede,  designò  prima  la  danza 
sacra  dei  sacerdoti  Salii  e  Arvali,  nella  «luale,  accompagnando  il  canto,  si 
batteva  tre  volte  ritmicamente  a,  terra  il  piede  :  «  in  morem  Valium  ter 
(juatiunt  humum  »  :  come  canta  Orazio:  ma  si  disse  anche  dell'agitarsi 
lieto  e  del  beccar  rapido  dei  sacri  polli,  dai  (]iudi  i  Komani  traevano  gli 
auspici,  ([iiando  si  gettava  loro  il  becchime.  Nel  tripudio  è  facile  ancora 
saltar  di  gioia,  ma  non  certo  col  ritmo  salico  o  arvalico  come  la  parola 
direbbe.  Di  quei  sacerdoti  Salii,  ossia  /  diin:iiiili,  il  capo,  che  precedeva  e 
guidava  la  danza  sacra,  era  detto  jn-r/csu/,  quasi  chi  dicesse  W  pre-danzante: 
ciò  che  è  ben  lontano  dal  supporre  chi  nell'alto  stilo  oggi  usa  di  quella 
parola  presule  rivolgendosi  a  vescovi  e.  ad  arcivescovi,  perchè  altrimenti  vi 
sentirebbe  un   senso  comico  che  gli  farebbe  rifiutar  la  parola. 

Cacciati  dai  templi  quanti  numi  romani  sopravvissero  annidati,  a  dir 
così,  nel  seno  d'nna  parola  !  Oltre  ai  nomi  dei  mesi  e  dei  giorni,  dove  vi- 
vono appiattati  Giano,  Marte,  Maia,  tiiunone.  Mercurio,  (4iove,  Venere,  noi 
possiamo  ritrovare  quasi  intatta  l'antica  divinità  domestica  dei  Lari,  le  cui 
immagini  fumose  stavano  accanto  al  focolare,  nella  vt>ce  popolare  toscana 
vivente  di  l^rie.  per  designar  gli  alari,  in  cui  la  divinità  stessa  appar  pure 
vi.sibile;  e  possiam  scovare  Ercole,  Proteo.  Bacco.  Cerere,  le  Mu.v.  Pane.  Dio- 
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iiixo.  Iside  in  erculeo,  proteiforme.  Imecouo,  cereali,  mimeo,  panico,  IJiouiiji.. 
Ii>iflor<i  e  forse  Venta  in  re.stiholo.  K  chi  peiiserelilie  die  si  nasconde  un  dio 
in  ammoniaca  ?  quel  dio  Ammiine  dulie  coina  d'ariete  che  ebbe;  suo  tempio 
nell'oiisi  del  deserto  libico,  donde  veniva  al  mondo  roniitiio  (|uellii  uiat.eria 
<diiniica.  Meno  si  nasconde  il  Genio,  il  demone  compajfno  all'uoino  nella 
sua  vita  e  a  lui  sopravvivente,  suo  custode  e  partecij)e  delle  sue  vicende, 
«he  ebbe  nella  casa  romana  figurazione  e  culto  :  ne  risentiamo  il  ricordo  in 
iieniale,  ina  meglio  lo  rivediamo  nelle  espressioni  fiH/frt»»  a  /jenio.  far  di  suo 
t/enio.  che  ti  lasciali  dubbioso  se  (|ui  si  tratti  di  un  fossile  o  di  un  orga- 
iiìsiuo  ancora    vivente. 


Che  se  dalle  istituzioni  religiose  passiamo  a  cercare  nella  parola  il  ri- 
cordo delle  istituzioni  politiclio  di  Roma  antica,  tacendo  delle  esumazioni 
che  in  ogni  tempo  furono  fatte  di  certi  nomi  classici  di  magistrature  ro- 
mane, «inali  vongole,  pretore,  censore,  questore,  triimno  —  segno  visibile  della 
vigorosa  tradizione  loinana  attraverso  i  secoli  —  è  curioso  che  ancora  gli- 
jispiranti  a  un  seggio  nel  pailaniento  continuino  a  «hiamarsi  i-andidati  s<d 
per  il  fatto  che  or  sono  più  di  venti  secoli  altii  aspiranti  in  Roma  per  ri- 
<'liianiar  sopra  di  sé  rattcnzioiie  del  popolo  elettore  giravan  la  città  vestiti 
<li  una  toga  eandida.  ossia  bianchissima,  che  spiccasse  fra  le  molte  altre  di 
ini  bianco  meno  intenso  :  mezzo  —  ciuiie  si  vede  —  assai  innocente  di  cor- 
ruzione elettorale  trovato  in  tempi  di  ancora  semplici  costumi  politici.  Kd 
è  pure  un  ricordo  degli  usi  elettorali  (|Uella  paiola  anibiHoiie  nata  a  signi- 
ticare  il  girar  (|ua  e  là  (amb-ire)  pei  le  tribù  in  cerca  <li  voti,  i|uaiido  non 
<^'era   |>ei-   la   propaganda   raiiito   potente   dei  giornali. 

Un  fossile  politico  e  [iure  i|Uella  parola  elasnieo  riservata  ormai  alle 
]irodiizioni  letterarie  :  poiché  claxiiiei  fnron  cliia.mati  nella  cosidetta  costi- 
tuzione serviana  o  i  più  alti  censiti  costituenti  la  prima  elansin  della  cit- 
tadinanza romana,  o  in  genere  tutti  i  censiti  distribuiti  nelle  varie  classi, 
ai  (piali  si  contrapponeva  la  moltitudine  di  iiuelli  che  allo  Stato  non  po- 
tevan  dare  altro  tributo  che  di  prole  :  i  proletari.  Fossile  storico  anche 
-<|uest'ultinio,  clic  divenuto  segnacolo  in  vessillo  nelle  lotte  moderne,  risentì 
<-onie  il  |)otente  anelito  <l'uiia  seconda  vita,  t'hi  oggi  direbbe  che  fra  elanKici 
^f  proletari  vi  sia  una  parentela  cosi  stretta  I  D'un  uso  .seguito  nelle  vota- 
zioni dei  comizi  Romani  resta  ancora  visibile  traccia  nel  vocabolo  prerofia- 
tii'a.  Poich^  ro()are  si  diceva  del  chiamare  il  popolo  al  voto,  —  donde  la 
copiosa  famiglia  ili  proroi/are,  derogare,  ahro;/are.  arrot/are  —  fu  detta  praero- 
/jaiira  la  centuria,  ossia  sezione,  che,  estratta  a  sorte,  era  cliiainata  a  dare 
per  la  prima  il  suo  voto,  voto  che  suscitava  una  particolare  aspettazione 
•come  direttiva  e  come  augurio  :  nella  parola  moderna  c'è  dunque,  a  chi  sa 
ridestarlo,  l'eco  di  molte  delusiiuii  e  speranze  della  gran  vita  politica  ro- 
mana.  l/ec<p   invece  dei    lamenti   e   delle  |)rote8te  di   chi  doveva   provvedere 
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HI  K«-,lvÌ7,Ì  postali  (lì  Stiito  nel  l>»«i5ii  iii)pt)i'i>  «•■*■  nella  piiiolii  niuihiihi.  ve- 
iinta  «la  angaria,  che  disse  appunta  l'obbligo  fatto  a  privati  o  a  Coiniiiii  di 
fornir  farri  e  eavalli  a  quello  scopo  ;  come  è  per  sé  significativa  l'evolu- 
zione di  senso  subita  da  «iiiclla  parola  a  dirci  la  jrravezza  di  un  tal  con- 
tributo ; 


Scarsi  sono  i  fossili  lasciati  nella  parola  dalle  istituzioni  e  da^li  usi  mi- 
litari di  Koina  antica,  poicliè  tali  non  potreniiiio  dire  i  non  popolari  voca- 
boli di  Ugione,  eoorie,  manipolo,  antesignano  usati  come  metafora  o  in  un 
senso  assai  vicino  all'uso  antico:  ma  oltre  all'««/rt  già  ricordata,  non 
manca  un  bel  campione  in  chiasso,  che  richiama  a  un  cotielassare  e  ci  portai, 
per  quanto  in  tono  poco  bellicoso,  l'eco  del  classieum,  lo  squillo  della  tromba 
romana.  E  anche  quando  dite  di  essere  in  procinto  di  fare  una  cosa  rievo- 
cata inconsapevoli  un  costume  militare  romano  antichissimo,  rimasto  nei 
tempi  storici  solo  come  rito  ;  di  quando  cioè,  preparandosi  alla  battaglia, 
il  combattente  foj;ato  invece  di  buttare  il  lembo  della  toga  sulla  spalla  si- 
nistra, lo  stendeva  di  traverso  come  cinctus  per  cingersi  i  tianchi  e  aver 
più  liberi  i  movimenti,  onde  le  schiere  così  pronte  alla  pugna  si  dicevano 
in  procinit II .  come  in  proein-etH  era  detto  il  testamento  fatto  in  quel  mo- 
mento supremo. 


l'ili  strano  sarebbe  se  d(ì]";iii))iissionato  xport  di  quel  popolo,  die  chie- 
deva ad  alte  grida  poncm  ci  circeiisen.  non  rimanesse  una  più  copiosa  traccia 
fossile  nella  parola.  Ma  n'è  rimasta.  La  palma  metaforica  che  noi  conce- 
diamo in  t.inte  occasioni,  fu  veramente  la  fronda  verde  che  l'auriga  vitto- 
rioso nel  circo  strinse  in  pugno,  assai  prima  che  la  si  mettesse  come  sim- 
bolo in  mano  ai  maitiri  ;  la  meta  a  cui  per  tante  vie  tendiamo  fu  veianientc 
la  pila  alla  svolta  della  pista  ;  punto  temuto  dai  carri  correnti  e  dove  il  ca- 
vallo di  destra  della  quadriga,  il  dsxtrarivs  —  che  pur  lasciò  di  sé  ricordo 
nel  (kstriero  —  doveva  spiegare  lo  sforzo  maggiore  ;  e  quando  il  vincitore 
arrivava  ail  calcem,  cioè  al  limite  della  corsa,  segnato  in  t^'-rra  da  una  linea 
di  calce,  era  ben  lontano  dal  pensare  che  della  cosa  sarebbe  in  (pialche 
modo  rimasta  memoria  nello  stile  burocratico  col  fai'  riferimento  ai  docu- 
menti  in   calce.  ' 

Quanto  al  teatro,  fra  tanti  organismi  che  si  perpetuarono  con  meravi- 
gliosa vitalitii,  —  come  scena,  proscenio,  orchestra,  prologo.  • —  è  un  bel  fos- 
sile persona,  che  fu  detto  prima  della  maschera  di  cui  si  copriva  l'istrione 
sulla  scena  e  <|uindì  dell'attore  mascherato,  personatvs  :  la  i)arola  oggi  cosi 
scolorita  e  generica  nella  sua  estensione  ci  richiama  quindi  a  (|uel1e  nia- 
s<'here  dai  tratti  e  dalle  smorfie  irrigidite  e  dalla  grottesca  apertura  di  bocca,. 
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«lnMÌi  «•iiinpiiiivtiini  sulla  seeiia  aniita.  tjuesta  esleiisioiic  di  simiko  della  pa.ioIa 
volle   forst  dire  che  siaiii   tutti  attori   sulla  f;r»n   seenii  della  vita*  '). 

Ma  se  uli  istrioni  liaiino  l:iseiato  di  sé  una  trae<-ia  così  visibile  e  ge- 
uuina,  può  meravigliare  che  una  classe  MUinerosissìnia  e  importante  nella 
società  antica  quale  fu  quella  dei  liberti  non  abbia  lasciato  ricordo  di  »è 
<-be  in  quella  su|)erBtite  parola  li  he  ri  ivo,  che  non  disse  al  romano  se  non 
liberto  o  tiglio  di  liberto,  ed  è  quindi  tal  t'ossile  die  mal  si  presta  alla  ri- 
cusi ruzione  della  specie,  rivelandone  sidanicnte  una  deviazione.  Ma  dovette 
pur  essere  t're(|ucnte  in  (|iiella  i-lasse  il  numero  dei  jiarrciius  gaudenti  e  vol- 
gari, se  1'  impi'onta  sua  porta  solo  questo  suggello.  Fossile  più  genuino 
tìvìina,  che  pur  nei  presenti  traiti  volgari  rivela  bene  la  nobiltà  dell'orga- 
nisiiio  vivente  donde  ileriva,  quando  il  servo,  il  marito,  l'amante  dicevano 
ilomiito,  con  una  parola  che  attestava  la  dignità  e  il  potere  che  nella  so- 
cietà e  nella  casa  romana,  a  ditt'erenza  della  greca,  aveva  colei  che  cos'i 
era   chi.'imata. 


Kd  ora  vediamo  se  de'  costumi  piivati,  della  casa,  delle  vesti  qualche 
imprtmtu  romana  sia  limasta  non  cancellata  dalle  alluvioni  dei   secoli. 

Il  Palatino,  ossia  il  colle  della  pastorale  dea  l'ale,  sul  quale  sorse  uno 
dei  primi  nuclei  della  Roma  futura,  divenne  già  sul  Unire  dell'età  repub- 
blicana il  (luartiere  aristo<:ratico  della  città,  e  a  cominciar  da  Augusto  fu  la 
sede  degli  imperatori  che  vi  costruirono  gli  edifìci  suntuosi  che  lo  occupa- 
rono in  gran  parte.  Così  fu  che  Faliitium.  divenne  sinonimo  di  sede  impe- 
riale, anche  fuori  di  Roma,  come  a  Milano,  dove  Paliitivm  fu  detto  il  quar- 
tiere dove  sorgeva  la  residenza  imperiale:  ond"  è  che  nell'erede  parola  pa- 
la::o  si  cela  il  ricordo  del  colle  romano  e  quello  lontanissimo  della  dea 
pastorale  che  gli  iliede  il  nome.  Ma  fenomeno  ben  più  curioso,  e  tale  che  gli 
cercheremmo  inutilmente  un  liscontro  nel  mondo  geologico,  è  quello  che  ci 
è  offerto  dal  vocabolo  cenacolo.  Cendinln  dissero  i  Komani  nell'età  storica  i 
piani   superiori   delle  case,    specialmente  delle  alte  case  a  pigione  così  niiiue- 


')  Un  cnriosissiiiHi  l'ossile  teatrale  m'era  parso  \a  p;iioì;ì  hrouzo  ;  poiehè  a  pro- 
durre il  rumore  «lei  tuono  nel  teatri  .intielii  si  usava  un  gran  vaso  di  bronzo  in 
cui  si  gettavano  e  si  agitavano  pietre  e  pezzi  di  metallo  e  tal  vaso  si  eliiamav» 
c(m  parola  greca,  come  tant'altre  del  teatro  romano,  broiileion,  (nella  prouiinzia 
bronl'w»),  ossia  il  loiiaiite.  La  singolarità  e  insieme  la  popolarità  del  fatto  poteva 
facilmente  condurre  a  sostituire  per  sineddoclie  il  letterario  aeK  colla  parola  usata 
a  designare  «iiiest' apparecchio  teatrale.  <he  fra  gli  oggetti  di  quel  metallo  più  di 
oKiii  altro  colpiva  il  senso  e  la  fantasia:  un  processo  aiitonomastico  inverso  di 
ipiello  per  cui  cbiaiiiiamo  bronzi  le  campane  e  i  cannoni.  Ma  il  collega  Salviooi 
mi  la  osservare  che  broution  darebbe  bronzo  eolla  z  aspra  e  non  dolce  come  suous 
in  italiano,   e  davanti   a  tale  nrgoinento  riiinmio,  jinre  a  iii.tliiipnore,  al  min  fossile. 
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roeie  in  Hoiiia.  Clii-.  (|uc.siu  si^iiificHto  mìu  nato  dal  fallo  cIk;  in  etìi  iisnai  [>iii 
antica  i  Romani  iisasseio  far  la  cena  nel  piano  superiore,  a  teriaiizo  o  a 
loggia,  della  casa,  è  cosa  molto  verosimile;  vero  ò  tuttavia  che  ini  tal  ri 
cordo  era  del  tutto  cancellato  allorché  Ennio  usava  l'espressione  maxima 
eenaeiila  coeli.  e  Pianto  faceva  dire  il  Giove  in  superiore  i/iii  hahUo  ceiiuculo,  e 
t^iceroue  diceva  Roma  cenaculix  suspensa-,  ond'è  che  iiuando  fu  tnulotto  nel 
latino  della  Vtdgata  il  testo  greco  del  Vangelo,  la  parola  greca  hypcromi, 
usata  per  indicare  la  sala  al  piano  superiore  che  servi  all'ultima  cena  di 
Cristo,  fu  riprodotta  ic^golarmente  con  eenaciiliim,  senza  aiciina  ailnsioue 
alla  cena.  Se  non  die  la  paiola  veniva  così,  per  un  caso  singolare,  a  cor- 
rispondere al  signiticato,  diremmo  cosi,  preistorico,  signilicato  visibile  an- 
cora nel  suo  tema;  e  d'allora  nel  latino  volgai-e  dovunque  ai  diffuse  il  cri- 
stianesimo si  andò  cancellando  il  valore  fino  allora  corrente  del  v<)cal»olo  per 
sostituirvisi  (juello  che  meglio  corrisp<mdcva  all'  atto  augusto  non  meno 
che  al  suono.  Potremmo  dirla  la  risuriezione  d'un  fossile  alla  primitiva 
sua  vita. 

Non  è  senza  significato  che  pei-  <juanto  riguarda  l'antico  abito  romano 
il  piccolo  fondo  fossilifero  si  restringa  al  terreno  ecclesiastico  :  qui  troviamo 
nel  nome,  e  pur  troppo  nella  goffa  sua  forma,  il  mantello  che  serviva  in 
viaggio  a  riparar  dalla  pioggia,  ossia  il  pluviali^-,  (jui  la  tìalmalica.  ossia 
la  tunica  che  porta  ancora  nel  nome  la  sua  provenienza  d"  origine  ;  qui  ri- 
dotti per  una  lenta  trasformazione  alle  minime  proporzioni  di  strisce  di 
stoffa,  il  pallio  e  la  xtoUi,  che  un  giorno  avvolsero  in  artistico  paniieggia- 
iiionto  quello  il  cittadino  greco  e  romano,  (|uesta  la  matrona  :  <|uasi  piccole 
felci  viventi  donde  si  risale,  attraverso  ai  secoli,  alle  felci  ailioree  dell'idra 
carbonifera. 

Non  diversamente,  dopo  tanta  evoluzione  e  progresso  nell'arte  libraria, 
non  cessano  le  jiarole  libro,  codice,  codicillo,  stile,  rohtìiie,  rubrica  di  ricor- 
darti che  i  nostri  patri  antichissimi  scrissero  su  corteccia  d'albero  (Uher) 
e  su  tavole  di  legno  (caiidej),  con  punta  d'osso  {stilili»),  e  che  degli  scritti 
facevano  un  rotolo  (rolumen),  e  che  in  color  rosso  (terni  rubrica)  usarono 
.sciivere  le  intestazioni   delle  leggi. 

E  se  ti  siedi  al  ilexco,  (|uesta  parola  li  rammenta  il  grande  tagliere  ro- 
tondo (dineus)  su  cui  s'imbandivano  le  vivande  recate  nei  triclini;  e  hi/arina 
ti  ridesta  nella  memoria  che  il  far.  oggi  ormai  quasi  scomparso  dalla 
<.oltivazione  italica  —  fu  per  parecchi  secoli  l'unico  cibo  nazionale  dell'au- 
tico  romano;  e  dicendo  di  meneerc,  richiami  senza  volerlo  l'uso  romano  di 
usar,  pasteggiando,  miscere  sempre  vino  con  acqua  fredda  o  calda,  onde  in 
alcuni  dipinti  delle  catacombe  i  convitati  del  mistico  ban<-hetto  domandano 
da  bere  ai  serventi  colle  parole  )w/«cc  mi.  Ohe  sia  (jiiindi  per  tradizione  das- 
-sica   e  rigore  etimologico  che   molti   osti   non    usano   mexiere   vino  .schietto  ? 
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Ma  i|iii  ffiovii  fin  punto,  non  scn/ii  però  ossn  viirc  rhc  ((iiosta  sUissii  pa- 
rola punto  —  assorta  a  tanta  importanza  nella  niatematica  e  nelle,  discus- 
sioni —  è  por  essa  nn  l>el  fossile  roniano,  j)eivliè  piiiietnm,  da  pKiiyere,  vi- 
cliiaina  non  alla  penna  ma  alla  punta  dello  stilo  che  imprimeva  il  piccolo 
segno  nella  cera  delle  tavoleKe  |kt  notarci,  ad  esem|)io.  i  \oti  di  un'ele- 
zione:  omne   lulit  piiiirtuiii 

Cosi  il  tempo  distrujfge  i  iiionnmeiili,  «  copre  d'arena  <■  d'erba  »  le  città, 
trasforma  civiltà  e  costumi,  ma  non  riesce  a  cancellare  dalle  «  alate  parcde  » 
le  impronte  rivelatrici  che,  al  pari  della  tloia  e  della  fauna  siomparse,  la 
storia  del    passato  lasciò  negli   strati  idiomatici. 


Ann, IO  Dk-M  AKf-Hr. 
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P.  OviDi  Nahoni^  Mktamokphohicon  muki  xv.  l.uclanli  l'tuuidi  i/ai  dicilur  iiarra- 
iione-K  fahularuni  ovidianarnm .  Reci'ii.'iiiìt  appiirutii  eritiiHi  jii!<triixil  Hliao  Ma- 
ONUS.    Heroliiii   iipiul   Weidiiuuiiios   MOCCCCXIV.   8.   p|>.   XXX1V-7BK. 

Il  volume  del  Mugniis  i:  eHenipUKca/.ione  e  duciiiiu-iito  iiiiniliik'  ilnll'attivitii 
critica  tedesca  del  secolo  ultimo.  Svoltasi  attraverso  l'inc-essaiite  e  vigile  controllo 
di  tutti  gli  eleineuti  che  l'arriecliita  <(>8<-ieii'/,a  storica  del  secolo  deciiiionoiio  ha  rin- 
tra^M'iati  nel  fenomeno  letterario  e  da  esso  aottilmeiit*  isolati,  la  critica  tedesca  si  e 
maturata  nell'edizione  :  trama  ben  serrata  in  cui  quegli  elementi  si  connettono,  iu 
uuova  0  i>iìi  organica  fusione.  Sott.o  l'apparente  iniiiersonalità  e  aridità  dell'edizione 
fi<!me  il  travaglio  secolare  interpretativo  e,  ammiiando,  si  misura  la  forza  eontenul.i 
del  dott.o  iuipassibilc,  che  dà  tutta  la  vita  per  quel  //o»  inleriiietationÌK.  c.h'è  l'edi- 
zione: liore  lieve  e  modesto,  di  cui  il  lento  svolgersi,  nella  complicala  e  delicata 
opera  di  crescita,  si  nase<mde  ai  piii.  si  jialesa  al  raro  iii-amniarÌHii  hrowningiano. 
flecided  noi  lo  Live  Imi  Know. 

Nel  suo  più  che  trentenne  studio  delle  Metamorfo.si,  11.  Magnus  lia  perseguili» 
con  sempre  acceso  desiderio  le  ])iii  ininnk-  tracce  dell'attività  degli  interpreti,  ha 
colto  tutte  le  voci  lioclie  e  incerte  della  più  remota  tradizione,  ha  )>osto  in  opera 
tutti  i  pili  tini  congegni  della  nova  tecnica  [icr  dare  ordine  alla  congerie  eaoti<'a 
dei  libri  maiioscritti.  IJoiule,  nella  sua  edizione,  l'orientamento  sicuro  di  tra  U 
ombre  della  prerinascenza,  il  gindizio  saldo  e  oculato  sugli  editori  che  lo  preces- 
sero, il  possesso  pieno  d'ogni  risultato  esegetico,  riuforiuazione  accurata  dell'in- 
dagine Kvisceratrice  dell'intimo  processo  poetico:  tutta  la  iiiedere  e  hiihtit.  Kriiil, 
informa  (|iicl  semplice  latino  della  Prirfiilio  e  vivilica  la  serie  scheletrica  ilelb- 
lezioni  allineate  lungo  l'apparato  critico. 

Nella  Prefazione,  il  Magnus  traccia,  con  lucidità  e  rapidità,  la  storia  della 
fortuna  critica  delle  Metain.  (p.  III-X  .  Non  vedo  fondamento  alla  sup)iosizionc, 
che  il  Pohlenz  (Hermes  XKVIll.  1  sgg.)  fa  (woii  »ine  aliqiia  veri  KimilHudine.  os- 
serva il  M.).  di  cangiamenti  introdotti,  nell'esilio,  dal  poeta  nelle  Metam.  per 
ingraziarsi  Augusto  <■  ottenere  il  richiamo  in  patria.  Tra  «ce/M»  ed  errar  del- 
l'episodio di  Atteone  (met.  Ili  141  sg.)  e  l'erroc  e  ncehm  di  t.rist.  IV  10,  89  sg. 
non  corre  rapporto  luaggiore  di  quel  (^he  strìnga  situazioni  concreta'  ditterenti.ssinie. 
in  cui  pur  operi  il  concetto  generico  d'azione  mala  con  intenzione  e  d'azione  mala 
senza  intenzione.  1/ invito  fatto  ad  Angusto  in  trist.  II  .581  sg.  di  considerare 
che  nello  Metaiu.  fu  celebrato  Ini  e  i  suoi,  prova  ancor  meno:  l'ecoiioniia  del 
poema  e  il  piano  costrnttivo  di  esso  ci  induce  a  credere  ohe  il  poeta  non  aspet- 
tasse la  dolorosa  vicenda  per  celebrare  Angusto.  Il  M.  riba<lisce  (p.  IV>  la  nega- 
zione di  doppie  lezioni,  nel  testo,  che  si  ri]iortino  ad  Ovidio:  con  molta  rrtgiiuic. 
Kgli  non  è  più.  come  una  volta  i  Hermes  XF,  199  sgg.i,  sicuro  che  ai  Greci  fosse 
ignota  la  leggenda  della  trasformazione  di  Dafne  in  territorio  tessalo  ed  è  disjio- 
.sto  a  credere  che  l'invocazione  alla  terra  (Metam.  I  513  sgg.)  fosse  interpolata 
anche  prima  dello  Pseudo-Lattanzio,  che,  così,  avrebbe  potuto  conoscerla.  Un  altro 
passo  e  il  M.  si  avvierebbe  a  risolvere  la  quest.  critica  del  luogo  controverso  nel 
modo  da  me  tentato  in  •  Boll,  di  Fil.  clas.  '  XX  8  p.  184-8(i.  All'uscire  dell'evo 
antico  (p.  V-VI),  le  Metam.,  secondo  il  nostro  autore,  ebbero  emendazione  e  in- 
terpretazioue  e  quest'opera  di  revisione  si  riflette  nella  grama  classe  O  dei  inaiin- 
scritti,  a  lato  dell»  quale  si  sarebbero  conservati  numerosi  i  manoscritti  non 
emendati:   la  c(o«»«it   iiulgala   (X^.   Il   M.   si   fa.   cosi,   strada     p.    X   sgg.ì   alla   doscri- 
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/.iime  «lei  codici  die  nono  fondameiiU»  della  sua  cdiziont' :  in  s.3guit<i  alla  stiiria, 
«•oiii'e  dii  lui  fonnuta.  della  tradÌ2Ìon«.  maggiore  ant^iità  !ic(|UÌ8ta  la  classe  (>  e, 
in  ijuest»,  i  più  iuiportaiiti  codici  M  (il  Mnrciaiiu»  Jlorenliviiit  225)  ed  N  (il  .Ve«- 
ìiolitKHUK  I\'  F'.ì).  MN  sono  del  sec.  XI.  |)iii  rfcenli  <1h1  li'ragm.  benieii»»  (a)  ti  àoì 
lip^ieuse  {X):  iutonio  al  sec.  XI  si  iiif<;iiiiii()  altri  fiiiimnenti  studiati  dal  M.  con 
molla  accuratez/.a.  AfiKiuugo  i(UÌ,  condotta  con  Tedi/,,  stereotipa  inerkeliaua,  la 
<'<>llazione  del  l'rauimeiito  san^alleusc  (uiet.  II  B42-(>83)  del  sec.  XI.  couteuiito  in 
Col.  40.")»  del  cod.  864,  perg.  i  s.  XI  della  Stifishibliothek  di  s.  Gallo  (1).  045  dii» 
♦ì4ti  hec  (»»c/-.  li^eì  proliiliere  651  <  iipias  (»«p.  a  «cri/j.  r  i  lióS  niunia  (««p.  ia  «oMp. 
.ra)  657  niea  658  praevertitiir  662  cybns  665  i|m>ri'l(;  667  p<|Up  668 
e(|H!j  66J*  liracliia  675  dedcruut  676  lillirius  681  liacnlus  silvestri.s  olivo. 
Ij' ultima  lezione  lo  pone  Ira  i  rampolli  di  .\.  Essendo  MN  interrotti  verso  la  line 
del  1.  XIV,  pel  testo  del  XV  sono  assunti,  di  necessità,  i  rodici  scorretti  dell» 
elasse  X:  cosi,  pel  XV,  la  critica  non  ha  dove  iioj;>;iaic  con  sicurezza.  *  In  li- 
hro  .Vr.  conclude  il  M.  (p.  XXII).  qnoniam  ilejiiit  O.  iirlem  oritinini  ÌY.7.ey.z:y,ò>i 
rxeiBendum  mie  olhn  (efV.  Progr.  S  G  1SSI3)  demunslrari  »  (2).  All'ordinamento  dei 
l'Odici,  raggiunto  dal  M.  attraverso  un  lento,  pertinace,  aecortissinui  lavoro,  biso- 
i>na  riconoscere  il  piii  huon  successo  contro  i  dnliliii  di  ((inilelie  studioso  (per  es.  del 
<ìerel<e  in  Kinleitiinii  i»  die  Altertnmtwins.  V  p.  17).  Dubbio  rimane,  per  me,  grave, 
ma  non  tocca  il  fondo  dell'opera  del  M..  su  la  valutazione  del  Fragni,  bernense. 
Il  M.  nnintiene  il  suo  giudìzio  sul  liernense  (p.  X-XII  .  clic  leva  anche  su  la 
('amiglia  ().  uni  i  nuovi  argomenti  a  sostegno  della  sua  t«si  mi  pare  che  non  reg- 
gano. A  proposito  della  lezione  controversa  <li  niet.  I  82.  al  M.  e.  sfuggito  che 
imbei-  non  significa  soltanto  ac(|ua  piovana  e  che  con  imbre  Lattanzio  rende  be- 
nissimo Hinialibiix  ttiidiK.  Quanto  all'argomento  ilei  titoli,  dall'essere  una  serie  di 
titoli  i>reli»sa  in  Kattauzio  (le  narrazioni  ovidiane  del  cosidetto  T/attanzio  Placido 
sono  dal  M.  pubblicate  in  tine  alla  edizione)  ai  singoli  libri  e  una  diversa  ai  fram- 
menti del  libro  II  e  III  in  a.  come  si  può  ricavare  che  i  titoli  di  a  non  sono  dello 
scriba  ilei  frammento,  ma  erano  nel  suo  esemplare?  La  questione  non  ha  fattoi  un 
passo  dopo  lo  studio  del  M.  del  18ill  (in  N.  Jahrbb.  1891.  690  sgg.  e  il  mio  del  1909 
<'  Studi  ital.  di  Filol.  das.  '  XVII  20'^  sgg).  lu  (juesto  vedo  la  risposta  agli  argomenti" 
della  recensione  i-he  il  M.  ne  fece  nel  1911  (K.  Ph.  W.  1911,  206  sgg.i:  dal  mio  studio, 
in  cui  tentai  di  segnare  i  lineamenti  ilei  tiascrittore  del  bernense.  nini  usciva  certo 
tnia  ligura  di  f/enialer  Inlerpolatnr,  come  volle  credere  il  M.  (per  i  rimaneggiamenti, 
che  anche  al  tempo  ili  Alenino  e  dei  suoi  scolari  si  facevano  dei  testi  rimando  ad 
<>.  Imuiiseli.  Wie  studiert  man  klas.  PhiloH  Stuttgart  1909  p.  50)  e  già,  nel  mio 
«Indio,  si  affacciava  la  difficoltà,  non  vinta  ancora,  di  stabilire  la  reputazione  di 
a  su  la  non  grande  ditt'erenza  di  età  che  lo  divide  da  M  N,  tinche  non  si  ilimo- 
stri  che  nel  frattempo  la  tradizione  abbia  subito  cangiamenti.  Il  nocciolo  della 
«piestione  è,  ancora,  come  aveva  veduto,  fin  dal  1891,  il  M.,  nella  lez.  fulgora- 
J'riguta  di  Metam.  I  56.  11  nostro  autore  afferma  nella  reeens,  (col.  207)  essere 
nell'opinione  degli  antichi  che  i  venti  fa<'ciauii  /H/f/Hin  ;  /nciM/if  venti  ciim  fulmini- 
ci Il  inKliue.  elle  cinitinnc,  Ir.i  l'ultni.  Ih  {'"ai'sii^H;)  v  uli  \m.  "li  <K..  i*  licsrritlit  in  i>rr,'it7ii»w» 
•Itr  •'l.ir'tehibl.  r.  S.   HaXIe'i-   tliillo  lS7r.  p.  207 

')  l>ai-ù  «;4iiit4t.  piti  XV.  ili  Idillici  stranivi'i,  t'tii  cui  un  suiigalluu8tì  del  sec.  7CII,  e  ili  italiani  in 
unii  ediz.  ilellti  Metani,  eliti  iiHcirà  pur  opera  ilollu  nuova  Società  romana  '  òfuneutn  ,  uilitrioe  di  opum 
cliisaìcho  e  iiiligiiisc.  uiH  osservo,  intanto,  che  apparo,  .smiipre  piti,  rorruziouo  iinianistic.it  l'ara^rtiiwH 
ii.-colti.  dal    M.    in    M.i.    \'V  aiiI  ixi   voda  il  li   dei   mini   stinti   (1    id.    Uoli.^na   1!HI.   |i.   Mi 
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htiK  fnliiuin.  Ma  in  tinti  i  liiuglii  dei  tisici  e  ilei  poeti  aiitielii  luieiilti  da  me  e  il;il 
MagiiiiN  ciò  non  è  mai  dett<o:  (fnando  si  tratti  di  produzione  di  fulgora  le  niihi 
Hono  sempre  presenti.  In  Metani.  Ili  800  e  VI  TOH,  luoghi  addotti  dal  M..  non 
si  parla  di  produzione  di  fulgora  e  non  oeeorre,  pereiò,  la  nien/.ione  delle  nubi. 
Il  M.  si  rifa  volentieri  a  motivi  di  helle/.za,  che  dìttieilmente  si  scorgono.  "  Munèle 
fin  Oicìiter  dieneii  Nebeniiniglaiifl  (se.  che  le  folgori  sian  prodotte  dal  pozzo  delle 
nubi)  erwdhent  ICi»  flliek  zeigt,  dami  er  lìadurvh  die  «chiine.  durvh  '.trofie  prUgnunti- 
Kurze  iiuigeieichnele  Stelle  rei'dorbe»  u.  in  plutte  l'romi  renrmitlell  halle''  (loe.  cit. 
U07).  In  realt.à,  per  mettere  d'aceordo  la  priorità  cronologica  con  la  presniita  cor- 
retteKza  del  lierneiise,  il  M.  regala  un  errore  al  poelji.  l.a  presen/.a  di  /rifiorii  jjiii- 
stiHcai  ampiamente  nello  Studio  citato,  p.  227-22JS. 

Si  assolve  col  Maguiis  il  conipito  editoriale?  Comi'  da  tulle  le  o|ieie  in  cui 
si  la  concreto,  nella  pienezza  dei  suoi  impulsi,  un  certo  indirizzo  di  lavoro,  anche 
da  questa  sorgono  vive  le  nuove  esigenze.  Si  intravvede  già  un  ri^'acinlent^>  del 
lavoro,  a  hase  del  quale  sia  un  criterio  di  giudizio,  a  cui  la  storia  ilella  poevi» 
8i  apra  e  si  l'accia  più  comprensibile:  il  giudizio,  a  cui  la  tilologia  tedesca  guarda 
ancora  con  sospetto  (si  veda  in  Kinleituutj  iv  die  .lllertumswiait.  P  p.  79  ijuanto 
dice  il  Gercke  contro  la  male  intesa  da  Ini  dHllielinche  liilerpreluHoii).  S'è  lecito 
dire,  nel  nuovo  lavoro  ha  da  essenti  piìi  e  meno  dello  spirito  beni  levano.  La  ratio 
di  Bentley  non  era  ancora  la  ragione  poetica,  ina  con  l'aHermato  pre<loniinio  di 
<»8Ha  sui  codici  (ad  Hor.  earm.  ITI  27,  l.ó.  Nobie  et  ratio  et  ree  ipso  cenliim  codicihuK 
potioren  ««»«(),  si  stabiliva,  definitivamente,  il  principili  della  assolutezza  della 
poesia,  della  comprensione  critica  o  storica  o  estetica  —  fa  tiitt'uuo  —  dì  eiwa, 
che  trova  in  uh  la  ragione  di  sé,  di  contro  alla  non  .assolutezza  dei  codici,  come 
di  tutto  ipianto  tocchi  estrinsecamente  la  poesia.  J»'altro  cauto,  al  Bentley  bisogna 
opporre  l'altissimo  valore  di  riprova  della  tradizione  manoscritta,  che  ci  costringe 
a  vagliare  tutti  i  dati  per  i  quali  la  nostra  conoscenza  diviene  storica  ed  evitJi  il 
perìcolo  di  smarrirsi  nell'arbitrio  della  fantasia.  I  codici  offrono  il  testo  provvi- 
sorio, ma,  dato  il  testo,  sono  i  dati  estrinseci  a  dar  valore  ai  codici  o  non  forse 
lii:  certezza  che  i  diritti  della  poesia  sieno  in  alcuni  —  quelli  meliorin  iiolue  — 
più  rispettati,  meno  negli  altri  —  quelli  deteriori»  nolaet  Non  bisogna  dimenti- 
care che  il  giudizio  storico,  ch'i;  il  critico,  ripeto,  e  l'estetico,  illumina  la  storia 
estema.  In  una  nuova  edizione,  la  receniiio  facendo  una  cosa  con  la  inteprelatio 
e  ijuesta  poggiando  su  una  piìi  adeguati!  valutazione  storica  della  poesia  ovidiana. 
sarà  ridotto  di  molto  il  larghissimo  materiale  tradito,  che  ingombra  le  ]iagine 
della  ediz.  del  Magnns.  Il  quale  tuttavia,  se  non  sempre  da  sicurezza  critica,  e: 
sorretto,  spessissimo,  dal  buon  senso.  Se  il  pregiudizio  estetico  gli  ha  dato  l'ar- 
gomento fallace  di  difesa  di  fulgora  in  Metain.  I  56  e  gli  ha  fatto  accogliere  in 
Metani.  Ili  83  la  lezione  reneni»  per  l'altra  reneiio.  definite  già  da  lui.  in  N.  Jalirbb. 
1891  p.  702-703,  la  prima  come  geiriilill.  la  seconda  come  piali  (si  vedanole  tuie  osser- 
vazioui  in  •  Studi  ital.  di  Filol.  clas.  '  XVII  p.  218-219).  il  buon  senso  lo  salva  dal- 
l'altro pregiudizio,  ancora  dominante,  della  infallibilità  dei  poeti.  Egli  conserva 
in  metani.  I  .")80  la  le.z.  Et-idanu»  corretta  dagli  editori  correttori  del  jioeta,  sebbene 
non  si  faccia  poi  coraggio  a  restitnìre  anche  l'altra  Actaeis  in  Met.  I  313,  che  io 
ritengo  ovidiana  (•  Boll,  di  Kilol.  clas.  '  XV  »  p.  20B-207)  ed  Kterin,  per  Aesari»,  in 
met.  XV  23.  data  da  tutti  i  codici  tino  ad  ora  esplorati  efr.  il  II  dei  miei  Studi 
ovidìani.    liologini    IHll    p.   21-221. 

A.NTOSH)    IÌKH.NAHI>IN1. 
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A.   Fkkkauinu.    Kali/pmi  -  (Piccola  Bil>lii)tpen  di   .S<mpii/,i'  Moderile,  n.  2H4)  :  'l'oiiiio, 
Kocia.    1914  ;   pp.    UH. 

l'n  giovani',  anzi,  un  gio\'anÌ8ninio.  Il  qniilc  ha  jfia  <lul()  i)el  saggio  di  sii,  della 
sna  iìitelligouza  e  della  sua  attività  in  vari  campi  della  filologia  classica,  ha  pnh- 
lilicato  ora  uu  j^rosso  volume  ili  studi  mitologici.  Ad  esso,  chi  sa  mai  perchè,  ha 
volud)  ilaj-e  un  titolo  quasi  iiicompreusibilc.  Infatti,  chi  prende  in  mano  il  libro, 
sulla  cui  copertina  fa  hella  mostra  di  sé  una  giovano  douua  dallo  sguardo  euigma- 
titiò  e  dal  sorriso  sardonico  sotto  il  nome  di  Kaljipio,  iiniiiagina  di  trovare  studiati 
la  vita  la  morte  i  miracoli  della  passionale  ed  appassionata  dea.  in  cui,  seoonilo 
ogni  verisimiglianza,  i  Greci  antichissimi  videro  una  divinità  infernale,  che  nello 
sue  grotte  'copriva'  cioè  nascondeva  gli  eroi,  come  Ulisse,  capitati  nella  '  venera - 
lille  '  isola  di  Ogigia.  Ma  nessuna  aspettazione  più  ili  questa  sarebbe  soggetta  a  subire 
una  completa  disillusione,  giacché  il  nome  della  '  riccioluta  potente  dea  dalla  voce 
umana  '  non  apparisce  che  nn  paio  di  volte  in  tutto  il  corso  del  volume,  oltre  che 
come  titolo  del  cap.  VI  della  prima  parte.  Knlypfio  è  dunque  nn  simbolo.  Di  chef 
Confesso  che  la  risposta  a  questa  domanda  non  mi  semlira  possa  darla  altri  al- 
l' infuori  dell'autore,  giacché  né  la  personalità  mitologica,  o.  se  vogliam  dire,  rai- 
togrutìca  di  Calipso  v  tale  da  farla  assurgere  a  simbolo  di  una  evoluzione  dei  miti 
—  di  questo,  infatti,  si  occupa  il  Ferrabino  — .  né  il  contenuto  del  volume  è  di  per 
se  stesso  da  mettere  in  relazione  con  alcunché  di  simbolico.  l'ortunataniente,  in- 
vece, esso  i'  molto  chiaro,  ed  anche  a  chi  ci  trovi  molto  da  ridire  non  isfnggirà 
atfatlo  la  linea    fondamentale  che  il    Keirabino  medesimo   lia    voluto  seguire. 

Ma  lasciamo  ila  parte  tìtolo  e  simboli,  piccoli  guai  che  possono  capitare  ad  un 
giovane,  e  vediamo  un  |io'  come  si  presenta  il  suo  lavoro.  Il  quale  viene  aperto 
da  nn  lungo  capìtolo  su  La  ntoria  dei  mito.  Krancainenii'.  fa  meraviglia  che,  nel- 
l'anno di  grazia  1914.  ci  sia  qualcuno  il  quale  si  ponga  la  domanda:  se  la  storia 
del  mito  sia  legittima,  e  la  ponga  seriamente  e  seriamente  la  risolva,  come  se 
tutto  il  lavoro  fatto  quasi  in  un  secolo  e  mezzo  non  esistesse  e  non  fosse  mai  esi- 
stito. Eppure,  uno  studio.so  di  mitologiii  non  può  ignorare  ciò  che  è  fondamentale, 
a  meno  che  non  ritenga  il  mito  qualche  cosa  di  artificiale  e  di  cristallizzato,  o 
.sorto  e  sviluppatosi  per  opera  di  un  sìngolo  individuo,  o  astratto  dalla  religione 
e  dal  pensiero  del  jiiipoln  o  dei  |)opoli  fra  cui  è  nato.  Kppure,  già  gli  .'inficili,  od 
almeno  alcuni  di  essi,  allorché  trascrivevano  versioni  diverse  di  uno  stesso  mito,  o 
ne  suggerivano  le  varie  possibili  interpretazioni,  facevano  la  storia  del  mito  e  ne 
dimostravano  la  fondamentale  legittimità.  Che  altro  sono  infatti  i  mitogratì,  se 
non  degli  storici  f  Pensiamo  a  Diodoro,  pensiamo  allo  stesso  manuale  di  Apollo- 
doro.  e  la  risposta  non  potrà  che  essere  sicura  quanto  spontanea.  Ma  noi  sappiamo 
bene  quali  sono  le  obiezioni  che,  ligiiardo  alla  ■  storicità  '  e  per  consegiienza  allo 
spirito  scientifico,  vengono  fatte  ai  mitografi  antichi,  per  rpianto  non  dobbiamo  mai 
dimenticare  come,  nella  mente  e  nella  coscienza  degli  scrittori  greci,  '  storia  ' 
fosse  qualche  cosa  di  ossenzialmeute  diverso  da  ciò  che  intendiamo  noi,  e  ohe  il 
nostro  giudizio  sulla  loro  opera  non  deve  nò  può  astrarre  da  qnesta  relatività  di 
concetti.  Ma.  ad  ogni  modo,  lo  spendere  oggi  parole  per  affermare  che  il  mito  si 
può  studiare  nella  sua  evoluzione  e  tracciare,  quindi,  nella  sua  storia,  è  un  dimen- 
ticare, volutamente  o  no,  tutta  la  produzione  scientifica  e  filologica  del  secolo  XIX 
e  del  nostro,  dal  Wolcker  e  dal  Kuhn  al  Robert,  dai  libri  sulla  Trilogia  di  Pro- 
meteo e  sulla  discesa   del    fuoco  e  della  bevanda   divina  a  quello  su   Kdipo. 


k  vero  cUc  il  KerraUiiiu  lia  di  i(ii<;!tt«  iiitei'tvz/.e  e  di  questt<  inanvaiize  di  equi- 
libri», iiuu  iiitendeiidd,  iiatiiralinonte,  di  dive  <;<>ii  queste  iiamle  Hloiinchi;  di  ftooo 
vignardoso  verso  il  lavoro  aHNidiio  di  lui,  che,  poco  (liìi  i^lie  ventenne,  <limo.ttra 
di  avere  delle  idee  sue  e  di  voler  .seifuire  una  propria  .stra<la.  Soltanto,  il  lavoro 
«ojentifico  è  destinato  nerapre  h  siiNcitare  critiche  e  discussioni,  e  quanto  più  aHpra- 
inente  si  fauno  notare  e  si  mettano  »  nndo  i  difetti  e  gli  errori  di  nuo  studioso 
<'on  sincerità  e  col  desiderio  sereno  «li  giovargli,  tanto  piìi  «•  da  sperare  elle  egli 
si  migliori  e  perfezioni  l'opera  sua.  Kcco.  per  esempio,  un  punto  fondamentale, 
su  cnl  il  1''.  insiste  eccessi vameute,  e  con  tutto  suo  danno.  Egli  non  ignora  come 
dei  miti  si  sieno  date  e  si  dieno  anche  oggi  vaj-ie  interpreta/.ioni,  e  come  in 
«iascuna  di  esse  si  sia  passati  con  troppa  facilità  dalle  timìde/./.e  dei  principi, 
alle  esagerazioni  clic  le  hanno  discreditate.  Il  meglio  e  di  analiz/.are  ogni  Iradi^ione 
mitica,  scouiponen<lola  in  lutti  i  suoi  elementi,  e  vedere  <he  cosa  siguitiehino, 
)irinia  eiascnno  in  si',  poi  lutti  insieme  nel  loro  complesso,  senza  luesindizi,  e  te- 
nendo ben  present»!  che  talvolta  può  bastare  un  sido  e  semplice  particolare  i«ir 
farci  dnbitare  di  una  interpretazione  e  eosti-ingerei  a  segnirne  nn'altra.  I!  K..  in- 
vece, è  nn  sicuro,  convinto,  e  quitsi  ostinato  seguace  della  teoria  interpretativa, 
secondo  la  ijnale  in  ogni  mito  deve  essere  adombrata  l'espressione  di  nn  fenomeno 
naturale.  Ora.  e  innegabile  che  talvolta  (|uesto  possa  essere  ;  ma  è  iiltreltauto 
sicuro  che  non  è  nella  maggior  parte  «lei  casi.  Kc«?o  <|ua,  e  mi  du«>le  di  «lovere  ri- 
maner sulle  generali,  perchè  altrimenti  dovrei  scrivere  un  libro  di  critica  ad  un 
jiltn*.  senza  eccessivo  entusiasmo  mio.  e  c«>n  niolt«)  minore  dei  lettori:  il  diro  ohe 
il  tale  od  il  tal  altro  personaggio  niiti«H>  rappresenta,  supp«>iiiani«>.  il  sole  o  la  luna, 
o  il  calore,  «>  quell'aitro  fenomeno  che.  i>er  comodità  di  «lisenssioue.  eia8cun«i  vo- 
i{lia  ritenere,  «■  un  errore  dal  punto  di  vista  storico  e  dal  pinito  «li  vista  iiiuano. 
Nel  primo  caso,  naturalmente,  noi  non  p«)trennuo  attribuire  un  determinato  va- 
lore ad  una  figura  mitica  o  ad  nn  avvenimento,  mitico  an«'li'esRii,  altro  che  cousi- 
<lerati  in  nn  punto  unico  del  l«>r«)  divenire,  e,  piii  parti<uilarnient«'.  nella  luugginr 
parte  dei  casi,  nella  lor«i  prima  origine.  Achille,  come  Siegfri«-d.  debbono  esseri- 
<legli  eroi  '  solari  '  i  ('oncediam«>lo  pure;  ma  ricordiamoci  che  essi  non  sono,  «>, 
per  lo  meno,  non  sou«)  piti  tali  ni'  per  Omero  uè  per  i  Nibelnngi.  Chi  voglia, 
dumpie,  studiare  il  mito  nella  sua  evolnzi«ine  storica.  pu<>  solameutt^,  se  davvero  ci 
etede,  rilevarne  il  signitìcuto  naturalisti»!)  siccome  nn  incidente,  uni  non  come  un 
tVmdamento  sul  «piale  costruire,  giacche  tale  significato  non  può  non  essere  an- 
dato «)scnran«iosi  col  volger  del  tempo,  tin«>  a  sparire  del  tutto.  Si  «lice  «-lierin- 
tei-pretazioue  uaturaliatica  può  valere,  e  deve  essere  rintracciata,  solo  in  (jiianto 
|>iissa  spiegare  l'origine  del  mit«)  stesso.  \'a  bene,  perchè  è  evidente  che  pure  il 
mito.  trasforinaud«)si  iiell'anim«i  di  ogni  artista  che  ne  ha  trattato  o  lo  ha  espresso 
di  suo,  deve  subire  nuineiose  e  pr«>l'«>ii«l«'  alterazioni,  a  sei^onda  dell'  ìinprout»  per- 
sonale che  ciascmm  pnò  imprimervi.  Ma.  allora,  si  «ozza  ««mtro  la  «Ullicoltn  ch« 
nasce  dal  pnnto  di  vista,  a  oni  poc«i  sopra  davo  l'epitet«>  di  umano.  Tutti  color'> 
che  nel  mito,  o  in  ogni  sua  piccola  espressione,  hanno  voluto  trovare  nn  valori' 
naturalistico,  non  hanno  pensato  coinè,  in  genere,  essi  attribuivan«>  agli  uomiiii 
primitivi  o  somiprimitivi.  «la  un  lat«>  una  e«'i*8siva  scienza  tisica  e  cosnudogiv.i, 
«lall'altro  una  troppo  inammissibilment>e  profonda  conoscenza  psicologica.  Ci  sono 
feuoiueDi  naturali  così  complessi,  e  così  oscuri  anche  oggi,  che  nemmeno  noi  mo- 
derai sappiamo  apiegarli  e  conoscerli:  davvero  «lavvem  »vrebber«i  dovuto  avern'- 
notizie  tftut,«>  proois*'  i   progenitori  ariani,   •>  magari,   i   prot«igre«'i  f   K  non  si   v«<l. 
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<uiui'  il  inviuUlt;  un  l'eiiiiiiitiiio  iiaUirultt.  l'iiiiu-  iiu'iisli'azione  ed  un  Minlxilu.  <^  poi 
iinporsonai'l"  in  ligure  uinanii^xato  ai  untropunioit'i'  sia  un  ilari'  a  quelle  (lopola- 
/,ìoni,  che,  per  quanto  avessero  potuto  raggiungere  un  relativamente  alto  t;ra(l« 
Ji  oiviltH  nialorialc,  pure  rimanevano  i>rimltive.  un»  potenza  di  astrazione,  rlie 
dopo  trenta  e  più  seeoli  noi  siamo  lien  Inngi  djil  )>(>»8edere  eoniuueniente.  D'altra 
parte  ancora  :  se  mai.  i  t'euomeiii  iiiìi  seuipliei  e  più  ovvii.  come  il  tontrasto  fra 
la  luco  e  l'oscurità,  (Va  le  stagioni,  Ira  il  sereno  e  la  jiioggia,  sono  pochi,  pochi 
assai,  tali  da  Cadore  cosi  direttamente  sotto  l'osservazione  degli  uomini,  che  questi 
aliliìano  potuto,  senza  presupporre  uno  sforzo  eccessivo  per  loro,  cavarne  delle 
:istra7.ioui  e  delle  personilicazioni.  K,  di  i|UÌ  nascono  due  specie  di  obiezioni.  In- 
tatti o  tutti  ((iiesti  fentnueui  dovrehhero  essorsi  manifestati  in  modo  semjdice  ed 
analogo,  ed  allora  non  ci  spiegheremmo  hi  grandissima  quantità  <lì  miti,  si  badi 
bene,  non  solo  locali,  ma  di  valor  generale,  tutti  diversi  fra  loro:  oppure  lutti 
«piesti  miti  si  potrebbero  ricondurre  a  due  o  tre  .schemi  fondamentali,  cosa  di» 
uoii  e  e  che  nessuno,  nemmeno  1  pili  .iccaniti  seguaci  della  teoria  interpretatiy» 
iiatiiialistica.  hanno  aiiiuiesso,  non  accorgendosi  che  in  tal  modo  lavoravano  pro- 
]>rio  ai  loro  danni.  Basta  i|nest<i  per  mettere  in  guardia  contro  una  pericolosa 
unilateralità  di  vedute,  da  cui  non  )>u<i  nascere  che  coiifusionc  ed  errore.  So 
bene  che  il  F.  potrà  osservare  come  sia  innegabile  un  sostrato  uatiiralistico.  po- 
niamo, iiid  mito  di  Caco,  per  sceglierne  uno  di  quelli  da  lui  studiati  ;  ed  io  mi 
guarderei  bene  dal  contraddirlo.  Ma  si  potrà  dire  lo  stesso  per  il  mito  di  Andromeda? 
e  per  quello  di  llemetra,  fatta  .istrazionc  dal  suo  concedere  le  biade  e  negarle  agli 
iKunini  a  seconda  delle  stagioni  f 

Concludendo,  dunque,  il  fatto  che  il  F.  sia  cosi  tciiaceiuenle  assertore  dell' iu- 
tcr|iretazioiie  naturalistica  dei  miti,  può  dimostrare  il  suo  entusiasmo  per  una 
tesi,  ma  non  altro.  K  l'entusiasmo  è  pericoloso  in  lavori  di  questo  genere,  giacchia 
imo  condurre,  p.  es..  a  delle  vere  e  proprie  enormità,  come  il  ravvi<'iuainento  fra 
il  mito  di  Caco  e  la  leggenda  indiana,  che  sarebbe  fonte  più  o  meno  diretta  di 
qiiollo  :  o  a  delle  ipotesi  molto  azzardate,  oune  l'asseverazione  che.  nel  mito  di 
Cirene,  stiano  a  fronte  dne  Eee,  una  di  Cirene  ed  Aristeo,  l'altra  di  Kiifomo  ^)  ;  « 
ad  ipotesi  campate  in  aria  come  l'attinenza  di  Ferecide  c(m  Apollodoro  e  1'  idcu- 
titA  ilei  loro  raci-oiiti  su  .Andromeda,  ipotiCsi  idie  diviene  per  l'A.  addirittura  cer- 
lezza.  su  cui  fabbrica,  senza  accorgersi  che  troiipo  gli  manca  il  terreno  sotto 
ai    )iiedi. 

Trattandosi  di  un  libro  di  questo  genere  e,  per  il  critico,  una  vera  tentazione 
di  fermarsi  .i  discutere  singoli  pnuti,  a  fare  osservazioni  parziali,  a  studiare  i 
procedimenti  mentali  dell'Autore.  Ma  questa  recensione  e  già  enormomente  lunga 
(lo  ilico  nel  senso  etimologiiii  della  parola),  e  non  vorrei  che  si  credesse  che,  leg- 
gendolo con  attenzione  non  ho  trovat^o  se  non  materia  di  disaccordo  o  di  disap- 
provazione. (.Questo  non  e  davvero  il  caso,  perchè  il  V.  mostra  iiiidto  spesso  la 
sua  grande  dottrina  e  quelle  qualità  d'ingegno  di  cni  parlavo  al  principio.  Tanto 
più  che  il  libro  è  diviso  in  due  parti,  una  di  '  Storia  '  ed  una  di  ■  Indagine  '.  e 
<|Uesta  e  asscdutamente  e  senza  confronti  superiore  all'altra,  l'rattaudo  della  storia 
dei  miti  l'A.  e  montato  sul  cavallo  d'Orlando  di  uno  stile  trontio.  ed  ampolloso, 
•  he    rende    pesante    e    sterile    la     lettura.     Kgli    adopera    parole    come    '  sottosto' 


')  IVr  la  (mi'tt-.   cliiadiiuinotu   iMMi.  uirunaiuM  <ti  quoHlu  lavMiu.  »ì  vciIh  uru   Ih   brevf!    uva  o)j'<'^^ 
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(==  Hott>oHtett«  !)  e  frawi  come  queste  :  '  \il  t'attn  e  la  eosa)  oscoiio  tra»ri)i;ui'ati,  ena- 
lanu  lii  lor  concretezua  in  trasvareiiza  (I)  '  —  scelgo  tra  le  centinaia  che  imlrei  ci- 
tare—  e  si  dà  l'aria  ed  il  tono  di  nuo  stilista,  seu/.a  accorgersi  clic  smesso  non 
fa  so  non  accozzare  parole,  da  <'iii  e.snla  prima  di  tutto  il  senso,  senza  immaginare 
che  il  suo  lettore  si  stanclii  e  non  pensi  clic  cjfli  avreiiVie  tatto  opera  molto  piò 
prolicna  restringendo  ad  nua  cinquantina  le  prime  31M  pagine.  Nella  seconda 
parte,  invece,  si  veilc  lo  stndioso  che  fa  bene  il  suo  mestiere,  e  che  sa  giudi- 
care ed  esprimersi  in  modo  utile,  se  non  proprio  dilettevole.  Del  ri-slo,  anclir 
nella  prima  parte,  nei  non  molti  luoghi  dove  il  V.  non  posa  a  tilosofo  più  o  menu 
trascendentale  ed  a  stilista  piti  o  meno  decadente,  dice  delle  cose  linone  ed  assen- 
nate. Le  tendenze,  p.  cs.,  dello  spirito  e  della  mentalità  di  Kiiri|iide  nell'epo<-a 
in  cui  compose  la  sua  Audromedii,  sono  messe  liene  in  luce  e,  a  quel  che  mi  pare, 
anche  esatte.  Ver  lo  meno  le  idee  del  V.  corrispondono  a  quello  chf,  insieme  con 
altri,  ho  detto  e  sostenuto  anch'  io  or  sono  alcuni  anni.  K  certo,  a  me  non  può  non 
far  piacere  di  vedere  come  le  mie  idee  coniliinino  con  i|iiellc  di  iin<i  che,  prolia- 
liilmente,  non  conosceva  nemmeno  il    mio   lavoro. 

Ma  e  l'ora  di  raccogliere  le  vele,  e  di  dare  un  giudizio  coiiclusivii  :  il  V.  di- 
mostra che  può  fare  e  che  farà.  Non  i^  riuscito,  od  è  riuscito  assai  poco,  in  questo 
suo  tentativo.  Non  vuol  dire:  egli  sa  come  si  lavora,  e  c'è  da  asjiettarsi  da  lui 
molto  di    buono.   Lo  dico  come  speranza   e  ('ome  augurio. 

N.     'FKlt/ACilll. 

M.  .jASriiow  jr.  liabnloniaii-.lHHitiiaii  Ilhlh-Omeiis  lUiU  their  Cullniat  SignijicaHoe. 
(Keligioiisges<!hichtliche  Versuche  und  \  orarlieiten,  lieransgegelien  von  K. 
Wt)Ns(;n  und  li.  Dkuisnku.  XIV  Hd.,  5  lleft).  fiiessen,  Tiipclnninii.  1914  ; 
pp.    VI-8(i,    Mk.   S.20. 

Haslerelilie  il  nome  dell'Autore,  quegli  a  cui  dolihianio  I'  opera  insigne  sulla 
religione  assira'  e  liabilonese.  jiubblicata  in  versione  te*lesca  dalla  stessa  casa  edi- 
trice Tiipelmann,  per  darci  pieno  altidamento,  che  questo  suo  nuovo  lavoro  abbia 
grande  valore.  La  tesi  fondamentale  dell'. 1.  e.  duplice,  giaccliè  da  un  lato  egli 
studia  gli  auguri  riguardanti  la  nascita  di  esseri,  uomini  ed  animali  piìi  o  meno 
irregolari,  quali  si  trovano  nei  testi  cuneiformi,  mentre  dall'altro  cerca  di  arri- 
vare alla  conclusione  che  tutti  gli  auguri  fatti  in  simili  occasioni  presso  tutti  i 
popoli  )iiù  notevoli  dell'antichità,  e  cioè  Greci.  Honiani  ed  Klriischi.  risalgono 
alla  scienza  degli  antichissimi  sacerdoti  assiri  e  babilonesi.  Il  resultato  è  non  solo 
attraente  di  per  se,  ma  è  anche  corredato  di  tali  prove  da  convincere  il  lettore, 
che  rimane  colpito  dall'  analogia  e  dalla  somiglianza  fra  ì  vaticini!  conservatici 
dagli  autori  elassici,  in  confronto  con  quelli  a  noi  ginnti  dalla  valle  dell' Knfrate. 
Nello  studio  dei  vaticìni i  fl.ssiri  e  babilonesi  in  sé  Io  .T.  raggiunge  risultati  non 
meno  pregevoli.  In  sostanza  si  arriva  a  questo  ;  nelle  raccolte  di  vaticinii  .si  tro- 
vano enumerati  i  fenomeni  più  mostruosamente  assurdi  che  sia  dato  a  incute 
umana  immaginare  accanto  ad  altri  che.  sebbene  rarissimamente,  avvengono  però 
in  natura.  Qui.  il  procedimento  dei  sacerdoti  raccoglitori  deve  essere  stato  un 
procediniontii  analogico  :  ammesso  cioè  un  certo  fenomeno  mostruoso,  si  cercava 
di  svolgerlo  in  tutte  le  sue  parti  :  si  dà.  p.  e».,  il  caso  di  un  animale  nato  con 
cinque  zampe  f  Kbbene,  si  iiomagìna  l'animale  nato  con  sei,  setle,  otto.  D'altro 
lato,   in   che  relazione  stantio  i   fenomeni   di    nascite   mostruose  cnii  gli  avvenimenti 
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notali  noi  valicinìi  ?  Meco  iiiiii  iluiiiaiida  iiit<nesMaiilis.sÌÈriii  n  cui  In  .1.  risponde 
Hminottendo.  e  (•iuMtaini-nte,  un  altro  procedimento,  clic  in  oriftinc  doveva  essere 
analo);ico,  e  cioè,  se  un  certo  fenomeno  era  sejfiiito  da  mi  avvenimento  i|Malsiasi, 
in  omaggio  al  poni  hoc  ergo  propter  hoc,  questo  si  faceva  dipendere  da  ((nello,  e 
poi  il  sacerdote  generalizzava  il  caso  e  lo  elevava  a  teoria  :  quello  clic  del  resto 
fa  anche  oggi  la  piii  semplice  ed  incolta  iinima  popolare.  Naturalmente,  i  vaticinii 
dovevano  essere  dei  ditto  cervellotici  quando  si  riferiscono  a  casi  impossiliill  ad 
avvenire. 

Ma  non  ci  e  dato  entrare  nei  dettagli  ili  questo  liliretto  pieno  d'  interesse, 
e  scritto  anche  in  forma  facile  e  piana.  Certe  pagine  sulla  divinaiione  in  genere, 
suir  epatoscopia,  sulla  storia  dei  vaticinii  riferiti  alla  fisionomia  umana,  tino  al 
Lavater,  si  leggono  con  piacere  e  .servono  di  ottimo  orientamento.  U  nuovo  la- 
voi-o  dell'.),  merita  la  migliore  fortuna  e  la  piti  ampia  dilfiisione.  e<l  è  degno  del 
suo  autore  e  della  collezione   in   i^ni   apparisce. 

N.   Tkrz.\(1iii. 

A.  TiiKsi'.  Die  FraiimcHli-  dir  firieohiieheii  Kiillnchri/litcller.  (Keligionsgcscliielitliche 
Versuche  und  Vorarbeiten  heransgegeben  voii  R.  WtJNSCUi  unii  L.  Dki'unki!. 
XV  Bd..   1.   Heft).   Giesscn,  Topelmann,   1(114:  pp.  235,  Mk.  10. 

<TÌà  or  sono  cinque  anni  il  T.  aveva  pubblicalo  una  tesi  di  laurea  contenente 
una  piccola  raccolta  di  frammenti  degli  scrittori  antichi  i  quali  si  erano  occupati 
di  cose  sacre  attiche  (l)iss.  Konigsberg  1910);  la  raccolta  ora  è  molto  accresciuta, 
e.  non  potrei  assicurare  se  veramente  in  modo  completo,  anche  arricchita  dei 
frammenti  di  tutti  coloro  che  scrissero  anche  di  cose  non  attiche.  È,  bisogna  dirlo 
subito,  un  lavoro  pregevolissimo  per  diligenza  e  per  dottrina.  Precede  un'intro- 
duzione che  serve  di  orientamento  sugli  scrittori  di  cose  sacre,  snlle  loro  fonti  e 
sulle  reciproche  loro  relazioni,  sugli  archivi  sacri  delle  cittii  greche  e  via  discor- 
rendo. Seguono  poi  bone  ordinati  i  frammenti,  i  quali  giungono  al  rispettabile 
numero  di  179.  Ogni  autore  ha  la  sua  speciale  bibliografia  e  ad  ogni  frammento 
segue  una  annotazione,  nella  quale  ad  un  lommentario  di  critica  del  testo  tien 
dietro  un  altro  contenente  tutte  le  notizie  che  possono  riferirsi  al  frammento  me- 
desimo, o  servire  a  farlo  intendere  in  ogni  suo  particolare.  Poche  aggiunte  lio  da 
fare  e  le  riporto  qui  per  ordine.  Ad  Aiitodide  ir.  1  p.  là  s.  (1.  t  s.)  non  è  pos- 
sibile intendere  come  vuole  l'A.  die  cioè  il  xaSioxoj  sia  il  ay)(istov  Atóc:,  perclii' 
il  testo  ha  aY,ji.3ta  :  perciò  o  ([uesto  è  corrotto,  o  l'interpretazione  e  errata.  L'iatete 
ir.  Il  ]).  H8  ».  occorrerà  adottare  la  correzione  del  Naber  Xuxòiv  invece  di  Tcjvtòv 
dei  MISS,  di  Fozio  e  Snida  a  cagione  di  quello  che  segue,  dove  i  cani  sono  messi 
in  particolare  rilievo  in  altra  circostanza.  Filocoo  fr.  IX  p.  77  è  poco  probabile 
che  il  xriQ  del  1.  1  sia  '  eiiigedriingen  '  dalla  linea  5.  Polemoue  d'Ilio,  fr.  I  p.  86  s. 
doveva  essere  citato  Ple.v,  de  lanac  in  uni.  ril.  nsii  (K  G  V  V  XI  2.  11).  'l'eognide 
fr.  1  |).  148  s.  (col  cauto  della  xsXiòév)  manca  il  riferimento  a  Dietorich.  Som- 
mtrlufi  (Kl.  .Schrift.  342).  Stesimbroto  di  Taso  fr.  1  p.  163  manca  la  notizia  della 
)>iiblilicazione  in  Miik.  il.  di  imi.  eìnSH.  1  sull'Antro  Ideo  cretese,  ed  a  proposito  dei 
Dattili  dovevano  essere  almeno  ricordati  i  lavori  del  Milani.  Nicandro  di  Colofone 
p,  IK9  manca  la  citazione  di  Pasquali,  i  due  Xicaiidri.  Un  po'  piii  copiosi  avreb- 
bero dovuto  essere  gli  indici,  i  quali,  così  come  sono,  non  renderanno  tutti  quei 
.servizi  che  si   potrebbe    desiderare  ed   .ittendere.    Per  esempio  net    '  Sachregister  ' 
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lukncano.  ionie  lio  |i<>tnto  notare  ad  mi  i^iiperiìciale  esame  :  'Kpji'.óvr/.  Xa(iJia5oifoptx. 
^po^l•r)8E^;,  SeÀXoi.  Ma.  ripeto,  è  un  ottimo  lavoro,  i-  sarA  certamente  molto  utile 
a   tutti  l'oidio  elle  si   oiTiipano  ili   religione   antica. 

N.    Tkiì/.aiìiti. 


(}.  Lr.ikunk  DlHli  hi.kt.  /'«•  re(<^r«m  maonriumi» .  (ReligionsgeKehiolitliiOif  Versiielic 
unti  VorarbBÌt*n,  heranssegehen  von  R.  Wi'NSCH  nnil  1,.  l)Ki  hxkiì,  XIV  Bd.. 
4   Heft).   Giessen,  Topelmaiiii,    1914;   )>p.   71. 

L'A..  cIk'  ha  iIIvìho  qiiei^to  intereMsaute  opiisrolo  in  due  partì  (una  e  intitn- 
lata  l>e  mucariumoriim  itermnne,  l'altra  De  maniritimovutH  )«)»<«»<ii«),  non  si  <>  potuto 
n*  voluto  preoccupare  di  raccogliere  tutf«  le  l'onnule  di  liuon  aunnrio,  che  avreb- 
bero accresiinto  inutilmente  la  mole  del  lavoro.  Egli  cerca  piuttosto  di  .stabilirne 
i  vari  tipi,  a  cominciare  dalla  pih  antica  letteratura  greca,  tentando  di  rintrac- 
ciare anche  il  valore  etimologico  delle  parole  usate  fin  da  Omero,  |xdxap  (donde 
il  nome  dato  alle  formule)  ed  òX^io?.  Né  tra.scura  l'uso  sintattico,  che,  formal- 
mente, ha  senza  dubbio  una  notevole  importanza.  Anche  la  storia  di  questi  nia- 
carisuii  in  rapporto  al  loro  contenuto  è  ben  tracciata,  e,  se  ijua  e  là  si  possoih- 
lare   delle  osservazioni   particolari,   ciò  non   toglie    valore  al  piccolo  libro. 

Non  credo  che  si  possa  negare  assolutamente,  come  fa  l'A.  a  )t.  33,  ohe  Hes. 
fr.  81  Rz.  da  un  }>.apiro  di  Stra.sbnrgo,  sia  un  epitalamio.  I.a.scinmo  stare  che  in 
favore  di  ciò  sta  la  testimonianza  di  Tzetzes,  il  quale,  se  pur  non  conosceva  il 
carme  intero,  risaliva  a  buone  fonti;  ma  l'epitalamio  satlico  di  Ettore  ed  Andro- 
maca, pubblicato  iiell'  ultimo  volume  dei  papiri  di  Oiiyrhinchos,  ci  aniniaestra 
come  la  forma  epica  del  frammento  argentoratese  non  sia  aliena  dal  genere  degli 
epitalami. 

\  )i.  ."iS  jioi  l'A.,  parlando  della  felicità  che  si  attribuiva  a  coloro  i  quali 
eraii  morti  prima  di  «ofi'rirc  per  i  inali  della  vecchiaia,  avrebbe  potuto  citare  il 
celebre  passo  deW  Apologia  senofontea  (6  s.),  importante  anche  perchè  dimostra 
come  i  passi  citati  di  Iporidc  e  di  Isocrate  si  fondassero  sopi-a  mi' ojiinione  abba- 
stanza  comune. 

X.    I'krzaoih. 


The  pUfutoifi  echtgnes  of  .1.   Sannaz.\ro  edit«d,  with  an  intioduction  and  notes,  by 
\V.  P.  Mi;sTAUi).    Baltimore.   The  ,)ohns   Hopkins    Press.  ]!tl4,  in-l(!,  p.  iU,  Icg. 

Chiunque  si  occupi  della  storia  della  poesia  pastorale  in  genere  e  in  ispecie 
«lei  Sannazaro,  dovrà  tener  conto  di  questa  nuova  edizione  dei  l'itcfitoria  e  del 
diligentissinio  commento  che  la  accompagna.  L'edizione  è  basata  sulla  )>rima 
di  Napoli  (l.")2tì)  :  le  varianti  più  notevoli  delle  successive  sono  ricordate  in  nota, 
l/ortogralia  è  aiiimodernata.  l'interpunzione  rinnovata.  Valore  particolare  acquista 
il    volumetto  dalla  aggiunta   del   frammento  piscatorio  del   codice   vaticano. 

L"  introduzione,  dopo  un  breve  cenno  sul  carattere  ili  queste  egloghe,  model- 
late sulle  virgiliane  ma  sostituendo  i  pescatori  ai  pastori,  il  golfo  di  Napoli  alla 
>iicilia  e  all'Arcadia,  le  barche  e  le  reti  alle  greggi  ed  alle  zain)iogiie,  si  occupa 
della  biogratia  del  poeta,  della  cronologia  delle  egloghe  latine,  della  loro  fortuna, 
delle   imitazioni,    numerosissime  :     in   questo    capitolo    troviamo   i    nomi   ili    Basilins 
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/aiK'liiiiN.  liorn.'ii'<l(i  Tasso.  Kcraniiiio  Kotn,  Matteo  dii  Sim  Martino,  Audiea  C'alino. 
Fraiicesco  Vintii,  horon/.o  Omiibaia,  Pietro  .\.  Bargeo,  Antonio  Oiigaro,  Bernar- 
dino Baldi,  a.  (J.  Capaccio.  X.  P.  OiannettaHÌn»,  Ginseppe  Parini,  Giovanni  Meli; 
Oarcilasd  de  la  Vej^a,  C'alderon,  Sa  de  Miranda,  Lniz  de  Canióes,  A.  Ferreira. 
KranciHcn.t  Modiiis  Brnjfen.xis.  Ueniy  Hellean;  L.vly.  Donne.  Drayt.on,  Fletcher. 
.1.  LeoehaeuK  Scotìi».  Diaper,  Hronne,  con  ampie  citazioni  dei  luoghi  imitati.  Il 
volumetto  si  ohinde  con  la  edizione,  le  note,  lioehé  di  altri  confronti  classici  r 
di   niiniitrii  erudizione,   e  1"  indice  dei   nomi. 


ATTI    DELLA   SeeiETÀ 


(onl'oiinc  alla  rircolaie  in  data  14  Uiuguo  1915,  il  20  Uiiifjiio  ebbe  luogo  la 
ÀRnemblea  ordinaria  |>er  la  discussione  del  bilnnuio  preventivo  per  la  gestione  1915-16. 
|ier  la  elezione  di  un  membro  del  Consiglio  Direttivo  in  soatitnzione  del  compianto 
loUcga  L.  .V.  Milani  i'  per  la  ntniiinn  del  collesfio  dei  siiida<i  revisori  del  bilancio 
consuntivo. 

.\pprovato  all' nnaniinita,  dopo  breve  ilir-ciissioiie,  il  bilancio  preventivo,  si 
procede  alla  doppia  votazione  cui  parteciparono,  oltre  i  Soci  presenti,  i  segnenti 
clic  inviarono  le  loro  schede  secondo  le  norme  regolamentari  :  Ambrosano,  Ba- 
stogi  G..  Brugnola,  Ciardi-Dn)>rè,  Dalla  Vedova,  De  Stefani,  Lattes,  l'anhicci  ili 
l'alboli,  i'ellini,  Poggi,  Rajna,   Rasi,   Ricci  S.,  Bamatna,  Stromboli   }'.,  Taccone. 

Risultarono  eletti  :  a  Consigliere,  il  Prof,  ÌAini  S_\v\'ìs(t^i  :  ii  Sivdaei.  gli 
Avvocati  Ambron.  Anai:,  e  (Jalardi. 


SENTENZA  A.RBITKAI.E. 

I'''r  definire  la  vertenza  tra  i  Professori  Lknchantin  de  GtiHK.itXAJis  e  Tkiì- 
/.AOHi  si  addivenne,  per  iniziativa  e  proposta  del  Connìglio  Direttivo  della  nostra 
Società,  alla  costituzione  di  un  Collegio  arbitrale,  del  quale  accettarono  di  far 
parte  —  od  il  Consiglio  esprime  loro  anche  pubblicamente  la  propria  riconoscenza  — 
il  Senat.  Prof.  Fkani'ksco  Rufkini,  Rettore  della  R.  Università  di  'l'orino,  desi- 
gnato dal  Consiglio  stesso  e  i  Professori  Gaktano  Dr  Sanctis  e  LriGl  V'ai.maggi 
scelti  respettivamente  dal  Lenehantin  de  Gnbernatis  e  dal  Tereaghi.  In  data  27 
liiiigno  il  Presidente  del  Collegio.  Senat.  F.  Ruffini.  trasmise  alla  Presidenza 
'iella  .Società  ed  alle  parti  la  decisione  concretata  nella  seguent^' 

Sentensa  : 

Il  Collegio  arbitralo  imaricato  di  giudicare  della  vertenza  tra  i  Professori  Ni- 
cola Terzaghì  e  Massimo  Lenehantin  De  Gnbernatis,  composto  dei  Professori  Fran- 
cesco Ruffini.  president<5,  designato  dal  periodico  •  Atene  e  Roma  '.  Gaetano  De 
Sanctis.  designato  dal  Prof.  Lenehantin.  Luigi  Valmaggi  designato  dal  Prof.  Ter- 
/aghi. 


2i()  Mti   della   Soeielà 

presa  conoscenzii  «li  lutli  gli  atti  <■  «lociiiiioiiti  relativi  alla  vertenza  e  ai«- 
Biiriato  clic  eiitramix'  le  parti  iianiio  receduto  dalle  querele  rispettivamente  pre- 
sentate. 

ritiene  che  avreliUe  nief;lio  operato  il  Terzaghi  riconoscendo  in  modo  piii 
esplicito  la  inne}ral>ile  precedenza  del  Prof.  Sabbadini  e  del  l/encliantin  circa  le 
varie  parti  della  inter]iretazione  da  Ini  difesa  (in  '  Atene  e  Roma  '  a.  XVII, 
II.  18(1-184.  col.  11.^  sgg.)  del  verso  '  mansit  et  infamis  ijnia  nil  :idiiiiserHt  nn- 
qiiani  '  della  epijjrafe  di  Allia  Potestas  e  procedendo  in  modo  ])iìi  rÌKnardoso  qnaiito 
al  Lenchantin  nell'accenno  ad  nua  precedente  interpretazione  che  lo  stesso  l.en- 
chantin  aveva  ritirato  ('Bull    di   lilid.  classica'   a.   XX,  ii.   .">,  p.    IKi:. 

e  meglio  avrebbe  operato  il  Lenchantin  se.  nel  rivendicare,  com'era  suo  di- 
ritto (in  '  Atene  e  Honia  '  a.  XVU.  n.  185-18H,  col.  182  sg.).  la  ]iriorità  del  iSab- 
badini  e  ]iropria.  si  fosse  a.stennto  dall'inipntare  al  Terzaglii  di  avere  •  riprodotto, 
dandola  per  nuova,  una  inlerprelazioiii-  offerta  molti  meni  primn  da  altri  ',  lasciando 
intendere  che  potesse  trattarsi  d'nn  plagio,  laddove  e  convinzione  dei  sottoscritti 
che   il   Terzaghi   sia  giunto  di   propria  iniziativa  alla   medesima    interpretazione  ; 

e,  senza  fermare  la  sua  attenzione  snlle  lettere  nlteriorniente  scambiata  tra 
i   contendenti,   le  quali   non   moditicano  la   loro  ])<isizione  ris)>ettiva, 

è  d'avviso  che  non  vi  sia  ragione  alcuna  perchè  si  ]>rotragga  il  dissidio  tra 
due  studiosi  valenti  e  degni  di  stima  come  il  Terzaghi  e  il  lienchantin  e  che,  com- 
pensate le  piccole  mancanze  scambievoli,  essi  )iossano  senz'altro  stringersi  la  mano. 

Torino,  n  Giugno  15>1.'>. 

Kkancesco  Kckfi.ni 

Gartano   Dk  Sanctis 

I.IKtl   Vai.maooi. 
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1) 


Vir  uescias  utilior  in  castiis  an  luelior  in  toga. 

Vk.lleio. 

Clii  intenda  rappreseutai'e  quanto  è  più  possibile  vivacemente 
allo  spirito  dei  pi-opri  ascoltatori  o  lettori  la  tigura  storica  d'  un 
uomo  che  ebbe  e  nel  momento  in  cui  visse  e  per  lungo  tratto  di  tempo 
dopo,  una  funzione  rappresentativa,  ed  uu'azioue  genetica  straordi- 
naria,, deve,  o  io  m'inganno,  rendere  tangibile  tutta  quella  serie  di 
elementi  che  contribuiscono  a  materiare  l'oiìera  degM'  uomini,  sopra- 
tutto rappreseiutativi,  con  gli  avvenimenti  del  loro  periodo  storico, 
tierie  di  elejuenti  questa,  che  nessuna  pedanteria  metodologica  riesce 
a  catalogare,  ma.  che  in  alcune  figui-e,  specialmente,  appare  così  evi- 
dente, così  nitida  alla  nostra  mente  da  rendefre  vivace  1'  opera  più 
fredda  e  più  nebulosa  di  uomini  cui  la  tradizione  storica  neghi  anche 
la  più  vespertina  luce.  Ecco  perchè  non  può  apparir  ozioso  a  chi  vo- 
glia veder  uscire  dalle  nebbie  della  storia  l'opera  e  la  figura  di  Dio- 
cleziano, il  sentir  diire  della  sua  patria,  della  i?ua  razza,  degli  avve- 
nimenti storici  che  ne  circondarono  la  vita,  della  sua  famiglia  e  delle 
idee  che  cozzavano  le  uue  contro  lei  altre  nel  suo  tempo  e  quindi!  nello 
spirito  suo.  Pochi  eroi,  difatti,  nel  senso  carlaileiano  della  parola, 
sembrano  così  compiutamente  balsuire  dagli  elementi  naturali  della 
vitti  nella  storia  del  tempo  loro,  come  questo  dalnnita  pensoso  e  cupo 
che  da  essi  ci  appare  proiettato  nel  tempo  e  nello  spazio,  tutto  folto 
e  denso  di  opera  e  di  azione  quasi  spasmodiche,  tutto  irto  di  ri.solu- 
tezza  e  tutto  ardente  di  patriottismo,  così  come  nel  mito  dal  cervello 
di  Zeus  si  slancia  Atena  fasciata  di  ferro  e  di  compostezza  divina. 


')  Lettura  tenuta  all'Associazione  archeologica  romana  il    IS  maggi»  1915. 
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L'  elenieuto  individuale,  cioè,  iu  lui  pii\  che  in  altri,  si  contempera 
talmente  con  quello  che  io  chiamerò  l'elemento  nazionale,  da  rendere 
impossibile  allo  storico,  che  uon  voglia  più  ammantarsi  nel  freddo 
e  ijtìsaiiite  mantello  dell'erudizione,  che  pur  gU  è  stata  indisjiensabile 
per  ricosti-uire  dinanzi  a  sé  il  grande  uomo  e  la  grande  opera,  una 
esposizione  che  non  tenga  conto  di  ambedue  questi  coefHcenti.  Il  ca- 
rattere, le  tendemie  spirituali,  il  temperamento,  la  potenza  dinamica 
della  sua  psiche  sono  in  Diocleziano  quali  la  razzai,  la  famiglia,  la 
carriera  intrapresa  1'  hanno  voluti,  ma  lo  spirito  dell'opera  sua,  la 
sua  vitalità,  il  suo  colone  sono  non  più  in  quest'  elemento  individuale,, 
ma  in  quello  della  latinità  della  suai  ten-a,  della  civiltà  di  Koma,  della 
religione  dei  padri,  della  maestà  dell'  impero,  nelF  elemento  che  io  ho 
chiamato  nazionale,  insomma. 

E  difatti  chi  ben  consideri  troverà  facilmente  che  questo  latino, 
questo  romano  del  III  sec.  d.  Or.  jìer  le  sue  tendenze  di  pensiero 
orientalizzanti  non  poteva  non  aver  tratto  i  natali  da  quella  parte, 
anzi  da  quella  regione  d' Italia  che  è  la  più  orientale  e  per  genti  e 
per  istoria,  pur  essendo  profondamente  e  veracemente  romana,  dalla 
Dalmazia  cioè. 


Perchè  se  gli  eventi  ixnlitici,  relativamente  a  noi  vicini,  hanno  se- 
parato violentemente  la  Dalmazia  dal  continente  italico,  la  storia  più 
antica  ci  mostra  che  l'opera  degli  uomini  aveva  per  lungo  tempo  as- 
secondato quella  della  natura,  collegando  per  terra  ed,  ancor  più, 
per  mare  la  riva  orientale  dell'Adriatico  con  quella  occidentale.  Che 
sebbene  le  Alpi  orientali  non  facciano  nessuno  di  quei  saltus  di  cui 
si  impadroniscono  e  scienziati  e  politicanti  per  stabiilire  i  confini  tra 
due  regioni,  ma  digradino  ininterrottamente  nella  catena  monta- 
guosa  del  Velebich  e  del  Dinara.,  costituendo  la  prima  di  quelle  pieghe 
che  corrono  parallele  al  nostro  Apiiennìno  nella  ijenisola  balcanica., 
forse  più  che  sulla  terra  sul  mare  che  intercede  fra  le  due  rive  itali- 
che si  trova  la  via  di  congiunzione  etnica  e  storica  dei!  due  continenti. 
Le  Alpi  dinariche  infatti  formano  jjoco  più  sopra  dell'altezza  del 
Gargano  una  depres-sione  in  cui  s^^ori-e  un  fiume,  il  Narenta,  di  fronte 
alla  cui  foce  con  una  penisoletta  e  con  isole  più  o  meno  radamente 
sparse  attraverso  l'Adriatico  viene  a  terminare  quel  continente  ita.- 
lico  di  cui  esse  sono  i  frammenti  e  che  già  congiunto  alla  nostra  pe- 
nisola per  mezzo  delle  Tremiti  lasciò  le  traccie  della  sua.  catena  mon- 
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tuosa  spix>tondatai  nel  mare  nell'odierno  areipelago  dalmata.  ;  il  quale 
formala  appunto  un'altia  di  quelle  pieghe  parallele  al  nostro  Appen- 
nino di  cui  vedemmo  costituir  attualmente  la  i)rima  il  Velebicb  ed  il 
Dina  ni.  Iju  mezzo,  come  un  vaisto  lago,  come  un  golfo  per  megUoi  dire 
{sinus  difatti  lo  dacevamo  gli  antichi),  si  apre  l'Adriatico  ;  il  inai^ 
che  non  divide,  che  uuist*,  ttiuto  che  un  geografo  del  tempo  d'Augu- 
sto, Strabone,  coustatova  l' identità,  dal  punto  di  vistaj  della  flora  e 
della  fauna.,  delle  due  regioni  bagnate  da  esso  e  contrapposte  e  la  loro 
profondai  diversità  dalla  regione  balcanica,  al  di  là  delle  Alpi  dina- 
riche.  Onde  mai  come  qui  forse  ebbe  ragione  l'aforisma  di  Seneca 
vinculum  terrarum  occanus,  mai  come  qui  forse  dall'una  all' alttira 
costa  piussarono  gli  uomini,  le  opere  loro,  i  loro  dei.  E  ciò  grazie  a 
quella  legge  naiturale  di  attrazione  delle  coste  che  se  trova  ampi» 
esemplificazione  in  altri  punti  del  Meditei'raneo  stesso,  qui  è  larga- 
mente poggiata  su  fatti'  e  su  leggende  d'ogni  genere  che  sareblm  lungo 
anche  solamente  ricordare:  basterà  accennare  ai  pirati  che  vennero 
dall'oriente  all'occidente,  ai  Liburai  che  fecero  dmominare  da  sé 
jjer  luugo  tempo  il  mare  e  che  scesero  sulla  nostra  costa,  intorno  al 
Tronto  e  forse  con  i  l'eligui  ;  ai  Greci  che  ix>sato  il  pie<le  sulle  isole 
adriatiche  corsero  a  fomdare  Ancona,  ;  ai  Romani  che  ebbero  tran- 
quilla la  navigazione  sol  quando  possedettero  l'opposta  siponda  ;  alla 
])ia  e  bella  e  latina  tradizione  che  conduce  Leo  e  Marino,  i  due  dal- 
mati «fedeli  al  lleg-naiuolo  di  Naza.i'eth  »,  come  dice\'a  il  Oairduicci,  ii. 
fondare  quellai  perpetua  libertà  di  S.  Marino  le  cui  origini  sono  con- 
teste degli  elementi  più  fattivi  dell'enei^a  di  nostra,  gente,  il  lavoro 
e  la  libertà  ;  all'  altra,  pia  tradizione  che  conduce  dai  Tersattlo  preaso 
Fiume  la.  peregrinante  casa  divina  al  tranquillo  rifugio  di  Loreto  ; 
alle  piccole  cose  j>er  fino  che  si  ripetono  sulle  due  rive,  a  quei  nomi  delle 
vie  e  a  quei  nomi  di  villaggi  che  —  prescindendo  dalla,  maggibr  topo- 
nonuis-tica —  la  sagacia,  del  maggior  storico  di  Roma.,  di  Ettore  Pais, 
mise  in  luce  or  sono  vent'  anni. 

Se  non  che  sembra  quasi  fatale  il  venir  dall'oppo.sta  sjwnda  alla 
nostra  l'opera,  e  lai  fede  degli  uomini,  quasi  che  in  quella  e  non  in 
questa  stia  una  virtil  dinamica,  superiore.  Il  che  è  proprio  così  :  lo 
stesso  Strabone  osservava,  già  al  tem])o  suo  come  ben  diversa.  fos«<e 
la  costa  occidelntale  dalla  orientale  dell'Adriatico  per  costruzione 
fisica:  privar  di  porti,  di  isole,  di  baie,  piana,  brulla  questa,  ric^a 
quella  di  seni,  di  fiordi,  di  golfi,  e  frastagliata  difatti  tanto  che  re- 
centemente vi  era  chi  numerava  in  essa  218  porti,  187  baie,  .51  isolte, 
4  rade  e  la  bellezza  di  40.3  scogli. 
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Ora.  uu  popolo  che  abiti  su  questo  meraviglioso  littoraie,  s«i  civile 
più  di  quello  che  gli  sta  di  fronte  gli  imporrà  la  sua  civiltà,  se  bar- 
baro uè  imijedirà  lo  sviluppo  fino  a  che  questo  non  troverà  in  sé  la 
forza  necessaria  non  solo  a  vinceirlo,  ma  ai  domilnaa'lo  e  ad  insediare  sé 
e  la  sua  civiltà  nella,  stessa,  r^one  del  vinto.  A  questa  fatalità  sto- 
rica non  si  è  sottratta  mai  nessuna  razza  né  sulle  rive  dell'Adriatico, 
né  su  altre;  a  questa  fatalità  storica  non  si  sottrarrà  nessuna  gente 
che  popoli  la  riva  occidentale  e  l'orientale  dell'ampio  golfo.  Furon 
difatti  nelle  origini  gli  lUiri  che  esiteseix)  la.  loi"o  i)ossa.nza  su  ambedue 
le  cos-te  con  le  loro  varie  triibiì,  con  gli  Istri'  al  N.  con  i  Messapi  ed  i 
liipigi  della  penisola  salleutiua  ;  erani  più  ta.rdi  i  Greci  che  venendo 
dal  S.  ne  contrastavano  il  dominio  spargendosi  con,  il  fresco  rigoglio 
dellai  loro  giovane  stirpe  sulle  belle  isole  dalmate  ;  eran  poi  i  Romani 
che  si  imponevano  agli  uni  ed  agli  altri  ed  assiciiravano  al  commercio 
(luella  libertà  cui  i  ]iirati  illirici  teiudevaao  insidie  di  dietro  ai  ben 
saldi  rifugi  di  quella  naturale  trincea  di  difesa  e  di  ofifesa.  La.  pira- 
teria era  il  mezzo  più  facile  e  piiù  caro  a  quei  popoli  primitivi  di  pro- 
curarsi la.  vita.  ;  il  ricco  commercio  che  si  svolgeva  tra  la  Grecia  e 
r  Italia,  fin  d'allora  non  poteva  non  attirarli  e  non  invogliarli  a  pro- 
seguire le  loro  scorrerie,  che  intendevano  persino  codificare  nel  loro 
diritto.  Ma  Roma  non  volle  e  vi  oppose  il  suo,  che  ei-a  il  diritto  della 
civiltà  e  della  libertà  e  lo  impose  con  la  forza  :  plaudì  il  mondo  alla 
vittoria  e  l' impotenza  greca,  che  si  sentiva  garantiti  i  suoi  commerei 
ed  i  suoi  affari  si  ^ilinquì  nell'omaggio  consueto  dei  deboli,  in  am- 
miraziioni,  ini  plausi,  in  inni.  Ed  ecco  l'alba  della  latinità  dalmata  al 
principio  del  III  sec.  a.  Cr. 

Ma  all'alba  rosea  seguì  un  rosso  mattino,  rosso  di  sangue  romano 
e  di  sangue  barbarico:  Fitalicità  dell'Adriatico,  ahimè,  sembra  una 
divina  viirago  alla,  qua.le  la  gente  cui  é  siacra  la  vittoria  deve  sacrifici 
umani.  JS'el  fondo  del  mare  giacquero  anche  allora,  quei  che  si  dissero, 
ma  non  furono  vinti,  perchè  prepararono  la  vittoria  nell'orrore  della  di- 
sfa.tta  ;  sulle  coste  si  irrigidirono  gl'invasori  nel  nome  della  civiltà  ;  le 
selve  dalmate  che  seppero  il  fiero  coraggio  dei  barbari,  sentirono  il 
fremito  delle  loro  rivolte,  l'urlo  delle  loro  vittoi'ie.  Ma  Roma,  era  te- 
nace nella  viai  della,  pace  o  nella  via  della  guerra.,  essa  persisteva  con 
quella  fiera,  vh-tus  latina  che  ci  commuove  ancora  e  che  sveglia  un  amaro 
sentimento  nostalgico  in  noi  quando  pa,ssa.  sui  popoli  l'ombra  fa.tale 
della  Necessità  storica.  Sedizioni  e  rivolte,  disfatte  e  disillusioni  no» 
piegarono  l'animo  degli  uomini  cui  erai  devota,  la  vittoria  e  la  vittoria 
li  coronò.  Xon  negli  inni  dei  poeti  osannanti  al  dalmota  stuppìex,  al 
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dulmatioum  triumphum,  uou  uegli  attributi  che  traevano  i  Metelli 
dal  popolo  vinto  se  nom  domo,  ma  ne'  vessilli  e  nelle  aquile  rese  ad 
Augusto  dai  ba.rbari  disfatti  appare  il  segno  della  sottomissione  dal- 
matica, voluta  con  costanza  romana  durante  tre  secoli.  Sottomis- 
sione non  solo  di  armi  e  di  forae  atterrate,  ma  peneti'azione  di  civiltà 
superiore  ed  auiu  di  nuova  vita,  càè  già  da  cii-ca  mezzo  secolo  prima 
la  lati'nità  aveva  acceso  e  squassato  le  sue  faci  ed  i  focolari  ardevano 
in  mezzo  alle  tenebre.  Presso  la  foce  del  Narenta  la  po.sizione  stra- 
tegica di  Narona  (dov'è  ora  all'  incirca.  Metkovich)  dominava  il  tratto 
in  cui  la  catena  montuosa  appianandosi  apre  l'accesso  all'  interno  e 
spezza  l'antico  Illirico  nel  dominio  veramente  greco-barbarico  del 
S.  —  «  Illyrii  proprie  dicti  »  dicevan;  gli  antichi  — e  in  quello  del  N., 
ove  se  non  ancora  il  nome  di  Dalmiitia.  vi  erano  di  già  i  Dalmati.  Più 
in  su,  in  Salona  (poco  lungi  dall'(xiienia  Spalato')  la  colonia  latina 
preparaiva  la  fioritura  della  futura  capitale  della  provincia  pacifi- 
cata ;  più  in  qua  l' isola  d' Issa  (l'odierna.  Lissa)  di  origine  gi"ecai,  «  no- 
bilissimum  oppidum»,  era  alleata  a  Roma;  più  in  su  ancora  all'e- 
stremo limite  della  regione,  ove  s'addensii^vano  i  Liiburni,  persisteva 
nella,  sua  fede  Jader,  l'odierna  Zara,  i  cui  cittadini  erano  .segamlati 
dallo  storico  cesariano,  come  lo  sono  ancora,  a  noi,  «  per  la  sempre 
salda  devozione  a  Koniiii  »  :  «  quorum  sempei"  in  rempxiblicam  singu- 
hiì'e  consti terat  oflfìcinm  ». 

La  stessa,  insurrezione  scoppiata  per  1'  ultima  volta  sotto  Augu- 
sto e  domata  da  Tiberio  aveva  dato  la.  prova  della  latinità  dalmata: 
era  un' insuiTeziome  «civile»,  ormai,  che  i  contemjioranei  attribui- 
vano appunto  alla  civiltà  della  provincia,  l'organizzazione  di  cui  gli 
insorti  avevan  dato  esempio,  la  pertinacia  con  cui  avevano  resistito. 

Roma  approfittò  di  queste  buone  disposizioni,  di  questa  facile 
adattabilità  della  razza  illirica,  in  cui  già  da  lun,go  tempo  il  sangue 
celtico  si  eira  mescolato  al  sangue  antico,  e  aprì  nella  regione  che  si 
offriva  all'aratro  della  sua  civiltà  il  solco  capace  delle  strade,  su  cui 
essa  era.  usa  a  gettare  i  semi  dell'oiRM-a  sua  feconda  di  commerci,  di 
pace,  di  vigroria  militare.  E  ben  presto  nella  tripartizione  geografica  e 
storica  della,  regione  illirica  (greco-illirica  fino  al  Narenta,  barbara  e 
quasi  inaccessibile  al  di  sopra  di  Za.ra,  latina  nel  centro,  lungo  il 
mare  e  suUe  isole)  Roma  dominò  con  la  lingua,  con  le  istituzioni,  con 
i  costumi.  Così  la  storia  veniva  a  dar  sempre  maggior  valore  al  di- 
stacco geografico  e  naturale  della  regione  littoranea  dall'  intemo  : 
come  i  suoi  fiumi',  precipitanti  in  cascate  nell'Adriatico  ne  rendevano 
impossibile  l'accesso  all'  intemo,  così  la.  rete  stradale  —  le  ferrovie 
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deirantichità  —  non  riusciva  a  stringerla  al  continente  ed  ji  staccarla 
dal  mare  cui  essa  doveva  la  vita  e  fìsica  e  civile.  Roma  sentì  la  fata- 
lità storica  dellii  cosa  e  non  nolemtò  Li  mitura,  ma  compiè  il  grande 
miracolo  «  V  incivilimento  e  la  iH>mauizzazione  della  Dalmazia  »  che 
il  Monuiiiseui  diceva,  ammirando,  «  una  delle  pili  caratteristiclie  ed 
imiwi'ttuiti  manifestazioni  dell'  impero  »  ;  queir  incivilimeuto  e  quella 
roonanizzazione  che  facevano  sì  che  l' intero  littorale  ben  presto  par- 
lasse il  latino,  «  quasi  come  ai  giorni  nostri  —  aggiungeva  nel  1885 
lo  stesso  critico  —  ])arla  il  veneziano». 

Mirabile  opera:  di  sapienza  politica  e  di  civiltà  e  di  libertà  e  così 
duratura  che  rendeva  ancor  nel  V  secolo  d.  Cr.  la  capitale  della  pro- 
vincia, Salona,  come  diceva  uno  storico  del  tempo,  il  centro  di  quasi 
tutta:  l'attività  dell'occidente  e  che  costituiva  sì  fortemente  l'iudivi- 
dualità  dalmaita  da  strappare  nel  X  sec.  ad  uno  scrittore  che  sino  ad 
un  certo  punto  era  anche  un  uomo  di  s^ato,  a.U'  imperatore  Costan- 
tino Porfirogeuito,  l'aforisma  non  eccessivamente  noto,  sebbene  asso- 
lutamente esatto  jier  grazia  di  natura  e  i^er  virili  di  uomini  :  'H  Ao?.- 
[jiaTta  tf,{  'ItaX;a;  èa-l  ywpoi.  :  la  Dalmazia  è  umii  regione  dell'  Italia  ! 


* 


Ora  poniamo  in  questa  terra  latina,  in  questii  i-azza  fluttuante 
pei-  la  vigoria  del  sangue  tra  l' illirico  ed  il  celtico,  per  la  delicatezza 
dei  uen'i  e  per  la  robustezza  dei  muscoli  tra  il  greco  ed  il  romano, 
in  questa  regione  ove  accanto  il  mare  era  bello  e  facile  il  vivere,  men- 
tre al  di  là  dei  monti  era  necessario  il  lottare  contro  tutte  le  incle- 
menze dellai  natura  e  tutte  le  veemenze  degli  uomini  —  poniamo  1  na- 
tali e  la  prima,  giovinezza  di  un  uomo  umile  d'origine,  figlio  d'impie- 
gato, destinato  alla  carriera  delle  armi,  povero  di  coltura,  ma  ricco 
d' ingegno  e  di  acutezza  critica  ;  tempriamolo  nel  senso  della,  maestà 
di  Roma  e  nel  rispetto  dei  suoi  patrii  dei  :  irrobustiamolo  della  soli- 
tudine che  rende  adamantini  i  forti  e  fiacca  a  perpetuità  i  deboli  ;  lan- 
ciamolo in  quel  turbinoso  momento  storico  che  è  il  III  sec.  d.  Cr.  ed 
avremo  dinanzi  a  noi  il  dalmata  che  al  cadente  impero  di  Roma  ridiè 
la  vitalità  che  gli  aveva  dato  Augusto.  Non  poteva  pili  un  Romano 
risollevare  1'  impero,  non  lo  poteva  più  nemmeno  un  occidentale,  né 
un  orientale;  occorreva  un  provinciale  sì,  ma  d'  una  provincia  in  cui 
l'elemento  romano  si  contempera>sse  talmente  all'orientale  da  ren- 
dere vivace  e  vitale  tutta  quella  fioritura  di  idee  e  di  sentimenti  che 
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isc.uotevii  la  fouipagine  imperiale  «in  dalle  sue  foudiimeiita  In  analisi 
temerarie  di  religione  e  di  politica  ;  un  piwiniciale  che  la  rat^-ogliesse 
iji  una  sintesi  vigorosa  la  quale  avviasse  lo  start»  sulla  via  della  restii- 
stenza  e  della  salute  a  qualunque  costo,  anche  a  quello  della,  libertà 
antica.  Occorreva  col  braccio  di  Roma  orientalizzare  tutto,  anche  il 
suo  stesso  dii-itto,  dare  all'  impero  col  dominio  assoluto  1'  assoluta 
fede  ineUa  sua  superiorità  divina,  unificare  ogni  cosa  e  rendere  in  ogni 
cosa  tangibile  questai  sua  potente,  assoluta,  divina  unità.  Diocle- 
ziano compì  quest'opera  pur  senza  completarla,  come  vedremo,  ma 
l'averla,  avviata  qua.si  tino  al  compimento  e  l'averljv  lasciata  perfe- 
zionaltile  in  mano  di  Costantino  costituisce  il  suo  grande  merito,  il 
suo  massimo  titolo  di  gloiùa.  E,  se  è  x>ossibile,  vi  è  in  lui  un  merito 
anche  nuiggioi-e:  quello  di  aver  dato  con  il  suo  totale  saci-ificio  lo 
spirito  e  l'anima,  indispensabili  all'  opera  sua,  quello  di  aver  dato 
cioè  tutto  sé  stesso  a  Koma. 

Roma  non  chiedeva  i)iù  onnai  né  la  devotio  dei  Deci,  né  lo  stra- 
zio dei  d'atomi,  né  lo  svenamento  di  Seneca:  domandava,  come  nuova 
vittima  a  nuova  divinità  tutta  l'opera,  tutti  i  sensi,  tutte  le  idee, 
tutti  i  sentimenti  di  chi  voleva  innalzarla  :  sacrificio  che  noi  oggi 
chiameremmo  forse  patriottismo,  se  al  patriottismo  veramente  chie- 
dessimio  non  la  volgarità  dei  banali  intrighi  politici,  ma  la  superio- 
rità d'  unai  grande  visione  ideale  a  costo  di  qualunque  a.nnullam!e!ntx) 
del  proprio  io. 

Ed  avvenne  quindi  un  fatto  spiegabilissimo  con  una  natura  triste  e 
cupa  e  chiusa  in  sé  stessa  come  quella  di  Diocleziano  :  il  patriottismo 
assunse  la.  forma  d'  una  monomania  dal  giiorno  in  cui  in  una  taverna 
della  Gallia  al  giovane  dalmata,  peregrinante  per  il  mondo  come  sol- 
dato, una  dniidessa  aveva  predetto  l' impero.  Questo  rude  legionario, 
discendente  degli  antichi  ferooes  dalmatae,  questo  superstizioso  scru- 
tatore della  volontà  dei  numi,  questo  acuto  osservatore  della  deca- 
denza romana,  eccolo,  invasato  dall'  idea  d' imiterò,  attendere  al 
vaivo  l'occasione  che  dovrà  portarlo  al  ivano  e  dovrà  dargli  il  mezzo 
di  esplicare  tutta.  1'  opera  ideata.  È  1'  uomo  fatale,  insomma,  dinanzi 
a  sé  .stesso,  dinanzi  al  mondo  dei  suoi  tempi,  dinanzi  alla  storia, 
che  appare  marciare  tutto  chiuso  nelle  armi  come  un  eroe  omerico, 
verso  il  termine  prefissosi.  Qualunque  cosa,  qualunque  per.sona  gli 
si  parerà  innanzi,  se  Roma  lo  chiederà  per  la  sua  sah-ezza,  egli  la  sa- 
crificherà, tanto  può  in  lui  l'amore  per  la  grandezza  della  patria: 
non  affetti  di  famiglia.,  non  interessi  di  amici,  non  bisogni  di  clientele 
o  di  particolari  lo  faranno  arretrare  quando  la  collettività  ne  cine- 
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(lerà  il  sacrificio.  Tauto  graude  era  il  fieuso  che  di  sé  stessa  Romu 
aveva,  sa.puto  destare  nei  Dalmati  del  III  secolo. 

Su  questo  substrato  massiccio  come  le  fondamenta  di  un  edificio, 
dal  cozzo  di  questa  strana  individualità  di  barbaro  orientalizzante 
latinizzato  coro  1'  elemento  nazionale  della  sua  patria  e  del  momento 
in  cui  egli  viisse  —  ecx>o  sorgere  tutta  l'opera  e  tutta  la  restaurazione 
dioclezianea  a  prò'  dell'  impei-o  :  l'opera,  delle  armi,  quella  del  diritto, 
quella  della  religione  e  quella  della  forma,  che  ne  fu  il  coronamento, 
1'  espressione  taingibile,  F  indice  materiale. 


Soldato,  vissuto  in  quella  l'annonia  dove  la  vita  più  semplice 
aveva  l'asprezza  della  vita  militare  —  om/nis  vita  militia  est,  dice  un 
autore  del  tempo  —  quando  nel  284  d.  Or.  sale  al  i>otei-e  e  trova  il 
mondo  sconvolto  da  api)etiti  interni  e  da  bramosie  esterae,  cOn  l'aiuto 
dei  suoi  commilitoni  riassicura  l' impero,  frena  aii  suoi  confini  i  bar- 
bari, raissoda  la  pace  nell'interno.  È  prudente,  è  calmo,  è  ^gaoe, 
procede  a  gradi,  ma  senza  titubanze  :  se  il  caso  vuole  che  per  un  mo- 
mento egli  non  passa  debellare  i  pretendenti,  li  accetta  come  oodleghi 
(così  fa  con  Carausio),  salvo  poi  a  batterli  e  distruggerli  al  monienito 
opi>ortuno;  divide  il  potere  con  i  migliori  generali  del  suo  tempo  senza 
scrupoli  e  senza  diflSdenze,  sempre  sovrastando  agli  altri  e  nella  forma 
del  potere  e  nella  sostanza,  come  eccelle  loro  per  virtil  militari  e  po- 
litiche. Mai  talvolta  non  sa  frenarsi,  ha  degli  impeti,  degli  scatti  im- 
l>ulsivii  e  diviene  veramente  temibile.  Così  nel  295,  quando  dopo  8  mcM5Ì 
d'assedio  Diocleziano  entra  in  Alessandria  che,  ribellatasi  con  la 
turbolenza  abitiiale  degli  Alessandrini,  gli  aveva  elevato  contro  un 
pretendente  al  potere  ;  egli  ordina  la  .strage  fino  a  quando  il  sangue 
umano  giunga,  al  ginocchio  del  suo  cavallo.  E  la  strage  comincia.... 
se  non  che  la  bestia  non  lungi  dall'ingresso  inciami».  e  cade  e  si  brutta 
il  ginocchio  di  sangue  umano....  All'imperatore  l'ira  vien  meno: 
il  segno  gli  sembra  un  avvertimenitlo  divino  e  l' ira  ,sii  muta  in  clemenza 
e  gli  Alessandrini  se  ne  .sentono  commossi  tanto,  a  vedere  il  sovrano 
punire  solo  i  colpevoli  e  provvedere  al  resto  comi  mezzi  amministratàivi, 
che  a  ricordo  della  bontA  imjìeriale  gli  elietva.no  una  colonna,  commemo- 
rativa (flg.  1). 

Così  nel  296,  quando  il  suo  rappresentante  Galerio  si  lascia  trarre 
in  un'  imboscata  dai'  Persiani  e  ritoma  sconfitto  con  i  miserandi  resti 
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dell'^  sne  triii))!!'  in  fnji'ii;  diill'aJto  del  cocchio  imperiale  Diocleziano 
lo  accoglie  e  lo  ascolta  e  poi  procede  oltre  lasciando  che  il  Cesare, 
quello  che  domani  Io  sostituirà  nell'  impero,  il  generale  supremo  del 
suo  esereito,  continui  a  piedi  la  strada.,  nella  polvere  e  sotto  il  sole  di- 
nanzi agli  occhi  delle  sue  tinippe  attonite.  Ma  poco  dopo,  svanita  l' ira, 


Alessaudriii  d'Editto  :  hi  oositidettji  (-oluiiiui  di  L'oiiipeu. 


convinto  della  reale  capacità  del  soldato,  lo  manda  un'altra  volta 
con  nuove  truppe  contro  i  Persiani  e  ne  ottiene  lo  scopo  prefìssosi  : 
il  loi-o  re,  Narsete,  è  volto  in  fuga,  il  tesoro,  il  gineceo,  gran  numero 
di  prigionieri  è  nelle  mani  del  vincitore  e  la  gloria  di  Roma  è  ma- 
gnificialtia  ovunque. 

La  gloria  e  la  maestà  di  Roma  !  eccola  assicurata  con  le  armi  nelle 
numerose  disfatte  barbariche,  nella  splendida  campagna  di  Costanzo 
contro  Carausiio  in  Gallia  ed  in  Britanmia,  nella  repressone  degli 
agricoltori  gallici,  in  qn<'lla  alessaindrina  ed  in  questa  campagna  di 
Persia.  Eccola,  documentata  jier  i  jiosteri  con  i  monumenti,  con  i  me- 
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(laglioni,  con  le  statue,  con  gli  archi,  tiu  cui  primeggia  quello  che  fu 
il  ma.ssimo  e  il  piiì  «iratteristico,  l'arco  di  Saloudcco,  di  cui  oggi  ri- 
mangono in  piietli  ancora  due  pilastri  (fig.  2  e  3).  Ed  eccola  suffragata 
dalla  confessione  dei  vinti  :  cliè  nel  trattato  di  Asprudi  del  298  i  Per- 
siani si  dicliiarain  non  solo  inferiori  ai  Romani  nelle  armi,  ma  pur 
ne'  costumi  i»v  aver  i  vincitori  sa.puto  onorevolmente  custodire  e  ono- 
ratamente rt^ituire  le  donne  dei  vinti.  Quanti  aliimè  dei  vinti  d'o^ 


Fii;.  2.  —  L'ureo  di  Sjiloiiicco. 


potranno  rinnovare  l'antica  lo<le  ai  kvro  vincitori,  i)ur  sui.)erbi  del 
nome  e  dellrti  dottrina  del  Cristi»  ? 

Ma  non  basta  con  le  armi  preparare  la  gloria,  occorre  anche  pre- 
parare le  armi  alla  gloria,  occorre  che  la  coinquista  sia  assdcurata, 
la  pace  garantita.  Dalle  foci  del  Reno  a  quelle  del  Danubio  a  N.  ; 
contro  i  deserti  dell'Arabia  ad  E.  ;  contro  quelli  dell'Africa  al  S.,  là 
dove  r  impeTO  non  ha  confini  maturali,  una  linea  bea  difesa  di  castelli, 
di  strade,  di  posti  di  guardia,  dì  trincee  ne  fonna  il  confine  artificiale, 
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il  limvs,  ne  assit-vira  la  difesa  e  ne  rende  lìossibile  l'offesa:  dalla 
Bretagna,  al  Tigi-i,  dalla  bassa  Gennania  al  Fezzan  essa  cinge  l' im- 
jiero   d' una   solida  catena   dietro  cui   vigilano  1   soldati   di  Roma  ; 


Fig.  3.  —  11  pilastro  ine<;lio  coiiserrato  dell' jii't-d  di  Saldiiicco. 

o]>era  cui  tutti  1  sovrani  ne'  differenti  momenti  storici  danno  il  loro 
contributo  di  [perfezione  e  di  rassodamento  ne'  punti  in  <;ui  il  bisogno 
lo  impone,  ma  che  nessuno  prima  dell'  imperatore  dalmata  rafforza 
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(juasi  iutei-ameute  a  ricostruisce  e  completa  con  paziente  e  prudente 
lavoro. 

Dietro  al  limes  le  province,  troppo  vaste,  sono  divise  in  pi*ovinee 
più  piccole  ;  ai  governatori  antichi  aventi  potere  civile  e  militare  in- 
diviso, sono  sostituiti  i  praesides  cui  è  attribuito  il  primo,  i  duces 
cui  è  assegmito  il  secondo,  sicché  è  i-esa  meno  facile  agli  ambiziosi  la 
scalata  al  potere  con  1'  aiuto  delle  truppe  ai  loro  ordini.  Il  governo 
centrale,  d'  altra  parte,  prima  quasi  -sprovvisto  di  truppe,  viene  messo 
in  grado  di  averne  sottomano  ixìr  ogni  evenienza,  in  modo  che  si  inizia 
quella,  costituzione  di  un  nucleo  di  forze  centrali  che  formerà  più 
t^,rdi  con  Costantino  il  primo  passo  alla  creazione  degli  eserciti  per- 
manenti. 

Ma  per  i-endere  possibile  tutto  ciò  fu  necessario  aumentaire  le 
forze  dell'  imipero  di  quasi  un  terzo  e  da  300.000  uomini  portarle  a 
poco  più  di  400.000,  compresa  pure  1'  armata  di  mare  e  di  fiume.  I 
contemporanei,  i  giudici  più  infelici  d'  un  fatto  storico  peirchè  i  più 
interessiiti,  grida.rono  all'insania  imperiale  che  gettava  lo  scompi- 
glio specialmente  nelle  finanze  dello  stlaito  ;  ma  i  posteri  abitaaiti  alle 
cifre  colossali  di  questo  momento  storico,  dinanzi  al  meschino  milita- 
rismo dei  Romani  instano  stupiti  che  essi  potessero  tutelar  l' incolu- 
mità dell'  impero  per  60  milioni  d'  uomini  sparsi  in  sì  vasto  dominio 
con  neppure  mezzo  milione  di  soldati  :  la  pax  romana  costava  dunque 
ben  poco  ! 


Ma  dalla  terra  dei  soldati,  ove  sino  ai  tempi  i-eceintissimi  avevan 
risomato  le  armi  o  nel  cozzo  furioso  della  guerra  o  negli  onlinati  eser- 
cizi della  pace  e  donde  erano  partite  per  le  offese  e  le  difese  di  Roma 
schier-e  di  uomini  forti  e  saldi,  ormaii  uscivau  pure  le  opere  delbi  ci- 
viltA  efl  il  diritto  poteva  aver  lasciato  la  sua  im])Ty)n(ta  nello  spi- 
rito de'  vinti,  assunti  all'  oniore  delle  vittorie  del  domani.  Diocleziano 
Ilare  avesse  nella  famiglia  esempi  di  questa  meravigliosa  opera  di 
Roma  :  fosse  anche  un  modesto  scriba  il  jxidre,  attraverso  la  sua  pic- 
ciolezzji  passava  la  gi'andezza  della  dominatrice,  onde  nell'  animo 
del  sovrano  le  antiche  traccie  dovevano  es.sere  ravvivate  dalla  lunga 
osservazione  e  dall'  acuta  analisi  dei  mali  da  cui  era  travagliato  l' im- 
pero. Finanze  sconvolte,  tesori  vuoti,  sostanze  dilapidate  in  vol- 
gari soddisfacimenti,  bramosie  feroci  e  subiti  guadagni  egli  aveva  ve- 
duto nella  sua  silendosa  a/ttesa  :  non  la  libertà,  ma  la  licenzai  soompa- 
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gioiai-  rimijei-o.  (Jccorreva,  jiei-  ransodiii't!  questa  compagine,  uuilicai-lo, 
indi  niilitai-izzarlo  per  dir  così  ;  e  1"  opera  fu  avviata  rapicUuneute  al 
compimento. 

Il  senato  fu  sostituito  se  non  nella  for*ma,  nella,  sostanza,  dal 
consiglio  dell"  impero  ;  le  ambizioni,  dei  vice-re,  i  prefetti  del  pretorio, 
furono  ridotte  col  dimimuire  il  loix)  potere  militare  ;  la  successione  im- 
periale fu  assicurata  con  um  ingegnoso  modo  di  designazione  dei  suc- 
cessori. Gli  Augusti  —  i  due  sovrani  regnanti  —  avevano  ciascuno 
Notto  di  sé  un  Cesiii-e  —  il  sovrano  desàgnato  del  domami  —  e  governa- 
vano tutt^i  l' impero  indiviso,  in  diritto,  iniel  nome  e  sotto  la  dii'ieziontì 
del  niiiggiore  degli  Augusti,  di  Diocleziano,  in  questo  momento,  seb- 
bene le  province  dello  stato  fossero  divisie  tra  loro  in  modo  che  ognuno 
l)otesse  eseiicitaiie  di  fatto  il  suo  governo  su  di  una  jjarte  dell'  impero. 
Ques-ta  rotazioae  imperiale,  che  doveva  assicurare  allo  stato  una  tran- 
(juilla  successione  ed  una  capacità  sovrana  quale  faceva  ormai  difetJto 
nella  maggior  parte  degl'  imperatori,  dava  luogo,  nelle  intenzioni  del 
ndstico  dalmata,  ad  una  concezione  religiosa  eminentemente  carsitteri- 
atica.  Il  sovrano  maggiore,  la  mente  dell'organismo  statale,  era  detto 
Giovio  (lovius),  quasi  il  raippresentante  teniestre  di  Giove  ottimo  mas- 
simo; il  minore,  il  braccio  dello  stato,  era  detto  EreuHo  {Herciiliìi.s), 
quasi  il  rappresentantle  di  Ercole  in  terra  e  naturalmente  i  due  Cesari, 
figli  per  adozione  di  ciascun  Augusto,  eran  detti  rispettivamente 
Gio\no  ed  Ereulio  ;  e  i^er  legare  solidamente  questa  famiglia,  statale 
divina  ciascun  Augusto  dava  al  proprio  Oesai'e  la  figlia  m  matrìmonio. 
Le  divine  pieirsone  non  eraino  accessibili  se  non  dopo  minute  pratiche 
protocollari  e  non  più  semplicemente  salutate,  mia  venerate  con  la  pro- 
sternazione ed  apparivano  ai  sudditi  ciinte  tli  un  fasto  orienttUe  che 
doveva  conferir  loro  anche  nelF  aspetto  quella,  divina,  maestà  che  gli 
dei  avevan  loro  largito  per  il  bene  e  liii  grandezza   dell'impero. 

Questo  è  1'  orientalismo  politico  di  Diocleziano  :  orientalismo  nel 
quale,  non  paia  un  paradosso  quel  che  dico,  egli  è  eminentemente  ro- 
mano, ixwichè  era  da  Romaino  il  sentire  quel  che  volesse  un  popolo, 
un  momento,  un  sentimento  ed  era  da  Romano  1'  assecondarlo,  il  fa- 
vorirlo, il  trasforma,rlo  in  sangue  proprio  ed  opera  propria  mercè  la 
forza  e  la  civiltà  più  possenti.  I  contemxwranei,  un'  altra,  volta  noi 
li  vediamo  miseri  giudici  dell'  epoca  propria,  si  adattarono  riluttanti 
al  reciso  avviamento  dell'  impero  verso  la  monarchia  as.soluta  orien- 
talizzante ;  i  posteri  invece  capirono  e  plaiidirono  all'  opera  dell'  uomo 
che  condusse  coraggiosamente  a  termine  qita.nto  già  da  tempo  si  mattu- 
rava,  riconoscendo  die  come  tutti  gli  spiriti  grandi  aiudie  Diocleziano 
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vide  al  di  là  della  visuale  dei  suoi  coiuteiiiporauei.  SoUimente  egli  eltbe 
il  torto  di  uou  comprendere  totalmente  il  bisogno  dei  suoi  tempi  e  di- 
minuì (]uiudi  il  valore  della  sua  rifonua.  Sì,  i  divi  erauio  ormali  passati, 
i  sovrana  non  eran  più  uomini  che  poi  si  divinizzavano,  eramo  dei,  addi- 
rittura, in  terra;  i>ercliè  l'oi>era  di  Koma  rassodata  durasse  nell'im- 
pei-o  d'  o<-ciidente  con  la  Chiesa  e  nell'  imi>ero  d'  oriente  con  i  Bizan- 
tini i)er  lunghi  secoli  ancora,  perchè  perj)etuasse  la  sua  benefica  effl- 
caicia  e  la  sua  civiltà,  era  necessaria,  la.  monarehia  assoluta,  il  trasi)oi-to 
della  capitiile  in  oriente  (Nicomedia,  sede  di  Diocleziano,  precede 
(^stautinopoli),  l'inizio,  forse  anche,  della  divisione  dell'impero. 
Ed  esra  ancoi'a,  indispensabile  abbandonare  gli  dei  di  Berna  :  a  Giove 
ottimo  masisimo  di  cui  la  meu/te  dei  provinciali,  dei  Dalmati  special- 
mente, lerai  piena,  occorreva  sostituire  uno  degli  dei  d'  oriente,  adorarlo 
con  uno  ddl  quei  culti  chiusi,  misteiriosi,  rigidi  che  rinvigorivano  la  di- 
sciplinai morale  rilasciata,  nella  maggior  pai'te  delle  coscienze,  uno  di 
quei  culti  che  formavano  dei  loix>  cretlenti  una  milizia,  votatila  a  tutto. 
Gli  dei  di  Koma,  (iiovei  di  Diocleziaiuo,  Ki-cole  di  Miussimnaino,  Mai"te  di 
Galerio,  Apollo  di  Costanzo,  iwtevano  cadere  dinanzi  al  monoteismo 
invadente  nelle  opinioni  dei  filosofi  e  pur  nelle  idee  della  media  col- 
tura :  il  foraialismo  del  loro  culto  cedeva  dinanzi  al  caldo  sentimiento 
delle  religiioni  d'  oriente  che  si  disputavano  1'  imi>ero  in  tutrti  i  modi. 
Diocleziano  non  capì  ciò;  pieno  di  sacri  terrori,  devoto  agli 
auspici,  fidente  ancor  negli  oracoU,  tremebondo  che  l'antica  religione 
non  fosse  abbandonata  perchè  solo  a  lei  egli  da  buon  provinciale  rico- 
nosceva la.  grandezza,  di  Roma,  questo  pius  dalmata,  come  i  padri 
Illii'l  su]ierstizioisn,  <'ome  un  latino  della  ])rwincia  jiiù  romanizzata 
devoto  a  Giove  Capitolino,  non  senti  tutto  ciò  e  adorò  i  vecchi  dei  sia 
pur  con  nuovo  sentimento.  Ed  anche  questo  non  sarebl)e  stato  che  un 
minor  male  se  non  avesse  voluto,  nella  sua  statolatria  imperiosa, 
im]iorre  a.  tutti  nel  nome  dello  staitlo  il  vecchio  culto.  Vista  k  ivli- 
gione  avita  sotto  la.  visuale  della  sua.  necessità  assoluta  alla  salvezza 
dello  s-tato  ed  alla  sua  grandezza,  egli  fu  implacabile  nell' esigerne 
1'  osservanzji  :  né  manichei,  né  ebrei,  forse,  né  crilstiani  trovarono 
grazia  i)i'esiso  di  lui.  L'eseifito  fu  ei>urato,  la  corte  subì  lo  stesso  pro- 
cesso, nella  famiglia  la  moglie  Prisca  'e  la  figlia  Valeria ,  simiKìtizziinti 
lìer  il  cristianesimo,  furono  obbligate  a  pie^rarsi  dina.nizf  all'  imperiosa 
necessità  di  sitato.  E  quando  ques-ti  i>ro\'A'edimeiiti  che  nell'a.nimo  mite 
di  lui  non  ])irovocavano  misure  sanguinosa,  non  bastaronoia.ii  più  :5elanti, 
fu  sufficiente  un  suggerimento  abile,  persistente  di  un  altro  infatuato 
della  religione  di  stato,  del  Cesare  Galerio,  suo  genero,  perchè  scop- 
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piasse  la  lotta  aperta  e  violenta'  col  massimo  oppositore  del  vecchio 
politeismo,  col  ci-iistiaaiesimo.  Ma  iieppur  allora  la  pei"secuzioine  fu 
cruenta,  che  la  lotta,  fu  condotta  nelle  forme  legali  e  solo  tardi, 
quando  la  pressione  esteriore  sull'  animo  del  vecchio  imperatore  fu 
violenta,  egli  che  aveva  già  chiesto  non  si  spargesse  sangue,  piegò 
il  capo  e  acconsentì  alle  fonne  più  feroci  della  sopraffazione. 

Ma  indamo  sài  tenta  affogare  nel  sangue  un'  idea  :  la  fede,  la  pa- 
tria, la  libertà  fumigamo  in  l'ossa  ombi'e  e  graindeggiaiuo  e  opprimono 
il  momeintaneo  vincitoi"e.  Così  il  sogno  di  una  sistemazione  politei- 
stica che  iformasse  il  fondamento  religioso  della  costituzione  politica 
dioclezianeai  iuaufragava  miseramente.  Il  cristianesimo  scriveva  umi 
delle  su©  più  belle  pagiine,  dal  seme  sanguigno  dei  martiri  facendo 
sorgeire  lai  bronzea  messe  dei  confessori,  mentre  l' imjiero  teaitava 
.  1'  ultima  prova  di  dar  vita  agli  dei  di  Roma.  La  l'eìizione  che  le  doveva 
seguire  avi'ebl)e  apportato  il  definitivo  tracollo,  avrebbe  inna.lzato  su- 
gli altairi  il  sàncretismo  monoteistico  malcompreso  e  i>ers*eguitaito. 


Ed  ecco  cotì,  trascurate  tutte  le  numei'ose  ombre  che  la  completano, 
delineata,  nelle  sue  massime  lince,  la  grande  opera  dioclezianea:  ecco 
balzai'  dalle  nebbie  delhi  storia  la  figura  di  questo  calmo  arciere  che 
tende  nervosamente  il  suo  fermo  arco  e  lascia  scoccar  la  freccia  che 
coglie  quasi  sempre  imfallentemente  il  bersaglio.  Roma  con  lui  e  con 
Costantiino  che  prosegue  1'  opera  sua,  ritorna  alla  pristina  grandezza, 
rafforza  la  sua  poderosai  potenza,  domina  nel  mondo  nuovo  ed  antico. 
Ma  non  basta  ancora:  i>erchè  noi  possiamo  veder  fremere  sotto  la 
pelle  del  grave  arciere  il  muscolo  possente  e  scorgere  nella  sua  faccia 
r  ansia  dell'  atto  e  la  febbre  dell"  opera  cui  si  accinge,  occori-e  che 
ceivhiajno  aaicora  in  qualche  cosji  la.  taoigibiJità  della  sua  figura.. 

Se  rimanessero  in  piedi  i  grandi  monumenti  per  cui  ebbe  dadi  con- 
temjioranei  1'  accusa  di  sperperare  il  danaro  in  ampie  costruzioni,  se 
Nicomedia  mostrasse  ancora  anche  i  semplici  l'esti  delle  sue  basiliche 
civili,  dei  suoi!  reali  palazzi,  del  suo  circo;  se  Antiochia  ci  ridesse  il 
palazzo  destinato  ad  ospitare  i  re  stranieri,  il  tempio  sotterrameo  ad 
Ecate  cui  .si  acx-edeva,  dicono,  jier  365  gi-adini,  se  in  Roma  accanto 
alle  terme  che  ricordano  ancora,  il  nome  suo,  rimanessero  intatti  la 
curia,  la  cui  facciata,  oggi  è  quale  presso  a  poco  era  al  tempo  diocle- 
ziaaieo,  e  Varciia  novus  di  via  Lata,  elevato  i)er  il  suo  trionfo  (M.  30.S; 
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e  gli  altri  luouiuiieuti  a  eui  pei-  i-esitauri  o  costnizioni  ^li  aveva  le- 
gato il  suo  aome,  chi  non  potrebbe  mai  leggere  più  addeutix)  nello 
spirito  e  nell'animo  di  questo  fosco  figlio  della  Dalmazia  ?  Nella  psiche 
dei  grandi  costruttori  sociali  tra  le  loi-o  costruzioni  materiali  e  quelle 
dello  spirito  esàste  indubbiamente  un  legame  ajicor  più  stretto  forse 
di  quello  che  produce  ne'  momenti  critici  dei  popoli  la  meravigliosa 
sbocciatura  dei  loix)  stili  arehitettondci.  E  da  Augusto  che  riceve 
Roma  di  mattoni  e  la  lascia,  di  marmo  a  Giustiniano  che  copre,  come 
avrebbe  detto  il  cronista  francese,  il  mondo  di  un  bianco  velo  di  edi- 
fici —  gì'  impei-atori  romani  ebbero  più  che  mai  vivo  il  senso  di  affi- 
dare ai  marmi,  di  fondare  sui  pilastri,  di  elevai-e  su  colonne,  di  lan- 
ciare negli  anelli  ranima  di  nostra  gente  !  Né  Dioclezdiano  fu  da  meno  : 
la  romanità  dalmata  jierò  tendente  nell'  amiimo  suo  verso  l' oriente 
trasse  da  questo  per  le  costruzioni  nuovi  elementi  di  vigoria  e  di  deli- 
catezza, tanto  che  gli  artisti  cui  egli  indubbiamente  dettò  i  suoi  voleri 
ed  espresse  i  suoi  sentinnenti  perchè  li  ritraessero  in  pietra,  dettero 
all'  epoca  sua  un'  espressione  tale  di  cui  nessuno  jMvtrà  mai  dimenti- 
care né  la  liellezza ,  né  l' importalnza  storica. 

Fatale  come  1'  uomo,  fatale  come  1'  epoca,  difatti,  sembra  elevare 
ancor  i  suoi  resti  nell'  odieraa  Sjialato  quel  monumento  che  per  for- 
tuna inostra  è  il  più  raiipresentati^'o  dell'epoca  e  dello  spirito  dio- 
clezianeo,  il  palazzo  volgarmente  detto  di  Salona. 

Non  lungi  da  Salona,  sul  mare  giaceva  un  povero  borgo  di  pesca- 
tori che  poi-tava  il  nome  greco  di  una  specie  di  cxmvolvulo  molto  pro- 
fumato, ivi  fiorente  in  abbondanza.  ào7i:àXai)-o;.  Qui  il  sovrano  aveva 
sognato  di  ritirarsi  a  riposale,  ma  non  ncH'umile  casa  clie  forse 
più  lungi  di  là  aveva  veduto  i  suoi  natali,  l>ensì  in  un  palazzo  che 
fosse  della  mente  divina  del  suo  abitatore  un'  espressione  pos.sente  e 
magnifi<a..  JIgli  non  détte  forse  le  sue  cure  a.  disporre  in  esso  gli  ap- 
]>artaimienti  per  sé  p  ]>er  la  fainip;lia,  ]>er  gli  ospiti  e  ]km'  i  domestici 
e  per  le  guardie  del  corpo  ;  i  locali  per  i  magazzini,  per  i  bagni,  per  le 
scuderie  e  per  le  cucine  ;  ma  senza  dubbio  si  adoperò  perehé  ad  a.ppa- 
ga.re  il  sentimento  triste  dell'aiuiimoi  suo  che  doveva  vivere  nella  soli- 
tudine gli  ultimai  anni  della  sua  vitii  sorridesse  vicino  il  ceruleo  Adria- 
tico e  da  Inugii  egli  avesse  P  illusione  di  (loniinarc  ancora  l'oriente  e 
l'occidente,  assidendosi  quasi,  arbitro,  in  mezzo  ad  essi:  unico  con^ 
forto,  che  del  resto  la  cliiusa  e  l>en  turrita  dimora  doveva  non  solo 
esser  pronta,  alla  difesa  eventuale,  nui  dir  ai  viandanti  la  divina  maestà 
del  vecchio  imi^eratore  che  dormiva  nelle  sue  stanze,  espi-imer  1'  im pe- 
netrabile secreto  del  suo  signore,  mnstrame  la  sua  cliinsn  anima,  il  suo 
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cupo  carattere.  Come  gli  autichi  generali  ix>mani  auch'egli  lo  ideò  quale 
un  accampamento,  rettangolare  ed  intersecato  ad  angolo  retto  da  due 
istrade  orizzontali  (il  cardo  ed  il  decumanus),  alle  cui  estremità  si 
aprivan  quaittro  porte  nelle  mura  nude  e  solenni,  interrotte  solo  da 
torri.  La  faociatii  che  guardava  il  mare  con  la  sua  galleria  coperta,  tra 
i  cui  leggeri  intereolumni  si  vedeva  l'allor  noni  amano  Adriatiiooi,  era 
r  unica  cosa  più  gaia.  Dentro,  di  fronte  al  tempio  di  Giove  steiva  il 
lussuoso  mausoleo  imperiale,  grandiosi  e  HÌugolari  monuinienti  i^ecanti 
le  ampie  trace©  dell'  arte  nuova. 

Toicliè  il  vasto  edilicio  (aveva  m.  250  <  180  di  Liti)  non  era  là 
solamente  per  la  volontà  di  un  imperatore,  ma  pur  per  la  forza  d'  una 
civiltà  elle  in  quel  pumto  ed  in  quel  momento  collegava  l'oriente  con 
l'occidente  ;  onde  sembrava-  i-appixisentai-e  il  grande  blocco  della 
restaurazione  diocleziauea  che  ne  fondeiva  molti  dei  maggiori  carat- 
teri. Romano  pi'^ettamemte  per  il  piamo,  per  le  semplici  e  grandiose 
linee  del  suo  stile  generale,  per  il  modo  geniale  di  trar  partito  dal 
terrelno,  \reir  molte  forme  decorative,  il  i>alazzo  di  Spalato  aveva 
d'  altra  parte  tali  elementi  tecnici  che  lo  caratterizzaivano  orientale. 
Così  l'aixx)  non  riposante  più  sui  pjlastiri,  ma  sulle  colonne,  già  sem- 
l>licemente  ornamentali  ed  or  trasformate  in  sostegno;  oo^  l'archi- 
trave slaiiciantesi  in  archi  volta  dopo  jjerduta  la  rigidità  ;  cosi  1"  arco 
di  scarico  non  più  chiuso  nel  muro,  ma  emergente  finemente  decorato  ; 
così  1'  ornamentazione  minuziosa,  ricca,  accurata,  ma  nel  tempo  stesso 
irrigidenitesi,  nel!' ammorbidirsi  dei  rilievi;  così  il  mosaico,  finora 
usiit;>  sporadicamente  nelle  volte,  oi-a  ricoprente  le  cupole;  così  in- 
tine  la  cupola  eltevaintlesd  svelta  e  leggera  grazie  ad  un  sistema  di  trian- 
goli sferici  di  maititoni  incastrati  iti  serie  sovrapposte  come  tante  sca- 
glie, siccliè  per  innalzarla  non  vi  era  più  bisogno  dell'impalcatura  se 
non  forse  appena  per  l'ultimo  tratto.  Con  questo  sistema  che  iiennet- 
terà  di  lanciare  tra  breve  le  cupole  verso  il  cielo  molto  più  in  alto  di 
quello  che  non  lo  jiotesse  permettere  il  sistema  rigido  della  cupola  del 
Pantheon,  il  duomo  di  Spalato  ci  presenta  insieme  coni  il  tempio  ele- 
vato da  Agrippa  i  due  più  preziosi  e  più  terminali  monumenti  che 
dell'  architettura  romana  ci  siamo  rimasti. 

Toifliè  (lifatti  r  odierna  Spalato  non  si  denominò  solo  così  dal 
grei^o  nome  floreale  del  borgo  ove  sorse  il  palazzo  imperiale,  ma  pur 
gli  dovè  lai  sua.  rita  quando  in  Salona  si  riversarono  i  barbari  e  gli 
abitanti  qui  si  rifugiarono  e  fini  anche  quando  più  tardi  uscì  dai  limiiti 
tvoppo  ristretti.  Grazie  a  ((uesta  evoluzione  di  un  palazzo  in  città,  nel 
duomo  ci  fu  conservaito  il  mausoleo  imperiale,  nel  battistero  il  tempio 
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a  Giove;  nell'odierna  piazza  del  duomo  il  iteris-tilio  del  ]tal:i7,zi)  (fi- 
gura. 4)  :  nelle  abiitazioni  della  marina  la  facciata  più  svelta  e  più  de- 
corata, che  guardava  il  mare  ;  nella  parte  opposta  la  iwrta  aurea  da  cai 
si  accedeva  sulla  via  che  conduceva  a  Salona  (fig.  5). 


Fig.  4.  —  Spalato  ;  piazza  del  liiionii),  ìi'\k  peristili»  del  palazzo  di  Dioeleziano. 

Qual  magnifica  e  vivente  pagina  di  storia  noi  leggiamo  in  questi 
preziiiosi  avaiumi  di  tanto  monumento  !  1"  arte  dell"  occidente  uuita  a 
quella  d'  oriente  ci  preannunzia  già  1'  arte  bizantina  e  1'  ai-te  lom- 
barda. Nellai  Dalmazia  sola  era  possibile  ciò  :  la  sua  posizione,  la  sua 
razza,  lai  sua  latinità,  fatte  ijers^ona  in  Diocleziano,  davano  gli  elementi 
ad  un'architettura  che  è  errore  dichiarare  prettamente  romana,  come 
è  errore  dichiarare  prettameinte  orientale,  perchè  fu  l'alba  di  un'arte 
nuova,  dell'  arte  non  meno  grandiosa  dell'  antica  per  altri  caratteri, 
dell'  arte  dei  tempi  di  mezzo. 
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In  questo  splendido  «  Escnriale  »  nel  maggio  del  305  si  ritirava 
1'  uomo  fatiile  dopo  aver  abdicato  :  e  si  ritirava  non  solo  per  godere 
(piella   f/iiics-  Analisti  <'lie  le  monete  imi)eriali  dovevano  niagnitìcare 


I 


Fig. 


La  porta  settentrionale  del  ]>alazz<i  dì  Diocleziano  (porta  aurea,'. 


più  tardi,  non  solo  i>er  quella,  in  fondo,  ^«^mplieit<ì  d'aiiamn,  per 
(piella  morlKcsità  psiichica  da  cui  sono  affetti  quelli  che  fanino  il  «  gran 
ntiuto  »,  ma  per  vedere  se  e  come  1'  opera  sua,  lui  assente,  pi-ot-edeisse 
e  progredisse.  Qui  invece  lo  aspettava  la  più  cruda  disillusione,  la. 
più  amara  infelicità  :  il  crollo  di  tutta  la  sua  restaurazione  politica  e 
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religitwsa.  11  fato  cbe  1'  aveva  fatto  suo  strumeuto  ue<;e.ssai-io,  ine- 
luttabile, cieco,  per  naturale  conseguenza  dell'  opera  che  doveva  com- 
piere, per  lo  sforzo  intrapreso,  per  le  lotte  sosteinute  1'  aveva  pur  reso 
un  uomo  iufelice.  Non,  amato  dal  poiK>lo  ch'ali  disprezzava  («  Vanae 
voces  popuM  non  sunt  audiendae  !  »  —  Non  bisogua  dar  ascolto  alle 
ciance  del  jwpolo  —  aveva  egli  seaitenzdiato  in'  pieno  consiglio),  non 
amato  iu  Roma  specialmente  perchè  aveva,  con  la  soppressdone  parziale 
del  corpo  dei  pretoriani  e  di  quello  degli  agenti  polizieschi,  con  il  co- 
stante allontanamento  dalla  capitale,  colpito  interessi  particolari  ; 
non  amato  anche  perchè  era  stato  parsimonioso  nelle  feste,  sicché  si 
era  attiraito  i  lazzi  di  quei  terribili  frondeurs  che  costituivano  il 
IK)[>olino  l'ornano  ed  aveva  dovuto  lasciar  in  fretta  Roma  [)er  non 
vedersi  costretto  a  salvaguardare  con  il  terrore  la  maestà  dell'  imiterò 
di  cui  era  sì  geloso  ;  non  amato  forse  neppure  in  famiglia  ove  aveva 
dovuto,  come  vedemmo,  far  pesa.re  la  sua  autorità  nell'interesse  per 
lui  supremo  dello  sfcito  ;  Diocleziano  ed  appare  dalla  sua  gioviniezza 
pensosa  alla  sua  tormentata  vecchiaia,  attraverso  la  sua  agitata  vi- 
rilità, sempre  triste,  cupo,  assorto  in  un'  idea  fissa..  L'ombra  dell'  in- 
felicità lo  aivvolge  e  lo  accompagna.  Tutto  in  ultimo  crolla  intomo  a 
lui,  la  sua  famiglia  lontana  è  perseguitata,  e  non  può  riaverla  :  egli  è 
agitato,  insonne,  malato. 

L'  alta,  persona  un  po'  curva,  gracile,  scarno,  con  una  testa  non 
grande,  in  cui  brillano  gli  occhi  piccoli  ed  az- 
zurri, con  il  naso  lungo  dalla  punta  un  po' 
grossa  volta  all' insù,  la  bocca  piccola  dalle  lab- 
bra sottili,  il  mento  grosso  (flg.  6),  bianco  di 
carnagione,  questo  vecchio  canuto  ci  appare 
quasi  settantenne  strascicar  la  sua  ombra  per 
lungo  e  per  largo  nella  galleria  coperta  del  suo 
imperiale  rifugio,  guardando  pensoso  e  dolo- 
rante il  mare  aperto  e  spumeggiante.  Solo,  ab- 
bandonato da  tutti,  fatto  oggetto  di  oscure 
minacele  e  di  violenti  accuse,  perseguito  dal- 
l'odio dei  cristiani  e  dall'indifferenza  del  mondo,  noi  lo  vediamo  ac- 
casciarsi e  cadere  forse  per  le  sue  proprie  mani  nel  dorato  «  Escu- 
riale »  che  gli  aveva  servito  di  eremo  e  che  gli  doveva  servire  di  tomba. 
Ma  neppur  nella  tomba  trova  la.  pace:  50  anni  dopo  una  mano 
ignota  strappava  dal  sarcofago  imperiale  la  porpora  che  lo  ricopriva 
e  ben  presto  l'arca  stessa  che  ne  conteneva  i  resti  mortali  veniva 
rimossa  ed  il  mausoleo  convertito  in  tempio  cristiano. 


Fig.  0.  —  Diocleziano 
<da  una  moneta  ingrand.  di  *  ^) 
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Pare  questa  l'espreissioiue  tiiugibile  dell'odio  del  nuovo  culto  che 
Io  perseguitò  lungamente  ;  la  fatalità  storica  della  srua  vita  e  del- 
l'opera sua.  incontrò  anche  questo  triste  fato  :  l'odio  di  coloro  che 
eran  fatalmente  destinati  alla  vittoria.  E  poiché  il  giudizdo  dei  po- 
steri è  per  lo  più  il  giudizio  dei  vincitori  e  quindi  l'afl'emiazioue  ge- 
nerale della  storia,  nessuna  meraviglia  che  egli  noui  avesse  neppure  fa- 
vorévole, se  non  nelle  eccezioni  dei  grandi  uomini,  il  giudizio  degli 
storici. 

Ma  vi  è  più  valore  nell'opinione  di  un  singolo  che  ha  genialità 
di  vedute  di  quello  che  in  mille  che  le  abbiano  mediocri.  Napoleone 
solo  prevale  su  cento  oscula  compilatori  agiografici  e  con  Napoleone 
stiamo  noi  moderni,  ma  sopratutto  per  due  ragioni  chei  rendono  im- 
mortale la  figura  del  grande  dalmata.  :  per  la  disciplina  morale  in- 
nanzi tutto  che  gli  peimise  di  a.ssoggettare  tutta  la  vita  sua,  tutta  la 
sua  opera-  ai  bisogni  alti  e  supremi  della  collettività,  per  il  paitrdlot- 
tismo  insomma  ;  per  lo  spirito  di  organizzazione  poi  che  fa  da  lui,  dal- 
mata orientalizzante,  imo  dei  maggiori  uomini  della  civiltà  latina. 
Egli  tu  perciò  (juaJche  coisa  di  ]>iii  di  quel  che  volle  il  Burckhardt,  cioè 
il  più  diligente  impiegato  del  suo  impero;  egli  fu  uni  organizzatore 
ideale  e  perciò  romaiio,  eminentemente  romano:  tanto'  romano  <he  ad 
esempi  come  il  suo  è  d'uopo  che  noi  ispiriamo  la  nostra  vita  e  la  no- 
stra condotta..  Noi  che  abbiamo  insegnato  ai  barbari  la  costruzione 
del  sacro  romano  impero  e  degl'  imperi  che  ne  deirivanono  ;  rnoi  che  or- 
ganizzammo nel  blocco  della  latinità  occidentale  le  varie  nazionalità 
seguendo  le  crepe  che  le  tendenze  naturaiU  avevano  ai)«i"te;  noi  che 
organizzammo  le  lil)ertà  comunali,  le  arti,  le  scóielnze,  ma  che  alla  r^ea- 
zione  iiudiAiduali.sticai  del  nostro  fulgido  rinascimento  dobbiamo  il 
nostro  scapigliato  individualismo.  Per  disciplinar  l'eccesso  del  quale 
abbisogniamo  non  deiresem])io  altrui  in  una  vuotiv  e  \'aina  applica- 
zione di  forme,  ma,  in  una  vitale  e  vivace  derivazione  di  principi, 
dello  scaturimento  del  senso  della,  latinità  dalle  radici  etniclie,  sto- 
riche, culturali  di  no.stra  gente. 


* 
*  * 


Ma  da  questa  latinità  dalmatica  che  si  configge  nel  nostro  più 
prossimo  oriente  con  la  violenza  conquistatrice  del  signifei-o  romano 
cui  il  centurione  da.va  l'ordine  della,  fermata  con  l' invito  :  Eie  mane- 
himus  optim,'-  —  da  questa  latinità  dalmatica,  dico,  ergentesi  in  Dio- 


238  Grioranni  Costa 


cle&iauo  col  petto  e  con  la  fronte  come  avesse  la  liarbarie  in  gran 
dispitto,  sia  leicito  a  chi,  pur  dedicato  a  studi  di  antichità,  non  in- 
tende precludersi  lo  sguardo  aliai  vita  moderna,  di  cui  anzi  afiferma 
lo  stretto  iie^so  e  legame  con  essai  —  sui  Iwito,  dico,  a  me  <li  dare 
uno  sguardo  su  quel  che  avvenne  quando  essa  fu  travolta  dai  barbari. 
Quegli  Avarì  e  quegli  Slavi  per  cui  nel  (i(M)  papa  Gregorio  soffriva  del 
dolor  di  Saloiia  che  li  vedeva.  iiTomi>enti,  iier  cui  tremava  onde  anche 
r  Italia  iiou  ne  avesse  a  soffrire,  giacché  attraverso  1'  Istria  avevano 
cominciato  ai  scenderei  da  noi  ;  quegli  Avari  e  quegli  Slavi  che  rima- 
sero iudiscutibìlmeute  snille  montagne  e  poscia  e  sol  gradatamente 
e  parzialmente  scesero  sulle  coste,  hanno  dunque  affogato  hi  latinità 
dei  Dalmati  e  vòlto  reailmente  ad  occidente  quella  regione  che,  come 
un'  isola,  forma  il  baluardo  orientale  di  questa  nos-tra.  penisola  che 
la  natura  ha  volto  ad  oriente  ? 

Ecco,  se  Roma,  non  avesse  avuto  nella  Dalmazia  chi  ne  conti- 
uuasise  l'oijera,  se  l'elemento  barbarico  nom  avesse  subito  la  suai  civiltà 
e  poi  quelhi  di  Venezia  che  i>er  l'appunto  fu  colei  che  ne  i)erpetuò 
la  potenzìi  feconda  di  civiltà  latina,  io  direi  che  la  storia  della  Dal- 
mazia non  è  dii\-ersa.  dalla  storia  che  gli  altri  paesi  balcanici  subirono, 
che  altre  numeix>se  province  romane  seppero.  Ma  ahimè,  me  ne  di- 
spiace i>er  chi  non  conosce  la  storia,  gli  avvenimenti  ed  etnici  e  poli- 
tici e  culturalii  della  regione  che  vide  naisc-ere  Diocleziano  non  sono 
diversi  affaitlto  da  quelli  attraverso  cui  i>a.ssarono  le  altre  regioni 
d' Italia.  Daj)jMnchè  le  civiltà  superiori  sono  come  quelle  i)iante  che 
attraggono  gì'  insetti  sulle  loro  toglie  mucillaginose,  poi  le  contrag- 
gono al  tcK'co  degl'incauti  e  si  ristringono  e  si  chiudono  e  nel  potente 
succo  che  emettono  distruggono,  dissolvono,  assorbono  :  le  civiltà  su- 
periori, mi  s-i  permettii  l'esiìressione,  sono  carnivore.  I  barbari  pas- 
sano ed  esse  rimangono  :  che  cosa  dii  duraturo  han  dato  alla  Lombar- 
dia i  Longobartli  che  la  razza  latino-celtica,  della  Gallia  cisalpina 
non  abbia  ricambiato  con  un'  energiai  reattiva  maggiore  e  migliore  ? 
Che  cosii  di  duraturo  hain  dato  alla.  Sicilia  gli  Arabi,  dirò  meglio  i 
Semiti,  <he  la  razza,  mediterraneo-ellenica  o  la  razza  italica  non  abbia 
saputo  o  ammullare  o  sconvolgere  o  travolgere  ?  Se  non  {Kiresse  su- 
jjerficialità  o  insipienza  sarei  tentato  di  rispondei"e,  come  un  arist.o- 
telico:  un  accidente,  il  nome!  Domiaaido  piuttosto  ancora  che  cosiv, 
allora,  hanno  fatto  gli  Slavi  in  Dalmazia  che  i  quattro  ininterrotti 
secoli  di  dominazione  veneta  non  abbiano  saputo  o  adattare  o  modi- 
ficare o  annullare  ?  Come  la  Lombardia  dunque,  come  la  Sicilia  la 
Dalmazia  è  italiana,  anzi  è  forse  più  italiana  i)erchè  nelle  prorince 
continentali  non  si  ebl>ero,  salvo  qualche  eccezione,  dominazioni  co.«i 
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coutiuue,  così  colkfjate  agi'  interessi  geograiici  e  naturali  delle  re- 
gioni, così  maiteriiite  di  quell'utilità  che  l'inde  per  1'  appunto  persii- 
steuti  solo  gli  iicicidenti  delle  cose,  i  nomi.  Sul  littorale  sopratutto  le 
città  marlititlime  furono  quaisi  tutte  ittiliclie  dapprium  e  coiusenarono 
a  lungo  la  loix)  bella  lingua  romanza;  furono  renete  i>oi,  sairebbero 
ancora  venete  uell'  unità  italiana  se  dinanzi  alla  calamitas,  come  di- 
cevano i  liomani,  di  questi  il  popolo  italiano  avesse  avuto  1'  animo 
indomito  e  non  dei  barbari  1'  iml)elle  spirito.  Be  così  uotii  fosse,  come 
nuli  uno  che  non  fu  nostro  amico,  un  giudice  quindi  in  ciò  equo,  il 
Mommsen,  avrebbe  potuto  ri|)atere  nel  1885  le  parole  eh'  io  già  ricor- 
dai :   «  come  oggi  parla,  il  veneziano  »  ? 

Sola  forse  una.  parte  della  Dalmazia  potè  per  ragioni  stoiiehe 
antiche  e  recenti  piegare  la  sua  latinità  che  non  era  la  latinità  so- 
stauziale  dell'altra  :  la  parte  cioè  greco-illirica  che  dal  Narenta  in  giù 
vedemmo  chiamat.i  dagli  Illi/rii  propi-ic  dicti  e  che  aveva  avuto  ed 
aveva  ancora  contatti  con  la  Grecia  (juando  Roma  la  tenue.  Là  la 
nuova  razza  illirica,  non  indegna,  e  per  antica  e  per  nuova  ges-ta  della 
primitiva,  così  tenace  per  l'ardoi'^  guerriero  degli  uomini  e  i>er  l'ewii- 
smo  spartano  delle  donne,  nel  difendere  la  propria  indipendenza,  là 
la  nuova  razzìi.  illirica  non  di  rado  prevalse  e  giunse  al  mare  ed  ebbe 
lotte  con  la  hitinità  veneta  e  sepi)e  vittorie  che  la  individuarono  e  la 
iindividiuino  ancora.  Eppur  laggiià  persisteva  a  lungo  il  «  dalmatico  » 
e  sorrideva,  non  è  ancor  molto,  nella  dolcezza-  del  toscafno,  Ragusa,  e 
initiomo  al  fosco  mar  delle  Bocche  di  Oattaro,  in  cui  si  sijecchia  la 
mia  Castèlnuovo,  e  nell'arte  e  nella  parlata  sol  pochi  decenni  fa  do- 
minava sulla  razza  nuova  l'antica! 

Ija  quale  non  peiriò  non  deve  riconoscere  che  è  suo  STifficiente  ba- 
luardo l'isola  dalmatica  che  il  Dinara,  il  Narentii  e  l'arcipelago  adria- 
tico st acculalo  dal  continente  balcanico  e,  più  im  su,  la.  larga  lama  del- 
l' Istria  che  impende  su  chi  azzardi  senza  di  essa  navigare  il  bel  golfo 
italico.  Là  sono  i  termini  della  latinità,  là  le  zone  grigie  ove  all'amico 
che  stende  da  lungi  la  mano  si  poi"ge  la  mano,  ove  al  nemico  accam- 
pato si  oppone  la  indomita,  avanguardia  di  quelli  che  conoscono  già 
da  tempo  le  lotte  e  numeretrebbero  pur  le  vittorie  se  alle  ampie  vie 
naturali  l'artificio  non  avesse  opposto  la  violenza  delle  sue  sopraffa- 
zioni, la  miserabilità  dei  suoi  raggiramenti. 

La  latinità  veglia  ancora  laggiù  i  suoi  termini  orientali,  la  ci- 
niltà  italica  attende  ancora  laggiù  sola  con  l'anelito  se  alcuna,  ombra 
d' iddio  lii  tragga  a  compiere  la  sua.  missione,  se  ejntri  nel  suo  mare 
la  nave  o  la  fortuna  che  debbono  drizzarlai  al  fine  che  la  natura  le 
ha  destinato  :  a  jionte  d'  Italia  verso  l'orieinite  lontano. 
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Poiché  questa  fu  e  nell'evo  antico  e  nel  recente  la  missione  storica 
della  Dalmazia,  senza  della  quale  è  vana  fin  la  sua  latinità,  è  inutile 
fin  anchet  la  sua  funzione  di  baluardo  italico. 


Dall'alto  del  Campidoglio  Roma  dominava  questa  sua  forza  ita- 
lica avviata,  verso  l'oriente  e  nella  diviuiitA  ma.&sima  capitolina  acco- 
glieva gli  omaggi  che  da  là  e  da  altrove  giungevano  alla  sua  maestà. 

L'antico  omaggio  dalmate,  quello  dei  figli  qui  niilitiinti,  diceva: 
Imn  Optimo  Maximo  Capitolino  cives  Dalmatae  posuerunt.  Il  nuovo 
omaggio  sta  nel  secreto  dei  fati  !  Ora  come  non  mai,  ora  come  non 
pàli,  irremissibilmente  essi  decretano  —  mentre  1'  ombra  di  Diocle- 
ziano, nella  nebbia  della  leggenda,  vaga,  ancora  dall'Albania  a  Sa- 
lona,  ammantata  della  grandezza  di  Roma  —  se  in  un  prossimo  giorno 
possano  i  Dalmati,  sul  colle  capitolino,  ripetere  con  nuova  oflPerta  le 
antiche  pairole:  Sull'altare  della  patria,  in  Campidoglio,  i  cittadini 
della  Dalmazia  posero. 

'    Giovanni  C'osta. 


Nota.  -  Il  mio  lavoro  analitico  L' imperatore  dalmata  {C.  Vaìerius  niocletianut'^, 
Roma,  1912  (estr.  dal  voi.  Il  del  Dizionario  epigrafico  di  antichità  romane,  diretto 
da  E.  Dk  Ruggikro)  —  chi  l'ha  giudicato  sintetico  avrà  l'abito  ntficiale,  non  quello 
mentale  per  l'apprezzamento  scientifico  —  ed  il  mio  articolo  Mitra  e  Diocleziano, 
pubblicato  in  Bilychnis,  Roma,  1914,  possono  offrire  il  fondamento  esegetico  a  que- 
sto mio  tentativo  di  sintesi  storica,  a  chi  abbia  vaghezza  di  farne  ricerca;  onde, 
a  sollievo  della  maggior  parte  dei  lettori,  mi  dispenso  dalle  note. 

Ringrazio  qui  per  avermi  dato  il  modo  di  illnstrare  il  testo,  in  prima  linea, 
per  le  fotografie  di  Spalato,  Monsignor  Franz  Bnlich,  direttore  di  quel  museo  e 
degli  scavi  di  Salona,  cui  il  fatto  di  esser  nostro  avversario  politico,  non  impe- 
disce di  esser  altamente  benemerito  delle  antichità  dalmate  e  degli  studiosi  che 
non  ricorrono  mai  indarno  a  lui  ;  inoltre  :  per  la  fotografia  della  cosiddetta  co- 
lonna di  Pompeo,  l'amico  prof.  Evaristo  Breccia,  direttore  del  museo  greco-ro- 
mano d'Alessandria  ;  per  la  moneta,  la  prof.  Lorenzina  Cesano  che  me  la  scelse  e 
me  ne  fece  ricavare  il  calco  e  l'amico  prof.  Lodovico  Paschetto  che  me  ne  favorì 
il  cliché,  già  usato  nella  sua  rivista  JHlychnis  per  una  mia  memoria  ;  ed  anche  i 
proff.  R.  Cagnat  e  E.  Babelon  che  si  adoperarono  per  ottenermi  la  riproduzione 
di  due  mirabili  medaglioni  aureo  e  bronzeo  di  Diocleziano,  esistenti  in  Parigi, 
sebbene  non  siano  riusciti,  a  loro  malgrado,  nell'  intento,  le  tristi  condizioni  del- 
l'attuale  momento  storico  avendo  consigliato  di  sottrarre  alle  eventuali  furie  della 
guerra  monumenti  così  preziosi. 

Le  fotografie  dell'arco  di  Salonicco  mi  sono  state  procurato  fin  dal  1913  dal 
nostro  console  in  quella  città,  comm.  G.  Macohioro-Vivalba,  i  dotti  greci  a  cni 
m'  ero  rivolto  direttamente  e  per  interposta  persona  avendo  fin  d'  allora  iniziato 
contro  di  noi le  ostilità. 


I 


Fig.  1. 


Pittura  (li  mi  vaso.  —  GueiTiero  accanto  al  suo  cavallo  <ìa  j^uerra. 
[Reinach  S,,  Peiniures  d.   Tas.  ant.  II,  30  I]. 


LETTEKE   DI    SOLDATI  *^ 


In  questi  mesi  in  cui  il  pensiero  che  ppeoccupa  tutti  è  quello 
della,  guerra,  anche  colono  che  i>er  condiàoni  speciali  possono  dedi- 
care ancora  un  po'  di  tempo  agli  srtiudl,  più  \-ioilentieri  si  volgono  a 
quelli  che  sembrano  meno  in  contraisto  colle  ciixìostanze  presenti  ;  per 
questo  appunto,  occupandomi  delle  epistole  nei  papiri  greco-egizi, 
fui  indotta  a  rivolgere  in  modo  particolare  la  mia  attenzione  alle 
epistole  militari  e  mi  parve  che  non  fosse  cosa  del  trutte  inopportuna 
il  parlarne  qui  brevemente. 

Le  .sujjerstiti  sono  infatti  un  discreto  e  vai-io  manipolo  ;  a  dire  il 
vei'o  quelliei  famigliairii,  che  sarebbero  forse  i>er  noi  le  piiì  interessali  ti, 
anche  i^eixihè  ijotrebbero  richiamare  alla  nostra  mente,  sia  pur  da 
lontano,  quelle  dei  nostri  saldati,  non  sono  molte,  ma.  vi  sono  invece 
lettere  scambia.te  tra  ufficiali,  altre  che  accennano!  particolarmente 
a  fatti  d' airme  e  li  ciommientunoi,  e  vi  sono  pure  numerosi  documenti, 
che  possoao  riuscire  interessanti  anche  per  chi  non  si  propone  uno  stu- 
dio profondoi,  ma  vuole  semplicemien/tle  toccare  qua  e  là  qualche  puntO' 
di  più  lai^  interesse  ;  essi  infatti  vengono  ad  illustrare  la  vita  mi- 
litare di  quei  tempi  lontami.  per  tante  ragiomi  cosi  diversii  e  nelle  sue 
forme  e  nel  suo  spiriltlo  da  quella  dell'  età  nostra. 


*)  Le  abbreviazioni   in   (|iic.sl(>  n  iiell'  .irtìcolo  8ej;uente,  sono  quelle  usate  dal 
Wir.CKKN.    Chrestomaihii!  dtr   Piiiìiiriixhiiiifìe  I    1   p.   XXV  e  .«j;g. 
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Quando  si  pensi,  ad  esMiii>i(>,  che  una  delle  i-a}i;i().iii  i)iù  forti  di 
queìsto  fatto  può  essere  quella  che  ini  iMirte  erano  inereenart  i  soldati 
dei  Tolomei  e  dei  Romani  (e,  come  si  m,  i  meTcenaii  difficilmente 
haamo  i  mobili  slanci  dei  soldati  che  comliatt<mo  jìei-  ideali  \nù  uhi) 
non  ci  farà  meraviglia  trovare  per  esempio  nel  II  sec.  a.  C.  u,oa  pe- 
tizione come  quella  dei  cavalieri  mei"cenarj  del  camiK)  di  Tolemaide. 
cine  si  lamenta.uo  a.  gran  voc-e  i)er  ott'emere  ujn  aumento  di  paga 
(POrcnf.  I  41).  Ma  sariebte  del  resto  altrettanto  ingius-to  ritenere  che 
(jnes-ti  mercenaii  iwtessero  sempre  rima.nere  del  tutto  indifferenti 
alle  azioni  di  guerra  a  cui  erano  chiamaiti.  Ecco  infatti  ulrn  breve 
lettera,  anzi  umi  fraiuuuento  di  lettera,  che  può  anche  aiutani  a  rico- 
struire un  piccolo  episodio  di  guerre  che  saippiamo  essere  state  com- 
battute, dando  così  nuova  vita,  a  quella  storia,  che  jier  essere  troppo 
lonltami,  riesce  si)esso  cosa  fredda  e  marta  :  «  Portis  c^i pita.no  ')  e  i 
giovani  del  distiiccamanto  salutano  Patete  e  Pacrate  e  tutti  gli  altri 
soldati  e  augurano  di  star  sempre  in  buona  salute.  Anche  noi  stiamo 
liene.  Essendo  stati  infomiati  delle  lotte  comiiiute  contro  ((uelli  di 
Henuouthis  ne  alibiamo  provata,  una  grande  gioia....  ».  Questo  è  il 
principio  della  lettera  ^)  che  risale  ad  un  secolo  circa,  prima  dell'era 
volgare  ;  ma,  i>ui'ti'opi>o  a  ques-to  punto  essa,  diviene  frammentaria  ; 
I>arlavai  fors*i  dell'elezione  di  un  ca.jw  e  terminava  coi  saluti.  Da 
quello  che  rimane  si  può  tuttavia  dedurre  che  doveva,  essere  una  let- 
tera, di  rallegramento  che  Portis  manidava  ai  suoi  amici  Patete  e 
l'aerate  risiedentii  a  Pathvris,  rodierniii.  Gebelèn  ludla  Tebaide,  \y^v 
lotte  che  essi  avrebbei'o  sostenuto  contro  (pielU  del  n<m  lontano  paese 
di  Hermonthis,  che  solo  le  acque  del  Nilo  separavano  da  Pathvris. 

BivailitA  fra  paese  e  paese  noin  erano  dunque  cosa  rara  nemmeno 
in  P]gitt)o!  Rivalità  tanto  più  gravi  delle  piccote  gelosie  moderne, 
perchè  vi  doveva  essere  spesso  implicato  l' elemento  mil.ita.rv.  stni- 
mento  e  foirse  vittima  delle  lotte  dinastiche  che  sconvolsero  in  quei 


^)  Il  termÌDe  preciso  è:  Y|YS(1(«v  tùv  iv  :tpoxs'.ptan^  i  "f''-  Lesquier,  Les  inati- 
tutions  militaires  de  l'Egypte  sous  lei  Lagidee,  p.  42,  n.  2. 

*)  PAmh.  n  39  -f  PGrenf.  I  30  —  Witkowski,  Epi»t.  priv.  gr.'^  n.  57  =  Ar- 
chiv  Pap.  Forach.  Il  517;  cfr.  Arohiv  Pap.  Forach.  II  123  Wii.cken,  da  cui  peral- 
tro dissento. 

Indirizzata  a  Patete  e  Pacrate  è  pure  un'altra  lettera  {PLouvre  10593  =  Ar- 
chiv  Pap.  Forach.  II  515)  di  pochi  anni  posteriore  (99-98  a.  C),  che  riguarda 
spostamenti  di  truppe.  Lettera  assai  piil  antica  (253  a.  C.)  dello  stesso  genere  è 
quella  in  PHiheh  44. 
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tempi  r  Egitto^).  Auizi  quelle  tira  Hermontliis  e  Pathyi-is  sono  par 
tifoliinueute   faiiio*   ixn'chè    illustraite   da   pai-^cchi    documenti'   su- 
perstiti. Infatti  e'  è  un'altra  lettera  proprio  di  un  soldato,  auterÌK>re 
di  pochi  aii,!ii  a.  quella  indirizzata  a  I*a,tete  e  l'aerate,  nella  quale  si 
aifcenua  ai  queste  lotte  ^). 

11  soldato  è  un  i-ertio  Estlihida.s,  che  si  i)uò  quasi  coiu  certezza,  cre- 
dere tiglio  di  un  tal  l)r>-ton  di  Pathyris,  soldato  ìuicli' egli,  auzi  ip- 
pai"co,  del  quale  molte  cose  sappiamo  :  perfino  il  suo  testamento  ci 
è  giunto!-').  «  Ksthladas  saluta  il  jmdre  e  la  m-adre.  Poiché  molte 
volte  ti  ho  scritto  di  mostrarti  uomo,  fi'no  a  che  le  cose  siano  tornate 
in  i>ace,  farai  l>eue  anche  orai  a  farti  animo  ed  a  coaifoi'tiiire  i  uo- 
.stri  ».  Duinque  in  grande  agitazionei  si  viveva  a  Pathyris  in  quei  giorni 
e  anche  il  uoistro  Dryton,  banche  fosse  uonwv  d'anni,  non  si  sentiva 
forse  tropjH)  sicuro.  E  cliissà  clie  questa  lettera  non  alluda  appunto 
a  certi  spiu-evoli  incidenti  dei  quali  il  nostro  ippaico  si  lamenta  in 
una  i)etizione  '')  allo  stratego  della  Tebaide.  Immaginatevi  che  il  po- 
vero Dryton  è  se(pies"t.rato  in  casa,  e  non  può  attendei'e'  ai  suoi  affari 
fterchè  (è  lui  che  lo  scrive)  :  «  Avendo  dei  iiossedinienti  a  Tebe  e  nel 
territorio  di  Pathyris,  ogni  volta  che  per  affari  che  li  riguardano  mi 
niettio  in  Ciinimino,  non  esager-o,  sono  ilu  j^ericolo  ad  ogni  i)a.ss!f)  ». 
Ohe  fossero  agguati  tesi  da  quelli  di  llermonthis  "/  Non  ci  s;irebl)e  da 
meravigliarsi  !  Ma  si  rincori  il  povero  Dryton,  i)erchè  jìresto  verrà 
il  cas-tigo  anche  i^er  loipo  :  «  Ho  sentito,  continua  Esthladas,  che  l'aoiie 
[forse  un  comji.ndante  militare  di  Telve]  verrà  per  mare  nel  mese  di 
Tubii  [Gennaio]  cioai  non  i)0<-he  forze  jier  sottomettere  quelli  diHer- 
monthis,  poiché  li  considera  come  traditori.  Prenditi  cura  delle  so- 
relle '")  e  di  l*elope  e  di  Stachus  e  di!  Senaithuris  ». 

Quelli  di  l'athyriis  stanno  dunque  sotto  la-  protezione  delle  armi 
del  re,  a.  cui  son  fiedeli,  ma  quei  di  Hermoirthis  non  si  si)ia'Vent.auo  e 
imparidi  continuajio  a  moilestaore  i  loro  vicini,  ed  ora.  se  la  prendono 
coi  sacerd()ti  della-  sacra,  isola,  di  Suchos,  ora  danneggiano  le  pro- 
prietà del  re  ^)  e  a.ssalgono  di  wotte  il  soldato  Eliotloro  che  st^i  di 


')  Cfr.  Bouché-Leclercq,  KUI.  d.  Lagid.,  II  p.  78,  n.  4. 
*)  WiTKOWSKi,  UpUt.  priv.  gr.',  n.  52  =:  Wilcken,  Chi-est.  I  2,  p.  17,  u.  10. 
3)  Vedi  p.  260. 
*)  PJmh.  II  36. 

^)  Sono  le  cinque  figlie  di  Uryton,  di  cui  si  parla  nel  testamento. 
")  PCairo  10351  e  10371,  cfr.  Archiv  Pap.   Forsch.  1  57  e  Wii.cken,  Chregt.  I 
2,  p.   18,  n.   11. 
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}^ua,rdia  agli  argini  e  dopo  averlo  battuto  rompono  gli  argini  stwsi, 
recando  gravi  danni  ai  ca.mpi  reali  (P.S7.  ](;8;  118  a.  C). 

Avranno  i  Pathyriti  risposto  alle  provocazioni?  C  è  da  crederlo, 
perchè  la-  lotta  continuò  sicuramente  molti  anni  ;  e  non  crediate  che 
il  laro  esempio  abbia  almeno  servitlo  ad  insegnare  ali  loro  discendenti 
i  tristi  effetti  delle  discordie  civili,  poiché  sette  secoli  dopo,  proprio 
negli  stessa;  territori  della  Tebaide  e  forse  nella  stessa  Pathyris  ^),  xm 
ufficiale  scriveva  ad  un  suo  subalterno  incaricandolo  di  andare  a  pro- 
teggere gli  abitanti  del  villaggio,  che  erano  stati  molestati  dai  loro 
vicini,  e  minacciava  di  inviare  tnippe  contro  di  questi. 

Ma  prima,  di  Lisciare  1'  Egitto  dei  Tolomei  i>er  venire  a  quello 
dei  Romani  non  voglio  tacere  di  una  famovsa  lettera  militare  che  ri- 
guarda la  giMM-rai  che  Tolomeo  Evergete  combattè  iftii  Siria  due  secoli 
e  mezzo  avanti  1'  era  volgare,  per  sostenere  i  diritti  della  sorella  Be- 
renice, vedova  di  Antioco  III.  che  si  diceva  essere  stato  avvelenato 
da  Laodice,  sua  prima  moglie  ripudiata^).  I  fatti  della  guerra  avve- 
nuti per  mafe  vi  sono  raccontati  in  modo  breve  e  compendioso  da  Tin 
testimonio  oculare,  del  quale  però  il  papiro  non  ci  ha  consen-ato  il 
nome.  Una  lettera  di  un  soldato  alla  sua  famiglia  o  ai  suoi  amici  ri- 
uu)iSti  in  Egitto  non  pare  ;  piuttosto  si'  è  lìensato  a  una.  lettera,  scritta 
dal  comandante  della  spedizione  per  informare  il  re,  oppure  scritta, 
dal  re  stìeisso  alla  sua  corte  ed  agli  Egiziani  per  annunciare  a  loro  il 
felice  esito  della,  guerra.  Sarebbe  dunque  una  specie  di  Comunicato 
T'fflciale!  Perchè  no  ?  Lo  stile  stesso  del  documento  potrebliip  giu- 
stificare ques5ta  ipotesi:  con  chiarezza  sono  indica.ti  i  movimenti  della 
flotta,  con  abilità  è  messo'  in  evidenza  lo  spiìrito  favorevole,  anzi  ìa 
festa  con  cui  gli  abitanti  di  Selencia  e  di  Antioichia  accolgono  gli  Egi- 
ziani e  si  descrive  dd  corteo  dei  sacerdoti,  dei  ca.pi  della  città,  dei  cit- 
tadini, degli  stra.teghi,  che  incoronati  si  avviano  verso  il  porto  a<ì 
accogliere  le  navi,  mentre  nella  città  si  preparanoi  sacri  fieli  in  loro 
onore.  Dunque  diciamoi  pure  di  aver  trovato  il  pili  antico  Comiuni- 
eato  TJfflcniale:  quello  dello  Stato  Maggiore  di  Tolomeo  III  Evergete! 
Basterà  damie  qui  un  piccolo  saggio  :  «  All'ora  della  prima  guardia, 
imbaircati  su  tante  navi  quante  avrebbe  potuto  capire  il  porto  di  Se- 
leucia,  facemmo  rotta  per  la  fortezza  chiamata  Posidone,  e  demmo 
fondo  cdirca.  alle  otto  della  mattina.  Salpati  di  lì,  all'alba  giungemmo 
a  Seleucia.  I  saK'erdoti,  i  magistrati  e  gli  alfi  borghesi  e  gli  ufficiali 


')  POxy.  1106;    provo  ad  integrare  il  papiro:    oì  ànò  II[aS"3psu)g  t 
')  PPetrie  II  45  +  III  U4  ;  cfr.  BCH.   190(5,  p.  330  sgg. 
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ed  i  saldati  si  dmooronarouo  e  ci  veuuero  inoontroi  sulla  baucluna  del 
ponto  e  uou  fu  tralasciata  neissuna-  mauifesfeizione  di  simpatìa  e  di 
amicizia  vei-so  di  noi  »   [Col.  II,  11.  17  e  segg.]. 

Se  passiamo  wa  all'Egitto  Komam),  i  papiiri  ci  danno  aaclie  la 
possibilità  di  indaga.re  senza  alcun  i)ei"i'oolo  fm  i  segreti  di  guerra  e 
di  seguire  su  lettere  ufficiali  itlutta  una  mobilitazione  militaire.  Nel- 
l'anno 171-2  d.  C.  si  stava  prepairando  in  Egitto  una  spedizione  con- 
ti*o  popolazioni  barbare  della  Libia,  contro  le  quali  dovetteroi  più 
di  una.  volta  prendere  le  armi  i  soldati  dell'  impero  Romano.  Il  quar- 
tier  generale  risiedeva  a  Memphi-Babyloai,  fortezza  presso  il  Caiiro  ; 
di  là  si  diramavano  gli  ordini  alle  varie  guarnigioni  d'  Egitto,  di 
là  il  comandante  della  siiedizione  sopradntendeva  a  tutto  ili  vasto 
e  complicato  lavoro  niecessario  alla  preparazione  di  un  esereit»,  che 
doveva  intrapremdene  una  lunga  traversata  nel  deserto  e  una  difficile 
campagnai  contro  genti  barbare  e  lontame.  A  noi  è  giunto  il  vodume 
su  cui  venivano  registrate  le  lettere  che  erano  inviate  ai  diversi  capi 
della  mobilitazione 'K  Quattordici  circolari  sono  mandate  a  quat- 
tordici diversi  comandanti  di  r^ioni  d'  Egitto  affinchè  abbiano  a 
requisire  i  cammelli  :  «  Stringendo  già  il  temiM)  della  sfiedizione  che 
io  debbo  felicemente  guidare,  tu  imnuintinente,  secondo  l'ordinanza 
dell'  illusti-issimo  nostro  Prefetto,  o  mena  tu  stesso,  o  mandami  a 
Babylon  ai  mezzo  di  qualcuno  dei  tuoi,  insiem'e  al  mio  inviato  seisqui- 
plicai-io  Giulio  l'anisco,  i  cammelli  quali  ei  [il  Prefetto]  li  ordinò  ma- 
schi e  robusti,  capaci  rli  senMro'  per  la  spedizione,  acciò  ÌH])ezi(wiati 
che  io  abbia  gli  animali,  il  prezzo  ne  sia  contato  al  tuo  inviato  ;  che 
se  tu  indugi;  e  questi  animali  vengono  in  ritsiirdo  j>er  la  spedizione, 
tu  pur  non  ignoiri  che  andrai  soggetto  a  punizione  qimndo  avvenga 
che  pel  tuo  indugiare,  minor  qimntità  di  carichi  s'abbia  a^  traispor- 
taiTO  »  così  comincia  la  circolare  che  finisce  poi  raccomandando  la 
massima  diligenza  e  prendendo  nuovi  accordi  per  il  pagamento  ^). 

Si  potrebbe  seguire  il  radunarsi  di  quesiti  cammelli  in  tre  div^^rsi 
luoghi:  a  Babilonia,  a  Memphi  e  a  Timbo,  donde  poi  devono  muo- 
vere insieme  verso  il  deserto.  In  altri  frammenti  sii  chiedono  tende, 
armi,  provvigiomi,  si  flanno  ordini  alle  tnippe  che  devonoi  meitterisi 
in  mareia,  a  quelle  che  devono  stare  nelle  guarnigioni,  a  tutto  si 
pensa,  a.  tutto  si  provvede  quasi  come  \)or  una  spedizione  moderna. 


'■)  D.  CoMPARETTi  in  Mèi.  Nic.  p.   57  =  PFhr.   278  ;  cfr.  Archiv  Pap.  Forsch. 
IV  p.  165  e  VI  p.  214. 

•)  Mi  sono  valsa  della  traduzione  del  Couiparetti  in  l'Flor.   II,  p.  264. 
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\aì  lìieoi-cupuzioiii  (li  hiiiglie  e  difflcili  oiKinizioui  iiiilitan  mm  to- 
gli'evano  i)erò  il  Ituoniuiiorii  e  la  voglia,  di  divei-tJTsi  ueiiiiueno  ai  sol- 
dati di  (juei  t<'iii])i  ;  infatti  projìrio  insieme  a  queste  lettere,  anzi 
incollati  su  di  esìse,  si  sono  scoijertii  gli  atti  di  una  fiiniiglia  di  gladia- 
tori, che  si  trovava  nella  guarnigione  (U  Menijtlii-JJaliylon  j)er  dare 
siiettacolo  ai  soldati  ^). 

Un  soldato  che  evidentemente  è  soitto  le  aiiiui  da.  poco  tempo  e 
che  si  moistra  assai  soddisfatto  tlella  sua  nuova  condiziione  è  Apione  ; 
chiamato  in  Italia  i>er  chissà  quale  spedizione,  api)ena  sbarcato  dopo 
la  luugiar  traversaita  da  Aleissuidria  a  Miaeno,  così  scrive  al  padi-e, 
che  ha  lasciato  in  Egitto  nel  piccolo  paese  di  Filadelfia,  per  par- 
lairgH  del  viaggio,  della  sua  nuova  vita,  delle  si)ei'aiize  che  lo  ani- 
mano 2)  :  «  Apione  invia  al  suo  signor  padre  Epimaco  molti  saluti. 
Innanzi  tutto  io  ti  auguro  di  star  bene  e  di  vivere  sempre  felice  e 
fortunato  con  mia  sorella  e  con  la  figliai  sua  e  con  mio  fratello.  Rin- 
grazio il  signore  Serapide  che  essendo  stato  in  grave  pericolo  sul 
majie,  mi  ha  prontamente  salvato  »  e  questo  ba«ta  per  il  viaggio  ;  noo 
una  parola  per  descrivere  la  tempesta  cIh»  mist'  iu  pericolo  la  sua  im- 
barcazione e  lo  fece  ricorrere  alla  protezione  del  gran  dio  egiziano  ; 
oi'mai  il  ]ieric(>lo  è  passiito  ed  egli  ha  delle  cose  più  gaie  dai  raecon- 
tla.i-e  al  ])adi<'  :  «  (]uando  ai-rivai  a  Miseuo,  ebbà  da  Cesare  tre  aurei 
di  paga  »  circa^  un'ott^intina  di  lire,  «  ed  io  vado  benissimo  »  forse 
anche  non  era  mai  stato  così  ricco  !  Tutt*ivia  lo  tormenta  un  jx»'  di 
nostalgia  del  suo  paese,  una  grande  tenerezza  ]ier  il  padre  e  la  fa- 
miglia :  «  io  ti  prego  dunque,  caro  padre,  scrivimi  linai  letterina  per 
parlaiimi  innanzi  tutto  della  tua  salute,  in  secondo  luogo  di  quella 
dei  miei  fratelli,  infine  ijeirhè  io  possa  baciare  il  tuo  scritto,  grsito 
che  tu  mi  abbia  bene  allevato,  sicché  io  spero  presto,  se  gli  dei  lo 
vogliono,  un  avanzamento  ».  Poi  incominciano  i  saluti  ;  egli  nomina 
ad  uno  ad  uno  i  suoi  pareiuti  e<i  i  suoi  amici,  quasi  voglia  essere  a. 
tutti  si)e<-Jalmente  ricordato  ;  e,  come  se  non  bastaisse,  altri  saluti 
sono  scritti  lungo  il  margine  del  papiro,  nomi  eh'  egli  s'  era  dimenti- 
cati  nelhi  prima  enumerazione,  nijjjìui'e  nomi  di  suoi  commilitoni  di 
Filadelfia^  che  mandavano  i  loro  saluti  a  casa. 

Ma  proi>rio  sino  alla  fine  della  lettera  egli  aspetta  a  dare  due 
notizie  che  certamente  dovevani»  essere  pssai  imjìortanti  ]ier  i  suoi 


M  PFlor.  II  pp.  267  e  sgg. 

*)  BGU.  423  =  A.  Deissmann,     Liohi    vom    Ostcn    n.  9,  p.  120  sgg.   (II  sec. 
d.  C). 
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e  file  toi->>e  <lest«'iaiiiio  in  noi  una  vAìi-tn  me i-a viglia.  «  Ti  ho  uiiiaulato, 
egli  scrìve,  il  mio  riti-atto  per  mezzo  di  Eiu-.temono  ».  Niente  di  phì 
naturale  che  un  nostro  soldato,  loiitano  dai  suoi,  i>eusi  di  nia.nda:re 
la  propiia;  fotogratia  a  easa  !  Ma  hi  cosa  potrebbe  pai.rei'e  meiiio 
semplice  per  quei  tempi  ;  a  quale  artista^  si  sarà  rivolto  Apione  per 
avere  il  propràio  ritratto  con  una  spesji  proporzionata  alla  sua  borsa 
non  troipiK)  fornita  ?  Del  resto  non  sarebbe  n«pi)ure  inverotrimil©  il 
pensare  che  l'artista  pos.sa  e.ssere  stato  uno  dei  soldati  stessi,  che 
pratitw  di  disegno,  per  ioigaunare  la.  noia  di  una  lunga  travei"sata  per 
mare,  si  sia  dato  alla  geniale  occupazione  di  ritrarre  le  sembianze  dei 
compagni.  E  chissà  quali  ojjei'e  d'arte  saranno  venute  fuori  !  Pec- 
cato che  insieme  ai  papiri  non  ce  ne  sia  giunta,  nessuna  !  A  meno  che 
non  ci  possei  dare  l' idea  di  ritratti  di  tal  genere  un  certo  pupazzetto 
che  s^  è  tttx)vato  su  un  papiro  e  che  chiunque  può  prendersi  il  piacea-e 
di  animii-are:  in  un  volume  dei  papiri  di  Strasburgo,  diove  i  Tefleschi 
si  sono  attrettati  a  pubblicarlo  (y*^'f^«^s.  80). 

Ma  un'  ultima  notizia,  forse  ancor  più  strabiliainte,  ha  poi  da 
ainnuiuzdiaici  il  nostro  Apione  :  «  il  mio  nome  ora.  è  Antonio  Massimo  ». 
Non  è  costi  tanto  comune  il  cambiar  nome  dn  un  giorno  all'  alti'o  ! 
Per  vei^ità  i  soldati  di  nazionalità  non  t-omana,  quando  entravano  a 
far  parte  dell'esercito  imiieiòiile,  usaivano  aissuniere  un  nome  romano. 
Pei*ò  è  una  fortuna  che  Apione  ce  ne  abbica,  avvisato  ;  se  no  chi  lo 
avrebbe  mai  ixjtuto  ricoujoscere  in  quell'Antonio  Massimo  che  scri- 
veva alcuni  anni  dojKt  alla  sorella  Sabina?  Perchè  non  solici  è  mu- 
ttiito  il  inome,  ma  anche  le  sue  condizionii  di  vita,  sono  l)en  divei-se. 
Comiiaiono  in  questa  seconda  lettera  ^)  personaggi  che  non  conosce- 
vamo, mentre  molti  amici,  e  il  padre,  al  quale  prinui  s'  era  indiriz- 
zato con  tanto  affetto,  nau  sono  più  nominati.  Apione  haformatoi  una 
muova  famiglia,  e  parla  della  moglie,  del  figlio  e  delle  figlie  ;  ajw^ora^  egli 
i-icordii.  il  suoi  ])<ies-e  ed  i  suoi  amici  lontjini,  ma  })iù  non  ne  sente  la 
nostjilgia.  Ormai  considera  suo  il  paese  in  cui  s'  è  stabilito,  con  quella 
facilità  ca.ra-tteristiica  dei  soldaiti  imjjeriali  di  acclimatarsi  nei  paesi 
anche  barbari  e  louta.ni  in  cui  erano  ma.ndjiti,  dove,  dandosi  alle  cui'e 
dei  campi  che  erano  a  loro  affidati  e  formando'  nuove  famiglie,  ritro- 
vavano le  gioie  del  focolare  domestico  che  tanti  anni  di  guerre  a.ve- 
vano  fatto  loro  dimenticare  e  si  stabilivano  saldamente  nella  nuova 
pati'ia.  contrilmendo  così  alla  foinnaKione  delle  fiorenti  colonie 
romane. 


1)  BGU.  «32  =  Dkissmann  op.  cit.  n.  10,  p.  125  (11  sec.  d.  C). 
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«  Mentre  stavo  pregaudo  per  te  gli  dei  di  qui  '},  scrive  Airtouio 
Massimo,  ho  riceviitii  la  tua  lettera  dal  nostro  concittadino  Anto- 
nino ;  avendoi  saputo  che  tu  stai  bene  mioilto  mi  sono  rallegrato.  An- 
ch' io  non  trascuro  nessuna  occasione  per  darti  notisde  di  me  e  dei 
miei.  Saluta  molto  Massimo  »  forse  suo  nipote,  «  e  il  mio  signor 
Koprès  »  forse  suo  cognato.  «  Ti  saluta  mia  moglie  Aufldia,  e  Mas- 
simo, ài  mio  biambino,  del  quale  cade  il  compleanno  nel  30°  giorno  di 
Epeif  [Luglio] ,  secondo  il  calendario  greco,  e  Speranza  e  Fortunaita  » 
che  evidentemente  son  figlie  dì  Antonio  Massimo. 

Uomo  di  non  comune  bucai  senso  è  il  soldato  di  cavalleria  To- 
lemadls,  che  mostra  di  saper  prender  bene  la  vita  e  far  buon  viso  a 
cattiva  sorte;  la  sorte  infatti  non  gli  è  stata  benigna,  poiché  ha  vo- 
luto che  egli  fosse  tra  quelli  scelti  per  essere  mandati  in  una  certa, 
regione  vicino  ad  Alessandria,  regione  di  basse  pianure  e  di  paludi, 
chiamata:  «  paese  dei  pastori  »  [xà  ^ouxóXia]  dall'occupazione  carat- 
teristicai  dei  suoi  abitanti.  Egli  non  va  molto  volentieri,  e  lo  si  può 
compatire  ;  non  era  cosa  piacevole  il  la.sciare  una  città  come  Alessan- 
dria per  esser  confinato  in  un  paese  selvatico  di  pastori,  paese  non 
solo  famoso  per  sollevazioni  avvenute  non  molti  anni  prima.  ^),  ma- 
anche  per  le  leggende  di  imprese  brigantesche  che  correvano  intomo 
ai  suoi  abitanti,  tanto  che  ii  romanzieri  greci  facilmente  lo  scelsero 
come  ambiente  quando  vollero  parlare  di  briganti  o  di  pirati,  così 
come  un  romanziere  del  secolo  scorso  avrebbe  scelto  la.  Calabria  ^). 
Eppure  Tolemais  sa  rassegnarsi  al  triste  fato  e  così  scrive  al  fra- 
tello *)  :  «  Tolemais  saluta,  il  fratello  Zosimo.  Anzitutto  io  prego  affin- 
chè tu  stia  bene  e  ogni  giorno  innalzo  voti  per  te  presso  il  nostro  ei- 


')  Pensano  alcnni  critici  che  Antonio  Massimo  scriva  da  Alessandria  ;  allora 
«  gli  dei  di  qui  »  sarebbero  dèi  egiziani  venerati  ad  Alessandria,  quindi  forse 
anche  lo  stesso  Serapide  a  cui  egli  si  rivolge  nella  prima  lettera.  Ma  nulla  impe- 
disce di  credere  che  egli  fosse  in  altra  parte  d' Egitto  o  anche  fuori  (si  veda  p.  es. 
il  modo  con  cui  ricorda  il  calendario  greco-egìzio)  e  che  qni  alludesse  a  qualche 
culto  locale  o  anche  a  dei  non  egiziani.  È  nota  infatti  la  facilità  con  cui  i  soldati 
romani  facevano  propri  gli  dei  e  le  credenze  dei  luoghi  in  cui  erano  mandati, 
dando  così  diffusione  a  tanti  culti  locali  e  portando  in  Roma  credenze  orientali, 
sicché  per  tal  modo  contribuirono  più  tardi  anche  alla  diffusione  del  cristianesimo. 

*)  Per  le  discussioni  intorno  al  significato  di  «  xà  pouxóXia  »  e  per  la  storia 
delle  sollevazioni  vedi  Wilcken,  Chrest.  I  2,  p.  36  e  I  1,  p.  60  ;  cfr.  anche  Ar- 
chiv  Pap.  Fofsoh.  VI  p.  213. 

')  Cfr.  Caritone  di  Afrodisia,  Le  avventure  di  Cherea  e  CaUiroe,  trad.  Cal- 
derinì,   Prolegomeni,  p.   122. 

*)  BGV.  625  =  Wilcken,  Chresl.  I  2,  n.  21,  p.  36  (principio  del  III  sec.  d.  C). 
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guore  Seriìppide.  Sappi,  o  fratello,  che  sono  stato  scelto  per  le  truppe 
del  iKiese  dei  pa.stori  ;  iiou  lio  potuto  farmi  esentare,  pereiò  soino  stato 
scelto  beue.  Ho  detto  a  Lougiuo  di  pi^parare  ogui  cosai;  dalla  terra 
puoi  ricavare  o  mattoni  o  polvere  ^)  ;  cosicché  se  io  ritortilo  SìUio  e 
salvo  presso  di  voi  tutto  sarà  andato  bene  ».  11  nostro  Tolemais  si 
mette  a  parLire  iJer  visi  di  prorerbì,  e  divien  quindi  per  noi  un 
po'  oscuro  ;  &  che  cosa  alludano  precisamente  le  sue  parole  è  un 
po'  diflìcile  capLrlo  e  mal  gliene  incolse,  i>erchè  non  tutti  i  suoi  mo- 
derni lettoi'i  vollei"o  confessa^re  la  loro  ignara.uKai  dinnanzi  a^  queste 
parole,  ma.  vi  fu  qualcuno,  male  intenzionato,  che  arrivò  ai  conclusioni 
per  lui  poco  onorevoli,  e  trovando  appigli  in  uTia.  fraise  che  segue  che, 
per  esser  troppo  lacunosa,  non  si  può  interpretare,  o  meglio  si  può 
interpretare  come  si  vuole,  e  in  un'altra  con  cui  Tolemais  continua  la 
lettera:  «e  in  ciò  voi  mi  aiuterete....»,  pensarofno  ch'egli  volesse 
traiiTei  il  miglior  vantaggio  dalla  sua  situazione  ed  esimersi  da,  troppo 
pesanti  incarichi  militari  corrompendo  eoa  mance  i  suoi  dipendenti 
ed  i  suoi  superiori:  |>er  questo  avrebbe  domandato  aiuti  da  casa^). 
Ma  probalìiilmente  Tolemais  era  \yeni  lontano  dal  voler  dire  simili  cose 
e  preferiamo  credere  che  le  sue  intenzioni  fossero  molto  più  semplici 
ed  oneste.  Egli  infatti  lascia  per  tutto  il  resto  della  Ietterai  ogni  ar- 
yomeuto  militare  e  i)rega  il  fratello  di  au<lair]oi  a  trovare  niella  sua 
lontana,  gimrnigione,  gli  ]iar]a  dei  suoi  amici  e  di  Bessarione,  che 
da  ])OC()  ha  conosciuto  e  che  vuol  far  comoscere  anche  a  lui,  e  dì  un 
carissimo  suo  amico  di  Alessandria,  che  gli  manda  tutto  quello  che 
gli  abbisogna  ;  lìnisoe  parlando  di  affari  e  salutando  a  lungo. 

Ma.  di  questo  stesso  Tolemais  abbiamo  anche  una  letterina 
\Jì(tU.  628)  im  cui  con  tono  assai  smddisfatto  a.nnuncia.  alla,  sorella 
di  essere  stato  nominato  «  sesf]uiplica.rio  »  nell'ala  Veteranai  Gal- 
lica., quello  che  non  diremmo  sottotenente  di  cavalleria,  e  come  sesqui- 
plicario  appare  anche  in  una  petizione  da  lui  inviata  al  governatore 
del  Fayiìm  (BGV.  014).  Questi  due  documenti  sa.i'iinno  anteriori 
o  posterioiiL  alla,  prima  lettera  ?  Benché  ciò  non  risulti  chia.ramente, 
stai  di  fatto  però  che  almieoo  in  un  momento  della  sua  vita  la  fortiina 
gli  fu  meno  avversa. 

Pare  invece  una  risposta  ad  umv  lettera  ansiosa  di  sorella  o  di 


*)  'Ex  y^s  Ò!fO~rpxtii  [no]iiv  f^xs  toòj  zXCv9.o'jj  f/xs  xt)v  xovtav  Wilck.  ;  credo 
proprio  che  sia  un  proverbio  ;  ma  non  1'  ho  potuto  trovare  in  nessuna  delle  rac- 
colte di  proverbi  greci  o  latini  pih  noto. 

*)  Preisiokb  in  Preuis.  Jahrb.  1902,  p.  88  8gg, 

Atene  e  Roma,  17 
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uiioglie  quella  che  Theoue  scrive  a  Sarapùs  (POxy.  1154)  :  «  Innaoizi 
a  tutto,  come  già  ti  dissi  a  voce,  prenditi  cura  di  te  in  modoi  da  star 
bene,  e  non  essere  in  pena  per  me,  perchè  sono  in  terra  straniera; 
io  sono  pratico  del  paese  e  non  sono,  sconosciuto  qui.  Se  combat- 
terò.... »  qui  il  papiro  è  rotto  e  chi  legge  ha  la  piil  ampia  libertà  di 
completarlo  come  ci^e,  e  dì  attribuire  al  nostro  soldato  proiponi- 
menti  eroici  o  consigli  di  pnidenza,  seconido  che  gH  piace;  è  certo 
però  che  Theone  è  un  buon  figliuolo  affezionato  alla  famiglia  ;  infatti 
nel  frammenta  di  margine  che  rimane  compaiono  i  saluti  per  il  pa- 
di'e,  la  madre,  i  fratelli  e  le  sorelle. 

Ma  insieme  ai  ques'te  lettere  di  buoni  figli  e  ili  pi-odi  soldati,  vi 
è  anche  quella  di  un  ragazzaccio,  che  scriive  a  sua  madre  solo  peti- 
protestare  perchè  non  gli  arrivano  denari  da  ca.sa  (BGV,  814  ;  III 
sec.  d.  C.)  :  «  Al  ricevere  questa  lettera,  farai  bene  se  mi  manderai 
200  dramme  »  così  sfacciatamente  incomincia  e  contìnua  poi  espo- 
Mando  le  rag.iloni  di  questa,  sua  domanda  :  «  qua^ndo  venne  il  fratello 
Genielloi,  non  avevo  che  veniti  stateri  »  ciira  .~>00  lire,  «  ma  ora  non 
ne  ho  più  neainche  uno,  perchè  ho  comperato  il  carro  per  il  mulo  e 
tutti  i  denari  ho  consumati  per  questa  ragione  ».  Ma  intanto  il  suo 
stipendio  da  soldato  non  gli  è  bastato  ed  egli  ma.nca  di  altre  cose  ne- 
cessarie ;  i>erciò  si  rivolge  a  sua.  maidi"e  :  «  Mandami  un  mantello  e<l 
una  mam tellina....  e  un  paio  di  fasce  e  un  paio'  di  abiti  di  pelle.  <■ 
dell'olio  e  una  catinella  come  mi  hai  promesso....  e  un  paio  di  cu- 
scimi....  Ma  sopra.tutto,  mamma,  mandami  il  mensile  in  fretta.  Que- 
sto mi  hai  detto  quando  venni  da  te  :  prima  che  tu  pa.rta  per  la  tua 
guamigione  ti  manderò  uno  dei  tuoi  fratelli,  e  nop  mi  hai  mandato 
niente  e  mi  hai  congedato  oosì  senza  niente  di  niente....  x  E  più  sotto 
contintm  :  «  ....  ma  mi  hai  licenziato  come  un  cane.  E  anche  il  padre 
quando  è  venuto  da  me  non  mi  ha  dato  me  il  mantello  né  la  mantel- 
lina ^)  e  tutti  mi  prendono  in  giro  e  dicono  :  «  Suo  padre  è  soldato 


')  Il  testo  (lato  dagli  editori  è  :  oùvc  I8(0>t[év  |io]t  o^oXò-/  oO  giippov  oùx  où8év 
(1.  20)  ;  confrontando  però  con  la  1.  8  della  stessa  lettera  :  [Iléjit}']'.?  (lot  i^iXXyjv 
xai  guppov  e  per  cfr.  con  Peripl.  Eri/thr.  6  (2)  24  (Geographi  graeci  minores  I, 
p.  261,  n.  6,  1.  15)  :  'Apotvoijxtxai  axoXai  xal  àpoXoi  XP"'!*'^'^''^'"'  proponiamo  la  cor- 
rezione :  oùx  i5(0)c[év  |io]t  àgoXov  od  póppov  oùx  oùBév  ;  si  tratterebbe  allora  di  due 
capi  di  vestiario,  portati  dai  soldati,  che  corrisponderebbero  ai  latini  :  abolla  e 
iagum  e  sarebbero  dne  mantelli  militari  di  dilìerente  grandezza.  Il  padre,  soldato, 
certamente  alla  fine  del  sno  servizio,  avrebbe  quindi  promesso  al  figlio  di  re- 
galargli, non  appena  fosse  tornato  a  casa,  i  propri  abiti  da  soldato,  che  il  figlio 
desiderava.  Con  questa  interpretazione  riesce  anche  più  chiaro  il  Ttivxa  della  riga  23. 
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e  uou  gli  ha  dato  uulla  e  j>li  lui  promesso  di  maaidargli  ogni  cosa 
(juauido  sarebbe  andato  a  easii  e  non  gli  ha  dato  nuUa.  l'erchè  ?  »  Il 
decoroi  della  famiglia  è  dunque  in  pei'icolo  ;  le  altre  mammte  ijoi  in- 
viano tante  cose  ai  loro  figliuoli  !  La  madre  di  Valerio  ha  uuvndato 
delle  vestii,  dell'olio,  della  carne  e  200  dramme.  VoiTà  dunque  lei  es- 
sere da  meno?  «  Dunque  ti  prego,  mamma.,  non  lasciarmi  così,  souo 
in  debito  con  un  mio  compagno  e  col  mio  luogotenente;  anche  mio 
fratello  Gemello  mi  ha  mandato  una  lettera  e....  ».  Ma  con  un  ultimo 
argomento  vuol  commuovere  il  cuore  di  sua  madre  :  egli  è  tanto  in- 
felice !  «  Sappi  che  son  così  addolorato  di  non  essere  stato  mandato 
viciino  a  mioi  fratello  ed  anch'  egli  è  addoloi-ato  per  non  essere  \enuto 
vicino  a  me.  Mi  mandò  dunque  una  lettera  biasimandomi  perehè  an- 
dai in  un  altro  paese.  Ti  scrivo  dunque  queste  cose  aflBnchè  tu  le  saj)- 
jìia.  J"'arai  hime  appena  ricevuta  questa,  lettera  a  pensare  subito  alla 
si>edizione  ».  E  così  la  lettera  finisce  collo  stesso  motivo  col  quale  è 
stata  incominciata  ;  non  solo,  ma  le  sollecitìizioni  continuauo  proba- 
bilmente sul  margine  del  papiro,  dove  per  altro  poco  si  può  leggere. 

Come  avrà  potuto  non  commuoversi  la  madre  diinoianzi  a  tamte 
])reghiere  ed  a  così  forti  argomenti  ?  Certamente  avi-à  fatto  il  possi- 
bile per  iiccontentaire  quello  spensiei"ato  di  suo  figlio,  pei"  salvare 
il  decoro  della  famiglia,  e  specialmente  per  non  sfigiirare  davanti 
alla  madre  di  Valerio  ^). 

Ma  non  erano  rari  questi  soldati  poveri  e  spiantiti,  ai  quali  lo 
stipendio  nomi  bastava  per  procurarsi  il  necessario  (poiché  il  soldato 
romaaio  doveva  pensare  a  proprie  si>ese  al  mantenimento  e  ai  vestiti) 
ed  era.no  quindi  costretti  a  fare  dei  debiti.  Così  ad  esempio  vi  è  un  do- 
cumento, iu  cui  un  sokhito  di  ciivalleria  certifica  di  aver  ricevuto  in 
prestito  da  un  compagno  44  dramme,  che  restituirà  alla  prossima 
distribuzione  deilo  stipendio  (BOTI.  69  ;  120  d.  C.)  ;  e  un  veterano 
in  una  ])etizione  al  tribuno.,  si  lamenta,  di  uiui  suo  ex-compagno  d'aii-mi 
{BGU.  4  ;  II  o  III  sec.  d.  0.)  :  «  Quando,  o  signore,  ero  soldato  a 
Pelusio,  diedi  in  consona-  a  un  certo  Petesuco,  mio  commilitone  e 
amico,  un'armatura  per  il  prezzo,  di  800  dramme.  Essendo  stato 
trasferito  nell'ala  dei  Vocoiizt,  (juaiudo  gii  ]>resentai  il  conto  i>er  es- 
sere liberi  1' vm  Paltro,  egH  non  pensò  a  soddisfairlo....  ».  Ec^o  un 
liei  modo  di  trovaire  un'armatura  a  buon  mercato!^). 


1)  Un'  altra  lettera,  che  forse  6  d'  un    tìglio    soldato    alla    madre,    ma  molto 
oscura  e  frammentaria  è  in  BGU.   1043  (III  sec.  d.  C). 

2j  Interessante  è  anche  una  petizione  (che  risale  al  II  sec.   a.  C.)  di  un  mer- 
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K  poiché  stiamo  occupantkMà  degli  altari  privati  dei  soldati 
dell'esercito  iminn-iale  e  ci  dilettiaoiia  di  un  j>o'  di  niiildiceuza,  dirò 
cImì  tra  i  piipii-i  uou  souo  rare  le  lettere  di  raccomaudasiione.  Ec-couw; 
uua  assai  beila  e  scritta  in  latino  ')  :  «  A  Giulio  Dominio  tribuno 
uiilita.re  della  legione,  da  Aurelio  Archelao  mio  l>eneliciaiiiio,  salute. 
Già  altnii  voltai  ti  ho  racconumdato  Theone,  mio  amico,  ed  ora  ti 
domando  anche,  o  signore,  di  tenerlo  caivo  come  me  stesso  :  ut  eum 
ante  (mhiIos  habeas  tanquam  me.  È  infatti  un  uomo  degno  d'essere 
a.mat<i  date:  hisciò  la  sua  t'aaniglia.  ì  suoi  beni,  i  suoi  affari  e  mi  ha 
seguito  e  ha  sempre  curato  hi  mia  sicurezzii  :  reliquit  ettim  ntio-f  et  nm 
suam  et  actum  et  me  seoutv8  est,  et  per  omnia  me  securum  fecit  »  gH 
aveva  dunque  i-eso  dei  sei-vigi  l'amico  Theone,  ijerciò  egli,  che  probabil- 
mente ha  già  ottenuto  dei  favori  dal  tribuno,  tanto  che  si  chianui  suo 
benetii-iariio.  vuole  introdurlo  piiesso  di  lui  :  «  et  ixh'o  peto  a  te  ut  Im- 
beat introitìim  ad  te  »  e  continuji  tessendo  le  lodi  dell'amico  e  pare  che 
lo  preghi  di  raccomandarlo  ad  alh-i  ;  la  lettei-a  doi>«  la  hicumi,  si 
chiude  eolla  curiosa,  esortazitme  :  «  hanc  epistidam  ante  ociilos  haheto, 
domine,  putato  me  tecum  loqui.  vale-»^). 

Ma  dell'  Egitto  Bomamo  abbiamo  uni  altro  preziosissimo  docu- 
mento, la  C/osì  detta,  corrispondenza  di  Aliinnio^),  cioè  una  raocolfci 
di  lettiere  indii'izzate  a  questo  alto  uttioiiale  i-omatuo,  tanto  <'oanipleta 
(sono  circa.  60)  che  se  alcunio  ne  avesse  viaighezza  potrebbe  su  di-  essa 
ricostr-uire  in  modo  perfetto  la  figura,  di  Abinnio,  comandante,  verso 
la  metà  detl  set:.  I^'  a.  C,  della  .^*  alai  di  cjivalleria  e  capo  degli 
accampamenti  di  Dionisiade  nel  nomo  di  ArsLnoe,  e  studia.re  tutta 
quella  schiera  di  famigliarii,  servi,  soldati,  veterani,  citta<lini.  cl>e  si 
trovaiiio  in  rai)i^orto  con  lui.  Attraveriso  queste  lettere  infatti  po- 
trebbe indagare  nellii  sua  vita  privata,  e  non  solo  far  <-on<>scenz{i 
coi  membri  della  sua  famìglia  (PLond.  404)  e  colla  moglie  Nonna  e 
em.  figli  Doanma  e  Oosta.nzo,  ma.  se  per  avventura  queiste  minuzie  io 
dilettaisseiro,  potrebbe  anch-e  sa])ere  quali  erano  i  gusti  e  gli  spassi 


cenario  contro  un  ipparco,  che,  dopo  jivergli  venduto  una  certa  quantità  di  vino, 
pretendeva  d'  esser  pagato  due  volte  :  PRein.  7,   141  a.  C. 

')  POxì/.  I  32  +  POicy.  II  p.  318  =  Deissmann,  op.  cit.,  a.  12,  p.  133  (II 
sec.  d.  C). 

*)  Esempio  di  un  biglietto  di  raccomandazione  è  anche  il  PSI.  96  (V  sec. 
d.  C). 

')  Questa  corrispondenza  è  contenuta  nel  I  voi.  dei  PGtn.  dal  n.  45  al  n.  62 
e  nel  II  voi.  dei  PLond.  a  p.  267  sgg.  Cfr.  Arehiv  Pap.  Forseh.  I,  p.  162  e  Rer. 
Philol.  20,  p.  43   sgg. 
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del  nostao  persoiuiggio,  che  voleutieri  per  esempio  si  iiiteixìssava  di 
caccia  (FLoiid.  403  e  FGvn.  51)  ;  che  aveva  anche  pai'e<;chi  amici,  coi 
quali  ei-a  sempi-e  all'è ttuoso  e  benigno,  eccetto  jjerò  nel  caso  che 
dovesse  sollecitiaiPe  da  loix»  il  pagamento  (U  qualche  debito.  L'  unica 
Icttei-a  che  ci  rimaue  tiruiata  lUi  lui,  e  che  fra  l'altiio  è  assai  mal 
scritti»  e  .sgrammatica.tii,  è  appunto  per  alcuni  suoi  amici  che  troppo 
tardavano  a  pagatali  un  cea-to  conto  di  datteri  e  di  orzo  (PLond.  248)  : 
«  Al  suo  sigiuKjr  fratello  Mena«....  e  all'altro  Menas  e  ad  Apollo 
e  a  tutti  gli  amici  Abinuio  invia  i  suoi  saluti.  Affrettatevi...,  pagìite, 
o  miei  fratelli,  anche  mio  tiglio,  se  ancora  vi  i-esta  qualche  cosji 
da  [lagaire  del  conto,  ma  non  dimenticatevi  di  dai'e  se  ancorai  ci  do- 
vete qualche  c<xsa  del  conto  di  45  artabe  di  datteri  a  15  talenti  l'air- 
tnha  che  fanno  675....  ».  È  um  modo  di  scrivere  un  po'  brusco,  non 
è  vero  ?  Ma  mion  si  deve  dimeutica.re  che  il  no-stro  Abinnio  è  anzi- 
tutto» un  <x'cellente  uomo  d'affari,  cosa  che  del  resto  è  provata  da. 
molte  altre  lettere  della  sua  corrispo|nd<inKa,  che  iiarlano  di  camjìi,  <li 
grano  (FGen.  .52),  di  pecore  {l'Gen.  .5:^),  della  \'en(lita  di  <Uie  vacche 
(POen.  48;  cfr.  Bev.  Philol.  20,  pp.  48  e  segg.),  di  cammelli,  di  vino 
e  di  frumento  (PGcn.  55),  di  pagamenti,  dell'  impiego  di  deniaix)  e 
via  difendo.  <'he  egli  fosse  uni  uomo  d'affari  ed  eminentemeiute  ])ra- 
tioo,  lo  siiiveva  tene  quel  tiile  Thareotes,  che  gli  doveva  raccomandare 
un  suo  nii)ote  {PLond.  2-39)  :  «  Al  mio  signore  e  patrono,  comandante 
deira<-cani]iamento  di  Diouisiade,  io  Thareotes  mando  i  mici  saluti 
in  Dio.  Anzitutto  io  prego  jMìr  te,  affinchè  tu  riceva  (juesta  mia  let- 
tera cooii  animo  lieto,  prego  anche  il  Signore  per  la.  salvezza  di  Co- 
stanzo e  di  Domalo  e  ti  supi)lico.  o  ])adix>ne,  ivreisentaiiidoti  Sirioue, 
figlio  di  mio  fi"atello,  se  ti  chiede  qualcosa,  che  tu  dia  ascolto  n  lui 
come  a  me;  infatti  io  ho  detto  se  tu  avessi  bisogno  di  (pialche  cossi 
ti  sarebbe  stato  mandato  (?)  :  ti  lio  mandato  per  mezzo  di  Ammonio 

2  v^iiisi  di  latte  cagliato »  e  continua  ennmei'snido  del  pesce,  una 

torta  di  sugo  d'  uva,  tutte  squisite  ghiottonerie  che  egli  si  affretta  a 
iiiandiure  al  suo  signore,  sicuro  di  ottenerne  più  facilmente  la  grazia. 
Ma  non  baiSitano  ad  Abinnio  le  premccnpazioni  per  i  suoi  caiuijii 
e  per-  i  suoi  denari  ;  quante  altre  gli  derivano  dal  grande  potere  e 
dalla  grande  influenza,  che  egli,  come  del  ì-esto  tutti  i  comandanti 
militari  di  quei  tempi,  esercita  sul  nomo  di  Arsilioe  !  A  lui  si  li- 
volgono  tutti  gli  offe.si  e  gli  Appresisi  affinchè  voglia  far  giustiziìi  ; 
se  alcuna  malfattori  mno  ]ienetrati  nel  campo  di  Aurelia  Maria, 
moglie  del  soldato  Abiar.  e  hanno  tosato  nove  pecore  e  ne  hanno 
portate  viai  tre,  Anrelia   ricorre  a  lui  e  dopo  aver  narrati  i  parti- 
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coliii-i  del  furto,  e  Luidicati  i  sospettati  autori  di  es.so,  j^li  scrive  eoi 
formulario  solito  di  queste  petizioni:  «  ....  supplico  e  prego  Isi  tua 
benevolenjKi  aftiucliè,  messi  iu  prigiooie  i  colpevoli,  tu  li  costriuga  a 
coiufessai-e  di  aver  tosato  e  rubato  le  pecore,  e  questo  mio  scritto 
tu  porti  il  couioisceniza  dell'  lUuati'e  Govenia.tore  ;  infatti  è  suo  com- 
pito il  punire  coloi-o  che  osamo  compiere  tali  misfatti  e  otteuendo  tale 
favore  per  tuo  merito,  mi  dichiaro  AureHa  Maria  moglie  di  Abiar 
soldato  »  (PLond.  403).  Ora  son  Dioseoro  e  Pietro  ai  quali  degli  stra- 
nieri hanno  rubato  le  pecore  (PGen.  49)  ;  ora  è  il  povero  Aurelio 
Aboul  che  si  lamenta  i)erchè  alcuni  malfattori  con  a  capo  un  soldìito 
di  Abinnio  1'  hanno  defraudato  delle  sue  pecore  e  dei  suoi  piccioni 
(PLond.  242),  ora  è  il  veterano  Flavio  Auuès,  che  domanda  giustizia 
fionti'o  alcuni  ladri,  che  penetrati  di  notte  in  modo  «  piratesco  »  in 
casa  sua  gli  hanno  portata  via  tutto  (POen.  47).  Perfino  si  domanda 
il  suo  inteiTento  contro  alcuni  scalari  che  si  sono  ribellati  al  loro 
maesti'o  Pietro  (PGen.  50). 

Sarebbe  una  c«sa  lunga  l'esiimimare  tutte  queste  petizioni,  che 
son  così  numerose  da  compreiudei'e  quasi  la  metà  della,  corrisijondenza 
di  Abinnio  e  che  dovettero  ca.us:n-gli  dei  guai  più  grossa  di  quello 
che  si  possa,  credere,  come  si  argomenta  da  una  letteiu  di  un  tal 
Cheremone,  che  si  dice  membro  di  un  tribunale  (PLond.  408)  e  che 
rimprovera  ad  Abinnio  di  aver  sottratti  alla  giustizia  dei  crimimili 
e  di  averli  lasciati  in  libertà,  invec-e  di  ordinare  un'  inchiesta  sulla 
loro  condotita..  Anche  altri  frammenti  di  lettera  ^)  pare  che  accen- 
nino a  questo  fatto  o  a  fatti  di  questo  geniere  e  penre  anche  di  poter 
arguire  che  i  malfattori  da  lui  lasciati  liberi  fossew  suoi  fedeli, 
verso  i  quali  egli  pix>babilmente  aveva  degli  obblighi.  I  soldati 
fedeli  infatti  non  mancavano  ad  Abinnio,  come  ad  esempio  quello 
che  gli  scriveva  :  «  Tu  conosci  come  io  penso  ;  sia  testimonio  Iddio 
che  io  non  combatto  i)er  la  paga,  nuti  combatta  per  te  »  e  continuava 
accennando  in  modo  oscuro  ad  una  certa  missione  da  lui  oompiut^i, 
della  quale  imxìo  si  capisce,  ma  che  può  dare  occasione  a  pensare  un 
po'  male  del  comamidante  della  5*  ala  di  cavallerin.  di  Dionisiade 
(PQen.  54).  Ma  tornando  a  Cheremone,  questi  in  fine  della  .sua  let- 
tera minaccuj  Abinnio,  nel  caso  che  egli  non  voglia  mandare  i  mal- 
fattori ad  essere  giudicati,  dii  riferine  la  cosa  al  governatore  d'Egdtto  : 
«  infine  fa  quello  che  credi  essere  pili  utile  per  te.  tu  puoi  sai)epe 
se  preferisci  rimandarli  o  no  ».   Abinnio   probabilmente  li  avrà   ri- 


1)  PGen.  59  e  PLond.  415. 
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maudati,  poicliè  pai-e  cke  uou  gli  couxeuisse  iucorrere  uell'  ira  del 
govei-natoiie,  col  quale  tix>i)po  spesso  i  rapporti  erauo  un  po'  tesa. 
In  molte  lettere  infatti  è  minacciato  delhi  collera  di  lui  e  deJlu 
corte  imperiale;  anzi  a  un  certo  momento  il  governatore  invita 
Abinnio  a  dare  le  sue  dimissioni,  e  questa  lettera  la.  possediamo 
(PGfe».  45),  ma  poco  temi>o  dopo  e  precisamente  alla  nomiuui  di 
un  altro  governatore,  Abinnio  è  di  nuovo  in  carica.  In  sonito 
a  quali  fatti  ciò  sia  avvenuto  non  sappiamo,  però  qualcuno  di 
fertile  fantasia  potrebbe  immaginai"»  qualche  racconto  intei'essante. 

Vedo  che  ormiad  ti'oppo  mi  sono  indugiata  a  parlare  delle  fun- 
zioni secondarie  di  Abinnio,  quasi  dimenticandomi  che  Abinnio  è 
anzitutto  un  soldato,  capo  di  un'  ala  di  cavalleria  e  comaindante 
degli  accampamenti  di  Dionisiade;  le  lettere  dei  suoi  dipendenti, 
se  si  vuole  almeno  considerare  di  interesse  pubblico  alcuni  docu- 
menti che  altri  ha,  considerato  come  privati,  lasciano  intravedere 
quaiito  lavoro  gli  costi  il  dover  pensare  alle  mille  cose  che  son  ne- 
cessarie per  un  esereito.  Gli  parlano  i  suoi  dipendenti  di  frumento, 
di  olio,  e  i>erlino  di  pelli  di  capra,  di  sacchi  e  di  cinture  {PLond.  263). 
Spesse  volte  sorgono  delle  difficoltà,  la  roba  non  si  trova,  i  contadini 
rifiutano  di  darla;  Aetis,  ad  esempio,  che  è  stato  incaricatoi  di  re- 
quisire del  fieno,  informa  Abinnio  di  non  averne  trovato,  perchè  i 
contadini  dicono  di  non  averne,  ma  offrono  invece  che  fieno  del 
frumento  {PLond.  414)  ').  Ora  deve  finire  certi  lavori  urgenti:  man- 
cano gli  operai,  ne  manda  a  cercale  e  colui  che  glieli  inviai  gli  scrive  : 
«  ....  ma  ti  raccomando  di  dar  loro  aiuto  per  il  taglio  delle  legna,  e 
di  non  spingere  nessuno  a  far  violenza  su  di  loro,  ma  siano  circon- 
dati da  ogni  onore  e  rispetto'  »  {PGen.  62). 

Così  Abinnio  deve  amiche  dirigere  i  movimenti  di  tinippe,  impar- 
tire mille  orelini,  tenere  occupata  una  infinità  di  gente.  Talora  iJioi 
sono  i  soldati  che  lo  fan  disperare  o  per  la  loro  cattiva  condotta,  o 
per  le  loro  prepotenze  ;  e  quando  nelle  petìiidoni  il  col[j€vole  è  uin  sol- 
dato, 1'  offeso  pare  più  ardito  e  più  insistenite  nel  chieder  giustiizia, 
perehè  la  colpa  è  un  po'  anche  d'Abinnio  che  non  sa  mantenere  la 
disciplina  tra  i  suoi  soldati^).  Non  parliamo  poi  delle  raccomanda- 
zioni, dell^  domande  di  congedi,  di  speciali  permessi,  che  gli  ven- 
gono Qinlviate.  Fra  quest'  ultime  lettere  una  è  degna  di  speciale  a.t- 


')  Documenti  riguardanti  requisizioni  militari  sono  anclie  :  PJmh.  II  107,  108, 
109  (185-186  d.  C);  POxy.   122  (III-IV  sec.  d.   C);   POxy.   1253  (IV  sec.  d.  C). 

*)  PLond.  411  e  242.  Anche  in  nna  lettera  dell'anno  42  d.  C,  proveniente 
da  Alessandria,  si  parla  di  due  ufflciali  messi  in  prigione  per  ordine  del  prefetto 
{POxy.  294). 
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tiouzioue  i-Kii-  la  sua  «iugolarità  '■}  :  «  Al  Juio  egnegio  ed  amato  fra- 
tello Ahiiuiio,  oomandaute,  io  Kaor,  papa-s  di  Uermo[)oli,  augui-o  sa- 
lute. Saluto  molto  i  tuoi  tìgli.  Dei>i<leTO  che  tu  saiiiMa  del  scodato 
Paolo,  perdouiagli  la  sua  fuga  per  una  volta,  iM)d<;liè  uou  imxsjso 
venire  io  dai  te  iu  questi  giorni.  Di  nuovo,  se  uou  cambia  i)«Qsiero, 
viene  a  porsii  in  mano  tua  un'altra  volta.  Ti  auguix)  di  star  l)eiie 
per  molti  aundi,  mio  sdguioir  fratello  ».  Chi  potesse  leggere  questa,  let- 
tei-a  nel  testo  originale  si  diletterebl)e  certamente  dello  stile  ingenuo 
e  dei  non  ixjchi  erroTi  che  riveUino  in  chi  1'  ha  .scritta  ben  scafai 
famigliarità  colla  lingua  greca.  Forse  Kaor  meglio  avrebbe  saputo 
maneggiare  l' egiiziauo  o  il  copto  !  Non  è  necessario  j^erò  crederlo 
un  ve-scovo  i»er  il  fatto  che  egli  sii  chiama  «  pai>a.s  »,  i>erchè  molte 
volte  (juesto  titolo  serviva  a  designare  finche  sempliici  preti  ^). 

Ma  la.  ©osa  più  strana  è  che  Kaor  coni  taUjta  seaiiplicità  e  sicu- 
rez'z^  domaiudi  una.  grazia,  che  a  nodi  sembra,  tanto  straoirdinaria .  Che 
Abinnio  fosse  pi'olclive  a  concetlere  tali  grazie  a  chi  avesse  {jotenti 
raocomiaoi dazioni  ?  Ma  come  mai  Kaor  tratta  con  tanta  leggerezzsi  di 
una  colpa  considerata  dalla  Chiesa  come  assai  grave  anche  a  quei 
tempi,  taiuito  che  nell'  anno  :^14,  in  un  concilio,  si  era  stabilito  di 
colpire  di  scomunica  coloro  che  disei-tasseix)  in  tempo  di  [Ku-e?''). 
Nessuna  cireoistaiizai  che  possa  attenua.re  la  colpa,  del  disei-tore  è 
]>resentatji.  nella  lettera.,  neppure  un  sincero  i>entimeiito  :  «  se  non  si 
fermerà....  »  scrive  Ka.or  (traduco  qui  letteralmente),  evideutesnente 
jvocw  sicuro  dei  seri  proponimenti  del  suo  protetto.  Abdiiiinio  deve 
perdona.ne  perehè  è  «  la  prima  voltai  »  e  forse  anche  perchè  chi  lo 
pi"ega  è  un  ]>ersonaggio  autoirevole  e  jiotente,  quale  doveva  esisere  a 
quei  tempi  un  digniteirio  della  Chiesa..  Bella  discii>lina  militare  ! 
Ohe  Abinnio  fosse  un  buon  cristiano,  o  che  almento  desse  un  certo 
lieso  alle  massime  e  alle  cre^denze  cristiane  ce  lo  attesta,  del  resto 
un'altra  lettera,  in  cui  per  otteriere  da  lui  una  grazia  si  ricorre  al 
suo  sentimento  i-eligiosn  {POert.  ."SD.  Colui  che  gli  scrive  gli  domanda 
una  graizia  forse  per  un  soldato  (la  lettera  ili  principio  è  lacunosa) 
e  conclude  cooi  questa  frase  che  sa  di  riniiniscenza  del  Va.njjelo  : 
«....e anche  chi  avrà  dato  un  bicchier  d'acqua  a  uno  di  questi  pic- 
cjoIì  inon  ne  perderà  la  ricx>m]>ensai  ;  non  si  conturbi;  la  tua.  anima 
perehè  sei  addolorato,  ma  spera  in  Dio  e  sta'  in  pace  ».  Poi  con- 
tinua :  «Ti  scrivo  anche  per  il  fratello  di  min  moglie,  è  figlio  di  un 


')   PLond.  417  :   cfr.    Deiss.mann,   op.  ci/.,   p.    I.ì3  sf;i; 
')  Cfr.  Deissmann,  op.  cit.,  \i.  156. 
•')  Cfr.  Dkis.smans,  op.  cit..   p.   157. 
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soldato  e  diede  il  suo  nome  jiei-  fare  il  soldato,  se  dunque  puoi  luaiu- 
dai-lo  indietro  fai  oiKsra  mei-itoriu,  prima  per  Dio,  i>oi  per  me,  poiché 
sua:  mtulie  è  vedova  e  non  La  che  lui  ;  se  egli  deve  fare  aacioira  il 
sohlato  piiocuiu  che  eg;li  uou  pai-ta  per  lontaaiu  paeise  ti-a  quelli  scelti 
da  mandar  via,  e  il  Signore  ti  rimouipensi  ijer  la  tua  carità  e  ti  glo- 
ritichi....  ». 

E  iu  uu'altra  lettera,  uua  domia  invoca  da  Abiuuio  Uiua  grazia 
simile  per  un  soldato,  forse  per  suo  tiglio  (l'Lond.  410)  :  «  Al  mio 
siguiiore  e  patrono  comandaute,  la  madre  di  Musa  »  si  chiama  sempli- 
cemente così  questa  douua;  il  suo  nome  08cui"0  troppo  poco  avrebbe 
detto  ad  Abiuuio.  «  JJai  mandato  per  Heroue,  signor  i>atrono,  efl  è 
IK^rciò  paiiito  cou(ti-o  i  barbari  ;  dopo  Dio  noi  non  abbiamo  nessuno 
(the  ci  jM>ssa  aiutare  più  di  voi  ^)  ;  i>erciò  ho  ma.ndato  Athioeis  e  scon- 
giui-o  i  tuoi  piedi,  o  signor  patrono,  poiché  sai  tinche  tu  che  fra  cin- 
que giorni  è  «mipiuto  il  suo  anno  (di  seiTÌ»io  militare)  e<l  io  ti  prego 
e  ti  KU]i|ilir()  di  CKHuloniiv^li  (piesti  porlii  giorni.  Se  comandi  qualche 
cosa  dillo  ad  Athioeis.  Prego  jier  la  tuii  salute,  o  patirono  signore  »  ^). 
Porse  ci  sfugge  il  vero  motivo  di  questa  domanda,  ma  può  darsi  che 
Heroue  abbila  dovuto  j)artire  cogli  altri  soldati  liei*  una  spediziome 
militjire,  l>enchè  pochi  giorni  man<assero  alla  line  del  suo  servizio  ; 
questa,  domna  (juindi  domanda  che  questi  pochi  giorni  gli  siano  con- 
donati, che  sia  fatto  ritormire  :  una  volta,  lontano,  (piando  ritornerà  ? 
oppure  ritornerà  ancora  ? 

Se  poi,  lasciaudo  la  corriispon (lenza  di  Abiuuio,  ci  volessimo  oc- 
cupaire  esclusivamente  delle  lettere  indirizzate  a  soldati,  certamente 
troveremmo  altre  lettere  di  donne  addolorate  per  la  partenza  dei  loro 
cari  per  il  campo. 

È  vei^o  che  questa  lettera,  che  Artemide  scrive  al  marito  soldato 
è  tran(]uilla.  e  serena,  ma  evidentemente  egli  non  è  in  gueri-a  ^)  :  «  Io 
Artemide  s;iluto  in  Dio  il  mio  marito  Teodoro.  Anzitutt.o  io  prego  Dio 
per  riiiverti  sano  e  salvo.  Ti  ho  mandato  per  mezzo  di  Apon,  tuo 
commiliitone,  la  lettera  e  il  cappuccio.  Fac<io  voiti  ]:)erchè  tu  stia 
l)ene.  I  tuoi  tigli  ti  salutano  e  AUus  ti  tiene  il  broncio,  iierché  hai 
.scritto  molte  volte  e  hai  salutato  tutti  e  lei  sola  non  hai  saluta.to. 
Ti  saluta  Ara  ». 


*)  Il  testo  è  poco  cliiaro. 

')  In  POxy.  39  abbiamo  un  esi'inpio  di  congedo  dal  servizio  militare,  rila- 
sciato a  un  soldato  por  nna  malattia  agli  occhi  [52  d.   C). 

^)  PGrenf.  I,  53;  IV  sec.  d.  C.  Nello  stesso  papiro  segue  un'altra  lettera  di 
Artemide,  scritta  anch'  essa  a  soldati. 
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È  invece  addolorata  quella  donnii  che  scrive  a  suo  marito  : 
«  Quanto  al  figlio  Sai'apàs,  uon  si  è  feraiato  presso  di  me,  ma  è  partito 
per  il  campo  per  fare  il  soldato.  Non  hai  fatto  bene  a  volere  che 
fa<;esse  il  soldato,  a  me  che  gli  dico  di  non  anda.re,  risponde  :  il  padre 
mi  ha  detto  di  andare  a  combattere  »  ').  E  con  vera  angoscia,  la 
mioglie  dello  stratego  Apollonio,  Alina,  scrive  al  marito  che  dev'es- 
sere in  guerra  e  gli  descrive  i  suoi  patimenti.  Ella  è  sempre  iji  grande 
pena,  non  può  neppur  dormire  ;  «jua.nto  è  stato  triste  i>er  lei  il  primo 
giorno  dell'  anno  !  Non.  ha  neppure  voluto  prender  cibo  tìncliè  uon  è 
venuto  suo  padre  ad  obbligarla.  Sia  prudente,  non  si  esponga  ai  pe- 
ricoli !  Alina  è  ben  lontana  dall'  es*sere  un'eroina ,  come  del  resto  lo 
sono  tutte  le  donne  che  si  lamentano  ed  esprimono  il  loro  dolore  in 
queste  lettere.  E  appunto  jjer  questo  ci  appaiono  tanto  più  vive  e  reali 
e  in  certo  modo  più  comprensibili  a  noi  che  le  famose  donne  spartane 
della  tradizione  eroica,  i>erchè  il  sentimento  di  una  donna,  che  pensa 
al  figlio  o  al  marito  o  al  fratello  esimsto  al  pericolo  dei  nemici,  anche 
se  è  dominato  ed  elevato  da  nobili  ed  alti  ideali,  è  pur  sempre  in 
fondo  quello  di  Alina,  che  scriveva:  «  ....  ma  continuamente  insonne 
la.  notte  e  il  giorno  ho  un  unico  j>ensiero,  quello  della  tua  salvezza  »  ^). 

Milano,  luglio  1915. 
Maria  Mondixi. 


'■)  BGU.   1097;  tempi  di  Claudio  o  di  Nerone. 

»)  PGiss.   19  ;    II   sec.   d.  C.    Altra   lettera   scritta  da    Alina    ad  Apollonio  h 

il  n.  20.  Anche  Eudaimouìs,    madre  di  Apollonio,    gli  scrive   durante  la  guerra; 

ved.  p.  es.   PGiss.  24;  cfr.  Wii.ckkn,  op.  cit..  I   2,  n.  15,  p.  27. 


Hassorilievo  funebre  del  soldato  Aurelina  Sabins  (Museo  di  Alesaiiudria> 
[Breccia,  Iser.  gr.  e  lai.  tav.  LUI,  ii.  127,  iscr.  ii.  4S11. 


Pittura  <U  uu  raso  :  uà  efebo  in  tenuta  da  guerra  si  congeda  da   un  vecchio,  mentre  una  donna  Hi 
appresta  a  compiei-e  la  libazione  dì  rito.  [Reinach  S.,  Feìntures  d.  Yas.  ani.  II,  15]. 
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Se,  meuti-e  i  battaglioni  piuixjuo  acclamiati  e  aicclamaiuti,  o  at- 
tendono sul  coniteso  confine  l'ordine  desiderato,  se  mentire  sono  «'am- 
biati gli  ultimi  addii  fra  chi  parte  e  chi  resta  o  si  ricevono  le  piime 
lettai-e  dei  lontani  tutte  vibranti  di  fede  e  di  lieta,  speranza,  ci  fovsse 
dato  di  scorrere  le  cai-te  che  i  nostri  soldati,  padrii,  mariti,  fratelli, 
hanno  affidato  alla  custodia  devota  di  amici  o  alla  fiducia  di  pub- 
blici magistrati,  una  commozione  nuova  ci  prenderebbe,  fatta  di  ma- 
linooaiia  e  insieme  di  dolcezza,  e  di  serenità.  Molti,  forse  tutti  i  nostri 
soldati,  che  dinanzi  al  nemico  .'<ouo  così  prodighi  della,  loro  vita, 
così  nobilmente  immemori  dei  loro  affetti  particolari  per  un  pili 
grande  amore  e  una  fratellanza  nuova,  hanno  certo  avuto  nei  ijochi 
giorni  prima  della,  pairtenza  uni  istante  di  raccoglimento,  hanno  for- 
mato un  pensiero  più  alto  e  più  lontano,  o  lasciato  procedere  (brepidi 
e  sereni  la  loiK*  fantasia  oltre  i  confinii  non  più  solo  della  patria  troppo 
angusta,  ma  anche  oltre  quelli,  forse  anch'  essi,  ti'oppo  angusti,  della 
vita  ;  e  ad  essi  in  un  vespero  un  ix)'  ma,linconic!0i  o  in  una.  notte  in- 
sonne, o  dinanzi  allo  sguardo  vela,to.  di  pianto  di  una  giovane 
dolina,  o  dinanzi  al  sorriso  incoscio  di  un  loro  bambino,  op])ure 
al  .sentire  la  st-retta  un  pooo  tremante  di  una  mano  rugosa,  V  imma- 
gine della  morte,  forse  \-icina,  forse  lontana,  avrà  per  un  momento 
fatto  ba.ttere  il  cuore,  non  di  paura,  ma  di  pietà.  Di  pietà  per  tutti 
i  dolori:  che  si  dilungano  e  .si  e.stendono  da  un'unica  sventura,  per 
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tutte  le  «mine  che  s€eudou(j  iutoiiuioi  ;id  min  baa'a,  anche  se  sopra 
di  essi  brilli  il  fuoco  di  uu  uobile  aacritìoio  e  di  una  foi-te  virtù. 

E  forse  le  calibe  che  amici  e  notaai  raccolsero  dalle  uiaui  del  imr- 
tente  baaino  serbato  l'eco  di  queste  metlitazioui,  i)ei-cliè  iu  esse  fu 
scrittti  probabiliueute  uou  soio  la  volontà  che  si  deve  tradume  iu 
opera  di  l)eue,  ma  anche  la  pai-ola,  che,  destinaita  non  al  volgo  dei 
profani,  ma.  alla  sacra  memoria  dei  più  cari,  vivrà  nel  l'ara  imo  dei 
superstiti  uujai  sua  vita  immortale. 

Se  noi  potessimo,  come  non  vorremmo,  gettaire  l'occhifoi  Ludi- 
soreto  su  queg^li  scritti,  sono  certo  che  oggi  ci  formeremmo  un  fson- 
cettoi  anche  più  alto  dei  nostri  soldati. 

Con  minore  esitazione,  ma  nomi  con  rivei-enz^i  minore  raccogliamo 
invece  un'  eoo  moltoi  più  lontana,  l' eco  della  trepidazione  di  altri 
soldati,  cui  non  infiammava  certo  un  ideale  ooisì  nobile,  né  confor- 
tavii  unai  fede  così  profonda  come  i  moderini.  Torniamo  cioè  i)er  qual- 
che istante  nell'  Egditito  tolema.iiC»  e  romano,  dove  ci  ha  or  ora  conidotti 
con  dottrini!  e  cou  amore  chi  mi  lia  preceduto,  e  apriamo  (jualche 
documento  superstite  fra  d  mille  che  i  soldati  di  Bvergete  II  o  di  To.- 
lomeo  Filopatore,  oppiire  di  C.  Caisisio  Looigino,  console  romano  in 
Egitto,  hanno  vergato  o  fatto  vergare  pensando  alla  probabilità  di 
una  prossima  fine. 

Ecco  farcisi  incontro  nella  seconda  metà  del  II  .secolo  av.  Cr., 
regnando  Evergete  II,  un  alto  ufficiale,  un  ipparco,  come  «lire  un  co- 
lonnello di  cavalleiia '),  Dryton,  figlio  di  Pamfllo,  oriundo  di  Creta. 
La  sorte  ha  voluto  che  dtallai  oscurità  che  ha  avvolto  tanti  e  tanti 
suoi  colleghi  forse  più  degni,  la  sua  figura  uscis.se  illuminata,  di  qual- 
che luce  maggiore,  sicché  oggi  possiamo  richiama.rlo  alla  memoria 
di  posteri  così  lontani,  fino  ai  quali  non  avrebbe  forse  immaginato 
di  sopravvìvere  la  modestia  dell'uomoi.  Il  quale  benché  tenga,  a 
quanto  pare,  al  suo  titolo  pomposo  e  uon  scevro  di  difficoltà  i)er  i  mo- 
derni interpreti  di  'ÌTimx^y;pc,  xwv  toO  èTTtxxYfJiaxo?  Iti'  àvSpwv  xal  SiaSé^wv, 
ci  sembra  preva.lentemente  uomo  di  pace.  TJina  pi'ova  assiii  convin- 
centte  orediamio  sila  stata  data  pochfe  pagine  sopra  a  proposito  delle 
lotte  fra  Pathyris  ed  Hennonthis  da,  <'hi  mi  lia  precinto  ;  egli  del 
resto  si  curava  con  amore  dei  suoi  possedimenti  agricoli,  contrattava 
pacificamente  frameiit»  \wv  conto  suo  (PGrcìif.  T  10  ;  174  av.  Cr.) 
e  della,  seconda,  mioigliie,   A]>ol]onia    {PGrenf.   T  18  ;  l.'?2  av.   Cr.)  ed 


')  Per  le  questioni  che  rigniirdano  il  titolo  della    sua    carica  vedi  Lksqitikb, 
Le»  instituHoHS  milit.  de  l'Égypte  etc,  p.  85-86. 
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egli,  r  uomo  di  guerra,  possedeva  uuai  piccionaia  molto  impoi-taute 
o  molto  caa'a,  e  uu'  altra  iie  stava  costnieudo,  e  tra  le  sue  schiave 
umi'  ne  aveva  anche  che  s' era  compiaciuto  di  clmimare  Irene,  cioè 
a  dire  Pace  ').  Kou  che  siai  perciò  suflìcienitemente  pnoivarto  che 
Drjtou  fosse  uomo  imbelle,  che  noi  tutti  conosciamo'  valorosi  capitani 
terribili  in  guerra  contro  ii  nemico,  che  si  dilettano^  nelle  ore  del  ri- 
]K>so  o  nei  gioaiii  della  pace  di  dare  il  [ìignolo  ai  caiiianni  o  di  chiaoiuire 
il  Iona  cane  col  mite  nome  di  Placido.  DTytom  infatti  aveva  caine  aiuclie 
le  sue  armi,  e  il  suo  cavallo,  come  s'  addice  a  un  buon  ufficiale  e  ca- 
valiere, e  tiinto  li  aiveva  cari  da  ricorda.rsene  espressamente  in  due  suc- 
cessivii  testamenti  (di  cui  abbiamo  copia  a.nche  noi),  perchè  toccassero 
al  maggiore  de'  suoi  figli  Esthladas,  che  era,  come  è  probabile,  l'unico 
masi-hio  della  sua  discendenza:  «sotto  il  regno'  di  Tolemeo  e  della 
sorella  Cleopatra,  discendenti  di  Tolemeo  e  di  Cleopatrai,  dèi  iuicar- 
nati,  nell'anno  ecc.  ecc.».  (seguono  quasi  venti  righe  di  pi^emesse) 
«  lascio  e  dò  la  metà  di  tutti  i  miei  mobili  ed  immobili  a  Est.hlad;is 
figlio  mio  e  di  Sarapiade  di  Esthladas.  ck>u  la  quale  convissi  marital- 
mente, ....  (e  gli  lasicioì  e  le  a.rmi  e  il  cavallo  da  guerra;  e  1' alti-a 
metà  ai'  tìgli  nascituri  di  me  e  di  Apollonia,  ecc.  »  {POrenf.  I  12  ; 
148  av.  Or.)  '')  :  e  pochi  ainni  più  tairdi  {PGrenf.  I  21  ;  126  av.  Or.) 
in  un  testamento  successivo  :  «  Lascio  i  miei  mobili  ed  immobili  e  i 
miei  possedimenti  e  tutto  qimnto  acquisterò  in  seguito-  e  il  cavallo  da 
guerra  e  tutte  le  armi  ad  Esthladas,  figlio  nato  da  me  e  da  Sarapiade 
(li  Esthladas  di  Teone,  cittadina,  con  la  qnale  convissi  maritalmente, 
e  ciò  secondo  le  leggi  e  il  testamento».  Seguono  altre  disposiziorni 
minute  di  legati  lasciati  alle  cinque  figlie  avute  dalla^  secondji  moglip, 
disjtosizioni  che,  confrimtate  con  quanto  si  a.s^risce  in  uiu  documento 
più  tardo  {VLond.  401  ;  voi.  II  p.  12),  fanno  penisare  -<m1  un  nostro  giu- 
rista, che  il  maggiorasco  lasciato  ad  Esthladas  dovesse  limitarsi  «  al 
cavallo,  alle  a.rmi  e  a  quegli  altri  cespiti  che  si  ricollegavano  stretta- 
mente alla  vita  militare  di  Dryton  »  ■*).  Comunque  sia  da  risolvere  il 
problema  giuridico,  la.  nostra  attenzione  vuol  essere  rivolta  qui  al  lato 
umano  della,  questione.  Morto  Drytoti,  non  saippiamo  come,  ma  prolia- 


')  Una  Irene  moglie  di  un  soldato  è  ricordata  in  l'Petrie  III,  vii  11;  ed  ha 
nome  Irene  anche  la  figlia  della  schiara  di  un  soldato  e  probabilmente  figlia  del 
soldato  stesso,  secondo  PPetrie  III,  ix  =  PPtrie  I,  xii. 

')  Cfr.  per  le  questioni  ginrìdiche  relative  Abangio-Ruiz,  La  successione  te- 
stamentaria etc,  p.  69  sgg. 

')  Arangio-Ruiz,  op.  ci/.,  p.  43,  n.   1. 
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biluieute  uon  in  guerra,  perehè  veire  e  proprie  guerre  non  vi  furono  ne- 
gli anni  dal  12C  al  111  circa  in  Egitto,  morto  Dryton  apprendiamo  che 
le  cinque  tigiliuole  raggirate  da  un  vicino  poco  onesto,  il  (]uale  aveva 
profittato  della  loro  deboleziiia  per  usurpare  in  parte  la  loro  eredità 
patema,  forse  mal  difesa  dal  fratellastro  maggiore  ^),  presentavapo 
urni  petizione  al  governatore  generale  deUa  Tebaide,  non  sappiamo 
con  quanto  frutto. 

E  la  nostra  fantasia  al  pensiero  di  queste  cinque  figliuole  del- 
l' alto  ufiiciale  tolemaico  abbandonate  indifese  all'  avarizia  di  un 
uomo  poco  onesto,  ci  apre  la  triste  visione  di  tante  famiglie  anche 
di  modei'ni  ufficiali,  che  la  morte,  colpendo  1'  unioo  loix)  sostegno, 
avviUisce,  deprime,  disperde. 

Ma  torse  la  voce  del  sentimento  cài  ha  condotto  già  troppo  lontani 
dall'  antico,  sicché  conviene  che  ci  raccogliamo  nell'  esame  di  altri 
documenti  interessanti,  per  esempio  su  quelli  che  ha  conservato 
felicemente  per  noi  un  impiegato,  forse  UiH  notaio  ^) ,  che  trascrisse  in 
ordine  di  tempo  testamenti  di  soldati  fatti  in  Crocodilopoli  (Fayum) 
o  ned  villaggi  intomo,  nella  seconda  metà  del  III  see.  av.  Or.,  cioè 
circa  cent'anni  prima  del  nostro  Drjton  ^).  Se  noi  gettiamo!  uno 
sguardo  sui  registri  dell'  antico  notaio,  non  tanto  con  1'  amore  di  un 
giuristai,  quanto  con  l' interesse,  se  vogliamo,  un  poco  ilngenuoi  e  forse 
un  poco  pettegolo  del  semplice  curioso,  potremo  forse  trovare  qualche 
spunto  degno  di  nota.  Sfilano  dinanzi  alla  nostra  fantaisia,  nominati 
fra  i  testatori  o  citati  fra  i  teistimont,  soldati  di  ogni  età  e  di  molte 
uaizioni.  Ecco  vecchi  di  60,  di  65,  di  70,  di  75  e  forse  anche  di  80  anni 
che  prevedono'  prossima  la  fine  e  uomini  di  soli  45,  47,  50  anni  che 
dispongono  delle  loro  sostanze  nel  dubbio  che  una  prossima  guerra 
possa  anzitempo  chiamarli  ali'  Avemo  ;  e  fra  i  testimoni  anche  giovani 
di  20,  di'  25  anni.  —  Ecco  soldaiti  di  I^ibia,  di  Macedonia,  di  Beozia, 
d'Arcadia,  e  di  Cos  e  perfino  siciliani  di  Siracusa,  e,  rispetto  ai  gradi 
militari,  ecco  chiliairchi.  pentacosiairhi,  ilarchi.  locaghi  e  anche 
tactomistìi,  come  sarebbe  a  dire,  ufficiali  pagatori.  Né  baista,  che  la. 
nostra  fantasia  trova  singolare  aiuto  nei  connotlati  con  cui  di  solito 
si  descrive  la  figura  del  soldato  nominato  :  «  ]>elle  olivastra,  bella  sta- 
tura, viso  alliuiigato,  una.  cJ^atrice  in  mezzo  alla  fronte»,  tale  è  De- 

'1  Un  ilocnmento  fa  cenno  ancora  di  Esthladas  più  tardi  :  PLond.  889  a 
(voi.  Ili,  p.  22)  :  lo  vediamo  inoltre  citato  nuovamente  come  testimonio  accanto  .id 
alcuni  cavalieri  in  un  testamento  del  123  a.  C.  :  Jrch.  Pop.  Forsch.  I,  p.  63  8gg. 

*)  PHal.,  p.  213. 

=■)  I  documenti  sono  in  PPetrie  l,  xi-xxi  ;   PPetrie  III,  i-xix  ;  PHal.  11. 
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metrio  «  oracioilista  »  presso  il  reggimento  di  Pyihangelo  e  coutil  la 
bellezza  di  75  anni  ;  «  jielle  olivastra,  piccolo,  con  una  cicatrice  sul 
sopracciglio  sinistro,  calvo  in  fronte»,  tale  è  un  loi'ago  l)eota.  di  (JO 
anali  ;  un  Antìpatro  di  Cirene  di  73  annd  ha.  «  media  statura,  pelle 
bianca,  una  cicatrice  sulla  fronte  a  sinistra,  sotto  ii  capelli,  e  un'altra 
sulla  guancia,  sinistra,  di  pii\  una  lenticchia  sulP  occhio,  destro  »  ed 
ecco  il  pentacosiarca  (comanda.Ti.te  di  500  soldati)  ssssantacinquemne 
Dione  «  piccolo,  di  pelle  olivaistra,  calvo'  in  fronte,  dal  viso  ovale,  con 
una  cicatrice  snilla  guancia  presso  il  sopracciglio  sdniistro  ;  un'altra 
in  mezzo  alla  fronte  e  un'altra  sul  sopracciglio  destro  »  {PPetrie  III, 
II).  Oiuore  al  valoroso  ! 

E  se  qualcuno  è  curioso  di  sapere  che  faccia  avesse  il  xaxTÓjxtaS'Oi; 
r  uflacilale-pagatore  nominato  pili  sopra,  rispondiamo  che  egli  è  «  di 
bella  stiitura,  rossiccio,  dal  naiso  aquilino,  e  (grazioso  particolare!) 
mostra  una  fossetta  in  mezzo  al  mento  »  (PPetrie  I,  xiii,  a.).  E  ci  sono 
soldati  di  alta,  statura,  e  di  media,  più  nairi  quelli  di  piccola  statura  ; 
ce  ne  sono  (U  quelli  che  son  detti  espressamente  «  robusti  »  (p.  es.  un 
Macedone  di  j)elle  rosisiociaì  e  ce  ne  sono  di  «  smilzii  »  ;  ce  ne  sono  «  di 
pelle  bianca.»,  di  pelle  olivastra  («color  del  miele»  dice  il  grecO'  e 
son  la  maggior  parte),  alcuni  «di  pelle  nera»  e  pochi  rossicci.  Così 
troviamo  na.si  comuni,  nasi  aquilini  e  anche  un  impertinente  «  naso 
a  piWKta.  »  e  un  poco  esttetico  «  niaiso  gi'osso  »  ;  e  «  orecchie  grandi  » , 
orecchie  «  coi  lobi  aderenti  »,  «  orecchie  in  fuori  »,  e  anche  «orecchie 
I>eiTforate  »  ;  «fronti  ampie»,  barbe  rade  talvolta  o  manchevoli;  in- 
tine,  e  (juesto  torna  ad  onore  dei  saldati  stessi,  sentiamo  ricorfiate 
cicatrici  anche  multiple,  che  caratterizzano  i  volti  meglio  di  ogni 
altro  contraissegno  ;  uè  sono  pochi  i  soldati  che  se  nie  fregiano,  che 
su  circa  100  nominati,  quasi  la  metà  appaiono  chi  piiì  chi.  meno  feriti  ; 
e  ferita  apjjare  anche  una  donna  moglie  di  un  soldato  ancor  vegetoi: 
essa,  ha  «  pelle  souna,,  è  piccola,  ha  sopracciglia  unite,  e  una.  cicatrice 
in  mezzo  al  naso  »  ;  vogliani  credere  che  non  sia  un  grazioso  ricordo 
della  forza  maritale.  Pili  solitamente,  ai  quanto  sembra,  questi  soldati 
si  acconteinta.no,  nel  testare,  di  considerar  in  blocco  tutta,  la  loro  so- 
stanza, nominando  un  erede  universale,  che  è  quasi  sempre  il  figlio 
ola  moglie,  ma  talvolta  scendono  amiche  a  specificazioni:  campi, 
case,  vigne,  somme  di  denairo  ;  o  il  diritto  di  alloggio  ottenuto  per 
conto  dello  Stato  presso  un  privato  ;  e  c'è  chi  si  ppeoc«upa  pure  dei 
sacrifici  da.  compiere  sulla  propria  tomba  (PPetrie  UT,  ii)  ;  il  Deme- 
trio ricordato,  più  sopra  riserva  forse  al  figlio  o  alla,  moglie  la  co- 
razza, e  la   cintura   della   corazza,  e  Dionisio  di  Eraclea,  stende  un 


264  Aristide  Galderini 


lungo  testaiueutx)  ikji*  dispoiTe  elle  1'  aUoggio  suo,  e  il  (*u<>  cavallo  e 
te  armi  vadsiiio  al  tìglio,  suo  e  di  Oris(>jH)li  {l'Pctrie  III,  xii).  Ne  è 
i-aji»  il  ca«o  che  il  soldato  oixliui  di  imaiioauettei-e  ailla  siia  inorte  tatti 
od  alcuni  dei  suoi  schiavi  {PPetrie  III,  ii  ;  vi  (a)  ;  vii  ;  viii  (1) 
vili  (2)  ;  xi).  Con  quanta  cautela  sia  da  ciwlere  che  moventi  semtimen- 
tali  o  umamita.ii  iM>ssa.uo  in  questi  da'si  aver  i)epsuasn  il  libera.twe,  ho 
già  avuto  occa.sioue  altrove  di  dimosti-are  '). 

Sarei  tuttavia  disposto  ad  ammettere  che  P  amore  portato  ad 
una  sua  tìglLuola,  nata,  da  uiui  schiava,  avesse  indotto  moilti  secoli 
dopo,  già  nel!'  Egitto  romano,  e  cdoè  verso  la  fine  del  II  sec.  d.  Cr., 
Oaio'  Longinfo  GastOT"e,  veterano  della  flottii  pretoria,  di  Miiseno,  a 
istituire  eredi  tre  sue  schiave,  Marcella,  Cleopatra,  e  Sarapias.  figlia 
di  Cleopatra  e  forse  figlia  sua..  Il  rLpordo  delle  disposizioni  vedute  dal 
testatore  ci  sono  conservat^e  in  uno  dei  jiiù  discuss-i  paipiri  giuridici 
dell'Egitto  {BOD.  326)  che  è  un  atto  di  apertura  di  testamento;  in 
esso  il  veterano  mianomette  le  schiave  e  assegna  Iwro  un  reddito  con- 
veniente e  prende  altre  disposizionii  di  valore  va.rio  e  di  i.nteres«> 
soprattutto  giuridico  ^).  Con  quale  animo  e  a  quale  scopo  il  testatore 
abbia  preso  !<'  i)iù  minuziose  ca.ntele  iK>sisiainiK>  facilmente  imagiinarlo, 
pensando  che  su  di  lui  gra.vava  e  grava,  un'  accusa,  contraria,  sia 
pure,  ai  piàncipì  del  diritto  romano,  ma  pur  sempre  signitìc^itiva 
per  noi;  quella  cioè  di  una  certa  ASvyjxt/  che  in  un  documento  a  noi 
giunto  {BGV.  327)  accusa  lo  stesso  Gaio  Longino  di  non  averle  pagato 
nn  lega.to  stabilito  in  siio  favore  da.  un  a.ltro  veterano'  il  quale  aveva 
nominato  erede  universale  Cassio  stesso'').  C'è  poi  un  altro  docu- 
mento non  meno  interes-sante  dì  questo  per  i  giuristi,  che  riguarda 
•  disi>fhsizifl|ni  testamentarie  di  nn  snidato,  ed  è  il  famoso  papiiPo  Cat- 
taoui,  pubblicato,  corretto  e  ripubblicato  più  volte  ^).  nel  quale  il 
t^sta.mento  del  soldato  Giulio  Marziale  viene  disciis.'fo  dinanzi  al  tri- 
bunale di  Tjnpiis.  prefetto  d'  Egitto,  su  richnesta  della  vedova  Chrotis 


')  La  manominsione  e  la  condiz.  dei  libeyti  in   Grecia,  i>.   17,  27,  31,  ecc. 

Ragioni  di  sentimento  possono  aver  indotto  il  pentacosiarca  Dione  di  Eraclea 
a  liberare  una  schiava  e  nn  figlio  avuto  da  lei,  dopo  aver  lasciato  tntta  la  sua 
sostanza  alla  moglie  legittima  e  ad  un  altro  figlio  (PPetrie  III,  ii   19  sgg). 

')  Per  la  discussione  vedi  Arangio-Ruiz,  op.  cit.,  p.  221  sgg.  Il  testamento 
di  un  altro  veterano,  Antoniua  Gemellua,  è  discusso  in  BGV.  613  :  cfr.  Akangio- 
Ruiz,  op.  eit.,  p.   256,  n.   1. 

')  Cfr.  Aranqio-Ruiz,  op.  cit.,  p.  255. 

*)  Cfr.  Aroh.   Pap.  Forsch.  Ili,  p.  57  sgg.;  Ahanoio-Ruiz,  op.  cit.,  p.  249  sgg. 
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a  favore  del  tìglio  suo  M.  Docuiueiiti  tutti  del  pili  alto  interesse  giu- 
ridico, ma,  tali  che  probabilmente  commoveranno  assai  poco  il  pub- 
blico nostro,  sia  peixiliè  il  diritto  romano  con  le  sue  pur  meravigliose 
sottigliezze  è  meno  adatto  alla  volgarizzazione,  sia  perchè  iiooi  piace 
di  solitio  imagiuarie  il  dolore  per  la  morte  di  i>ersona  cara  tni»««'ina.to, 
fiuasi  come  ad  una  profa.nazione,  melle  aule  dei  tribunali  o  abbassato 
il  motivo  di  contesa  giudiziaria. 

E  appunto  perchè  nxDOi  si  trattii  dì  un  d<xiumento  processuale 
amiamo  megliio  di  indugiarci  sulla  più  umile  domanda  di  Antonia 
Nemesilla,  figlia  di  un  veterano  e  m<^lie  di  un  soldato  romano,  do- 
manda rivolta.,  come  voleva  la  l^ge,  allo  stratego  di  Eracleopoli,  per 
poter  aprire  il  testamento  del  marito  (PLond.  171  6  (voi.  II,  pa- 
gina 176);  III  se(^  d.  Or.)  :  «  poiché  mio  marito  Sereno,  essendo  soldato 
nel  pai-tire  per  ....  mi  lasciò  il  suo  testamento  sigillato  ed  ora  ho  ap- 
pi^iso  che  è  morto,  portandolo,  oomie  è  necessario,  a  te,  ti  supplico  di 
aprirlo  secondo  la.  consuetudine  per  poter  conoscere  la  volontà  .sua 
che  vi  è  scritta  »  ^).  E  qui  lai  nos-tra.  immaginazione  pur  nella  forma 
arida,  ma.  niotn  priva  di  dignità,  del  documento  ufficiale,  intravede 
lo  s[jettacolo  di  un  addio  forse  desolato,  quando  il  legionario  par- 
tendo jjer  una  guerra  che  doveva  essere  senza  ritomo,  forse  ai  con- 
tìni  dell'  impero  dove  già  rumoreggiavano)  i  barbari  Teutoni  inso- 
leniti  d'olti"e  Reno,  rimetteva  alla,  fiducia  della  sua  compagna  il 
documento  ultimo  della  sua  volontà  ;  oppure  la  fantasia  stessa  ci 
trasporta,  accanto  alla  figlia,  del  veterano  che  attende  rassegnata 
nel  piooodo  rillaggio  egiziano  le  noitizie  del  marito  e  sente  a  poco  a 
poco  un  dubbio  itormen toso  farsi  certezza. 

Ma  forse  anche  qui  noi  tendiamo  a  dare  un;  contenuto  troppo 
prevalentemente  spirituale  ad  atti  e  momenti  che  furono  nella  realtà, 
come  è  probabiile,  assai  meno  ooni]dessi  e  fors'anche  meno  dolorosi. 
Teniamo  pnesaente  tuttavia  che  la  mancanKa  nei  testamenti  superstiti 
della  pa.rt«!  pili  specialmente  spirituale,  che  ci  sa.remmo  invece  asipet- 
ta.tti,  non  è  la  prova  che  il  dolore  dielle  madri  e  delle  spose  del  sol- 
dato  egizio   o   del    soldato   romano   dovesse  necessariamente  essere 


*)  Per  una  questione  in  parte  simile  vedi  BGTJ.  600  (Ar.\ngio-Rdiz,  op.  cU., 
p.  256,  n.  1)  e  per  le  questioni  testamentarie  complicate  per  la  permanenza  del 
cittadino  romano  sotto  le  armi  vedi  BGU.   161  =  BGU.  448. 

')  Un  documento  in  cui  si  annunzia  in  forma  ufficiale  la  morte  di  un  cava- 
liere mercenario  e  si  prendono  disposizioni  per  la  sua  successione  ò  in  PLille  14 
(243-2  a.  C). 

Atene  e  Roma,  18 


! 
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inferiore  a  quello  delle  nostire  doime  dolorose.  E  non  fu  certo  infe- 
riore in  esse,  insieme  col  dolore,  l'orgoglio  del  sacrifìcio  compiuto, 
quando  esse  piansero  nei  loro  morti  non  solo  i  soldati  che  avevano 
difeso  gli  ultimi  baluardi  dell'  impero  dalla,  baii'barie  iinvadente,  ma 
anche  i  militi  di  un'  idea  nuova,  per  la  quale  rinverdiva  ancora  una 
volta  sul  veccliio  ceppo  dì  Roma  la  civiltà  avvenire. 


Milano,  luglio  1915. 


Aristide  Cai-derini. 


^  Il 


Haseorilievo  funebre  del  soldato  Aurelixis  Alexandms  (sic)  (Mneeo  di  Alessandria) 
[Breccia,  Iscr,  gr.  e  lat.,  tav.  LII,  n.  126;  iscr.  n.  480], 


"lUGURTHA,,  DI  tìlOYANNI  PASCOLI 


Nel  gruppo  dei  poemetti  pascoliani  anteriori  al  Centurio,  col 
quale  incomiuciano  i  carmi  di  più  alta  ispirazione  e  più  indipendenti, 
anclie  per  la  forma,  dai  modelli  antichi,  lugurtha,  presentato  al  con- 
corso hoeulì'tiauo  del  1897,  in  cui  ottenne  la^  magna  laus,  insieme  col 
Reditus  Augusti  che  riportò  il  premio  aureo  ^),  non  solo  differisce  da 
esso  per  la  struttura  e  per  l' intonazione,  ma  dimostra  già  vivo  e 
profondo  nel  poeta  il  concetto  dell'  infelicità  comune,  il  senso  del- 
l' «  ombra  del  destino  ignoto  »  che  avvolge  ed  affatica  gli  uomini  nel 
loro  aspro  cammino  per  le  vie  della  vita  :  concetto  e  sentimento  che 
informarono  poi,  con  visione  più  larga  e  con  espressione  più  intensa, 
tanta  parte  delle  prose  e  delle  poesie  posteriori.  Nel  Reditus  Augusti 
il  movimento  e  la  vivace  gaiezza  delle  vie  di  Roma,  piene  di  una  folla 
festante  per  il  ritorno  dell'  imperatore,  in  mezzo  alla  quale  si  aggira, 
spettatore  meravigliato  ed  arguto,  il  poeta  di  Venosa  e,  sulla  fine, 
la  figura  dell'elegante  etei-a  che  vicine  ad  allietare  la.  mensai  di  Ora- 
zio, dell'amico  cui  qualche  capello  bianco  non  può  far  dimenticare 
i  sogni  o  sopire  gli  ardori  degli  anni  più  belli,  della  giovinezza  fer- 
vida e  tempestosa,  consule  Fianco;  in  lugurtha  le  orride  tenebre  del 
carcere  Mameirtino,  le  sofferenze  della  fame  e  della  sete,  che  este- 
nuano a  poco  a  poco,  in  una,  lenta  agonia,  il  corpo  di  Giugurta  e 
ne  fanno  vaneggiare  la  mente,  prima  che  lo  finisca,  dojw  sei  giorni 
di  prigionia,  la>  mano  brutale  di  uno  schiavo.  Ma  i  fremiti,  l' ira,  le 
angosce  del  principe  numida  trovano  nell'anima  del  poeta  maggior 
rispondenza  che  non  la.  gioia,  di  Roma  esultante  per  il  glorioso  ri- 
torno dì  Augusto  ;  e  quel  raggio  di  luce  che,  secondo  le  parole  del 
Pascoli  nell'affettuosa  dedica  alla  sorella,  che  precede  il  poemetto, 
penetra  anche  nell'ombra  avvivando  e  illuminando,  si  direbbe  una 
immagine  e  uni  simbolo  della  luce  di  simpatia  umana  della  quale  egli 
ha  circondata  la  figura  del  prigioniero. 

'  Hercule,  quam  frigent  '  dixit  '  tua  balnea,  Roma  !  '  (v.   1).. 


')  Cfr.  A.  Della  Torkk,    Giovanni  Pascoli  (Poesie  latine)  in  Rass.  bibl.  della 
leu.  it.,  XXI,  2  (28  febbr.   1913),  p.  72. 
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Le  parole  di  Giugurta,  con  le  quali  iucomincia  il  ixjemetto  del 
Pascoli,  ricordano  quelle  che  Plutarco  fa  pronunziare  al  Numida, 
in  un  passo  della  vita  di  Mario  (cap.  XII),  che  ispirò  for.se  la  con- 
cezione del  poeta  o  contribuì  a  determinare  1'  intonazione  e  il  colo- 
rito del  carme.  Scrive  l'iutarco  che  Giugurta  doijo  aver  dato  si)et- 
tacolo  di  sé  ai  Romani,  ai  quali  non  pareva  quasi  possibile  di  aver 
ridotto  tìmilmemte  in  loro  dominio  il  terribile  e  astuto  nemico,  co- 
minciò, «a  quanto  si  narra»  (d)?  lifODOi)  a  uscire  di  senno;  poi,  bru- 
talmente spogliato  «  yutAvò?  zlq  xò  ^àpaS-pov  xa-ce^XT^^Y],  (isatò?  wv  zxpayffi, 
jtal    5taaea"5pws,    'HpàxXets,   sluev,   w?    |uxpòv   ufjiwv   zò    ^aXaveìov.    'AXXà 
Toù-zo^  (iàv,  g^  ifiixépas  ^uyojJiaxTjaavxa  xw  Xtjiff),  xal  \i.éxp'.  xf^s  è<3yàx^i  Spo? 
èxxpsfiaa&évxa  xfjs  xoO  C^v  èmfl-uiii'as,  elys^  à^ia,  Sì'xtj  xftv  àaeprjjxàxwv  ». 
Tutta   la   terribile  grandezza   di   un   dramma  commovente  e  ango- 
scioso è  in  queste  j>oche  parole  con  le  quali  Plutarco  riferisce  la  tra- 
dizione; il  Pascoli,  integrandola  e  .svolgendola  coni  anima,  di  poeta, 
ci  fa  assister©  ai   diversi  momenti   di   quella  orribile   «  lotta   coUa 
fame»,  ci  narra  gli  -strazi  delle  interminabili  giornate  in  cui  agi'  im- 
peti quasi  ferini  di  collera  e  d'odio  succedono  lunghi  periodi  di  pro- 
strazione e  di  abbandono.  Di  tanto  in  tanto  qualche  illusione  di  un 
raggio  di  luce,  d'un  po' di  cibo....  e  subito,  nell'animo  dell'infelice, 
risorge  più  violento  il  desiderio  di  vivere  ;  poi  la  delusione  e  lo  scon- 
forto più  profondo,  il  delirio  durante  il  quale  appaiono  e  scompaiono, 
dinanzi  alla  menite,  in  visioni  strane  e  confuse,  ricordi  e  immagini 
di  guerra  e  di  gloria,  della  patria  lontana  e  della  libei-tà,  perduta 
anch'essa  per  sempre.  Giugurta  pronunzia  lii  sua  esclamazione,  piena 
di  amara  e  dolorosa  ironia,  toccando  il  fondo  del  carcere  ;  e  subito, 
«mediis  deorsum  demissus  in  umbris»,  vede  svanire  anche  l'ultimo 
fievole  raggio  di  luce,  sente,  come  1'  Ugolino  di  Dante,  chiudersi  fra- 
gorosamente i  serrami  della  prigione.  E  quel  fragore  ha  il  cupo  rim- 
bombo di  un  tuono  notturno  che  echeggia  e  si  ripercuote  paurosa- 
mente dopo  la  pioggia: 

stridula  compactis  crepuere  repagula  valvis. 

At  longis  sonor  ille  din  tinnitibus  anres 

Perculit,  ut  tonitrn  cum  nox  gemit  excita  caehimqne 

In  tremulas  lesonante  polo  devolvitnr  nndas. 

Post  ubi  facta  quies,  aether  silet  ;  ecce  sub  ima 

Ingruit  atque  inopina  repens  immugit  hiimo  vox. 

Haud  aliter  longum  tnm  regi  stridere  career 

Visus  et  in  tenebria  tacitae  resonare  cavernae.  (vv.  4-11). 
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L'  immagine  alla  quale  il  poeta  ha  dato,  in  questi  versi,  forma 
così  i^ei-fettamente  classica,  mostra  la  profondità  ed  il  vigore  di  un 
sentimento  che  awei-te,  nelle  forme  e  negli  aspetti  mutevoli  della 
natura,  le  voci  eteme  delle  cose  e  la  loro  misteriosa  rispondenza  col- 
l'anima  umama.  Stridono  dapprima  i  chiavistelli  con  un  rumore  as- 
sordante, poi  il  suono  si  ripercuote  nelle  profonidità  teiieibrose  :  co^ 
talvolta,  di  notte,  dopo  lo  scrosciai-e  impetuoso  della  pioggia,  che  si 
rovescia  incessante,  si  ha  un  silenzio  alto  e  solenne  («  aether  silet»), 
quindi  rimbomba  all'  improvviso  un  tuono  che  sembra  scuotere  la 
terra,  descritto  qui  in  uni  verso  mirabile  di  armonia  e  di  eflScacia. 
Sono  gli  accenti  e,  in  parte,  anche  le  espressioni  che  ritroviamo  in 
alcune  delle  più  belle  poesie  dei  Ganti  di  Castelvecehio  e  dei  Primi 
Poemetti:  cosd  udiamo  rovesciarsi  la  pioggia  ed  echeggiare  il  tuono 
nella  Sementa  {La  notte)  : 

Nella  notte  scrosciò,  venne  dirotta 
la  pioggia,  a  strisce  stridule  infinite  ; 
e  il  tuono  rotolò  da  grotta  a  grotta  '). 

E  il  fragore  dei  serrami  che  giunge  all'orecchio  di  Giugurta  non  è 
diverso  dallo 

stridìo  leggero 
di  chiavi,  uguale  ad  un  fragor  d'abissi 

che  immagina  il  negro  di  Saint-Pierre  vegliando  sul  suo  strapunto 
(Il  Negro  di  Saint-Pierre  ini  Odi  e  Inni)  -).  Concordanze  notinoli 
non  tanto  per  sé  stesse  quanto  perchè  ci  provano  come  anche  nei 
primi  fra  i  carmina  sia  già  intera  la  personalità  del  poeta  e  confer- 
mano che  egli  non  riecheggia,  con  virtuosità  sempre  un  po'  mecca- 
nica e  artificiosa-  per  quanto  ammirevole,  la  poesia  degli  antichi,  ma, 
possedendo  pienamente  quella  che  fu  da  lui  stesso  chiamata  «  la  lin- 
gua italiana,  antica»,  fa  rivivere  la  vita  di  un'età  lontana  in)  forme 
che  sono  una  continuazione  ed  uno  svolgimento  delle  antiche. 

')  Già  in  Myricae,  Tristezze,  X  (Il  tuono)  abbiamo  qualche  cosa  di  simile;  si 
può  ricordare  anche  il  '  tuono  che  rimbombò  primo  '  nella  Canzone  di  Marzo 
(Canti  di  Castklvecchio)  e  Temporale  (ibid.);  e,  nei  Nuovi  Poemetti,  La  morte 
del  papa,  X,  vv.  1-5.  Per  le  reminiscenze  virgiliane  dei  vv.  9  e  11  cfr.  Aen.,  Ili, 
«73-674  e  II,  53. 

*)  Si  può  citare  anche  il 

serrarsi  arduo  di  porte 

grandi,  con  chiaro  clangere  d'argento 

in  Andrée,  III  (Odi  e  Inni). 
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lioma  celebra  con  esultanza,  il  trionfo  di  Mario  ;  e  l'eco  gioiosa 
delle  grida  e  delle  danze,  lo  strepito  delle  ruote,  tutto  il  «  bacchatae 
furor  urbis  »  penetrano  in  quella  tomba  di  vivi  a  inacerbire  lo  strazio 
di  Giugurtai^).  Egli  rimane  dapprima  come  privo  di  conoscenza  e  di 
moto,  ix>i  a-  poco  a  poco  si  risente  :  «  seque  ipse  memor  deprendit  » 
dice  di  lui,  con  potente  concisione,  il  Pascoli,  accennando  in  pari 
tempo  al  ridestarsi  improvviso  della  coscienza,  in  cui  risorge  l'an- 
gosciosa amarezza  dei  ricordi  e  all'acuirsi  delle  sofferenze  fisiche,  che 
accompagna,  il  doloi'oso  risveglio: 

ut  aurea 
Indolnit  laceras  et  bracchia  laesa  catenis, 
Agnovitque  imo  fremibnndum  corde  lugurtham  *J  (vv.   17-19). 

Tutta  la  violenza  di  un'  ira  a  stento  repressa,  tutti  gì'  impeti  di 
un  odio  che  solo  la  morte  può  estinguere,  divampano  nell'  anima  di 
Giugurta  ;  e  ricorda  le  varie  vicende  deUa  sua  vita,  gli  ambiziosi 
disegni  e  la  lotta  implacabile  contro  Aderbale,  le  trame  frodolente  con 
i  primi  generali  romani  mandati  in  Africa  e  la  guerra  combattuta 
con  accorgimento  e  con  valore  contro  1'  esereito  di  Mario,  tutta  quella 
serie  di  viltà  e  di  ardimenti,  di  sconfitte  e  di  vittorie,  che  sconvolse 
la  Numidia'  e  rivelò  la  profonda  corruzione  delle  classi  sociali  più 
elevate  di  Roma. 

venalisque  subit  Maurusius  et  mine 

Gaetulam  fremit  ore  lldem,  uunc  ille  Qniritem, 

Nunc  repetit  fera  verba  Mari,  nuuc  subdola  SuUae, 

Ant  Numida»  magna  compoUat  voce  fugace», 

Aut  diro  sequitur  Marianos  omino  nmlos. 

Nec  non  et  Soanros  duplice»  et  fulmina  Memnii, 

lucusat,  numeratqua  dolo»  causasque  retractat, 

lamque  iterum  obsessum  perimit  te  rnrsus,  Adherbal.  (vv.  21-28  . 

I  versi  rievocano  mirabilmente,  con  allusioni  rapide  e  compren- 
sive^), i  fatti  e  i  pei"Sonaggi  che  il  Numida  rivede  confusamente,  qua^d 


^)  I  vv.  13-14  ci  rammentano  alcune  espressioni  oraziane  allusive  alla  gioia 
dei  trionfi  (cfr.   Caym.,  I,  37,  vv.   1-2  e  Epod.,  Vili,   21  sgg.). 

')  Ricordo,  naturalmente  senza  voler  fare  un  raffronto,  che  non  sarebbe  pos- 
sìbile, la  frase  del  Manzoni  (P.  S.  eap.  VII)  '  La  mattina  seguente.  Don  Rodrigo 
si  destò  Don  Rodrigo  '. 

^)  Per  queste  allusioni  sono  da  confrontare  specialmente  alcuni  luoglii  della 
Gingnctiua  di  Sallustio.  Il  v.  23  ci  richiama  specialmente  al  passo  del  capitolo 
LXXXIV  in  cui  si  dice  di  Mario  :   '  aiitea  iam  infestus  nobilitati,    tuni  vero  iiiul- 
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dimeoiiticaudo  per  un  istante  1'  orrore  della  solitudine  in  cui  si  trova  ; 
ma  la  visione  dispare  e  il  prigioniero  torna  a  sentirsi  più  infelice  che 
mai  nelle  tenebre  che  lo  circondano,  lo  «  vedono  »  «  plenae  silenti  ». 
Quanta  poesia  in  queste  due  sole  parole!  La  poesia  indefinita  e  ma- 
linconica dell'  ombra  piena  di  mistero  che  mette  un  brivido  in  tutto 
P  essere  nostro  e  di  cui  il  Pascoli  avvolge  così  spesso  quelli  che  dolo- 
rano e  piangono,  comunicandoci,  interprete  pensoso  e  sublime,  un 
senso  di  sgomento  e  di  pietà  ;  e  la  frase  latina  si  arricchisce  e  si  rin- 
nova di  questa,  intensità  di  sentimento  lirico  che  lo  scrittore  sa  ini- 
fondere  in  essa.  Uguale  prt>fondità  di  ispirazione  detterà  più  tardi 
al  poeta  alcune  parole,  pur  così  diverse,  dei  Bue  fanciulli  : 

A.  letto,   il  buio  li  fasciò,  gremito 
d'  ombre  più  dense. 

Il  delirio  di  Giugurta  incomincia.  Al  terrore  che  gli  rappresenta, 
come  in  una  fantasia  macabra,  il  dissolversi  del  corpo  dopo  la  morte 
e  che  lo  obbligai,  quasi  istintivamente,  a  chiudere  gli  occhi,  a  nascon- 
dere la  testa  fra  le  mani,  in  un  tentativo  angoscioso  e  vano  di  sot- 
trarsi all'  orrenda  realtà,  succedono  le  speranze  che  paiono  illuminare 
d'  un  bagliore  incerto  la  notte  del  carcere 

at  illi 
Spes  aliqno  taetram  liistrabat  lumine  cellam  ')  (vv.  36-37). 

Il  de.siderio  della  vita,  che  si  fa  sentire  più  acuto,  dà  all'  animo 
la  forza  di  sperare  ancora.  Ma  voglion  proprio  la  sua  vita  i  nemici  ? 
E  non  r  avrebbero,  in  tal  caso,  ucciso  prima,  senza  farlo  soffrire  così 


tus  atque  ferox  instare,  singulos  modo  modo  univorsos  laedere  '  e  ad  un  altro  del 
cap.  XCV  in  cui  Siila  è  detto  '  facnndus,  callidus  et  amicitla  facilis,  ad  simulanda 
negotia  altitndo  ingeus  incredibilis  '  ;  per  1'  espressione  '  muli  Mariani  '  (v.  25), 
che  è  riferita  anche  qui  a  scherno  del  soldati  di  Mario  troppo  gravati  di  impedi- 
menta,  cfr.  S.  1.  Frontini,  Strateg.,  IV,  1,  7  ;  il  v.  26  è  illustrato  da  alcune  pa- 
role di  Sallustio  relative  a  M.  Emilio  Scauro  (lug.  cap.  XV)  e  a  C.  Memmio 
{lug.  XXVII)  e  di  Cicerone  nel  Bratua  (cap.  XXXVI)  pure  a  proposito  di  C. 
Memmio.  Dell'  uccisione  di  Aderbale,  dopo  1'  assedio  di  Cirta,  parla  pure  Sallu- 
stio nella  Giugurtina  (cap.  XXVI).  Gli  accenni  alla  slealtà  e  alla  perfidia  dei 
popoli  dell'Africa  in  genere  e  dei  Cartaginesi  in  ispecie  sono  assai  frequenti  in 
moltissimi  scrittori  latini. 

')  L'  espressione  non  è  dissimile  da  quella  di  un  bel  verso  di  Lucano  (De  bello 
civ.,   II,  79) 

Viderat  immensam  tenebroso  in  carcere  Iiicem 
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a  luugo  ?  ^)  Il  cuore  sa  ricdnfoi'ta  di  queste  illusioni,  alle  (]uali  il 
misero  sta;  per  abbandonarsi  ;  come  il  negro  di  Saint-Pierre,  nella 
poesia,  pasooliana  che  ho  già  ricordata,  tiene  gli  occhi  fissi  al  rosseg- 
giare dell'  aurora  ascoltando  affannoso  e  intento  se  gli  avvenga  di 
udire  suUa  sua  testa  «  un  fiato,  un  passo,  un  moto,  un  crollo»,  così 
Giugurta  spda  nelle  tenebre,  tendendo  1'  orecchio  e  raccogliendo,  nel- 
r  attesji,   tutte   le  forze  dell'aiuiuxa^). 

Hino  tenebria  inhiare  nigris,  liinc  si  qna  ferat  fora 

Rimari  sonttus,  post  secuni  pinriina  ringi 

Atque  exauditas  nulli  ferns  edere  voces  (tv.  41-43). 

Il  negro,  mentre  l' immane  cataclisma  sconvolge  e  distrugge 
tutto  dintorno  a  lui,  liberandolo  dalla  catetna  che  lo  strazia,  ma  per 
farlo  divenire 

l'unico  verme  d'un  sepolcro  chinso 

ode  la  Montagna  Calva  parlargli,  fra  i  vortici  di  cenere,  le  parole  se- 
veramente aauimonitrici.  Il  Numida,  infelice  anch'  egli,  anch'  egli  an- 
gosciato dall'  incertezza  del  suo  oscuro  destino,  sente,  dopo  quei  mo- 
menti di  attasa.,  preclusa  per  sempre  la  liberazione  e  prorompe  in 
grida  incomposte  di  furore  e  di  disi>erazione.  A  questo  erompere 
violento  e  quasi  selvaggio  dell'  ira  segue  un  torpore  grave,  un  sonno 
profondo  che  dà  un  po'  d'  oblio  e  che  sarà  interrotto  soltamto  dallo 
spasimo  irresistibile  della  fame  e  della,  sete.  Il  misero  può  chiudere 
finalmente  per  un  poco,  i  suoi  occhi  stanchi  e  sognare....  Non  posso 
rileggere  questi  versi  sianza  ripensare  a  un  altro  prigioniero  della 
poesia  pascoliana,  al  «  figlio  dell'  uomo  ignoto  »  chiuso  nel  carcere 
di  Ginevra^).  In  mezzo  alle  tenebi<e  della  ]>rigioine  di  Ginevra,  appare 
un  fantasma  pauroso  e  si  libra  sulla  testa  del  carcera.to,  al  quale 
un'ora  di  a«soj)imento  concede  un  po'  di  tregua,  facendolo  errare 
lontano  dal  suo  delitto,  dai  suoi  rimorsi  implacabili.  «  Dormi  ?  Parla 
il  fantasma.,  l' Ignoto  che  susurrerà  a  Lucheni  qualche  parola  di 
conforto 

dal  tuo  delitto  erri  lontano  f  hai  morso, 
per  non  tornarvi,  al  dolce  fior  del  loto  f 


")  Il  V.  40 


Qoidve  per  ambages  et  )onga  morte  tenerent  1 


è  variazione  di  un  verso  di  Virgilio  {Georg.,  II,  46). 
*)  Il  negro  di  Saint  Pierre,  V.  (Odi  e  Inni). 
')  Nel  carcere  di  Ginevra  (Odi  e  Inni). 
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Dormi  ?  Oh  !  lontano  tu  sei  già  trascorso. 
Nel  sonno  oscuro  il  tuo  pensier  calpesta 
Snolo  senz'  eco  e  vie  senza  rimorso. 

Esso  è  il  padre  del  disgraziato,  al  quale  è  stato  focolare  il  dolore 
del  moudo,  esso  che  conosce  il  cupo  strazio  dei  reietti  dalla  società, 
le  lacnàme  versate  in  silenzio  da^  tutti,  le  amarezze  di  chi  va  errando 
senza  affetti  e  senza  pane  ;  pereiò  lo  compatisce  e  \^iol  consolarlo  in 
queJl'  ora.  d' oblio.  In  tali  concetti  ed  immagini  ci  si  rivela  veramente 
tutta  1'  aJta  umanità  del  Pascoli.  È  1'  anima  grande  del  poeta,  che  ac- 
coglie in  sé  il  grido  d' infelicità  comune  salente  al  cielo  dall'  indisitinto 
foi-micolio  di  piccole  ombre  che  errano  per  le  vie  del  mondo  ;  sa.  quanto 
sia  stolto  1'  odio,  è  salito  per  1'  ei-ta  della  vita  insaii^iuando  ai  triboli 
di  essa,  i  piedi  e  la  mano,  e,  rievocando  1'  ombra  dolente  di  Lucheni, 
vuol  consolarla  con  gli  accenti  di  quella  pietà  «  che  1'  uomo  all'  uom 
più  deve  ».  Un  pjilpito  di  questa,  stessa  pietà,  e.^>erta.  del  dolore  e  del 
male,  è  nel  cuore  del  poeta  che  rievoca  Giugurta  languente  nel  car- 
cere  di  Koma.  Quale  distanza  di  tempi  e  di  luc^hi,  che  profonda  dif- 
ferenza fra  1'  uccisore  di  Elisabetta  imperatrice  e  il  re  africano  che 
muore,  spogliato  del  regno,  cedendo  alla  feri-ea  potenza  di  Roma  ! 
Eppure  il  Pascoli  vede  e  rappresenta  con  lo  stesso  sublime  compianto 
fraterno,  intende  ed  interpreta  con  la  stessa.  la.rghezza  di  concezione 
del  dolore  uma.no  le  due  scene.  Non  ha  per  il  Numida  imprigionaito 
le  buone  parole  consolatrici  che  P  Ignoto  mormora  all'  assassino, 
né  poteva  averle,  .se  .si  consideri  il  modo  sostaoizialmente  diverso  con 
cui  P  episodio  è  immaginato  e  dipinto,  ma.  ai  due  .sventurati  dà  il 
conforto  dell'  oblio  breve  e  profondo  :  ti-egua  di  rimorsi  per  P  uno, 
tregua,  d' ira  e  di  rimpianti  per  P  altro,  durante  un  sonno  che  é  per 
aml)edue   «  oscuro  ». 

Mox  iras  firavis  exceplt  sopor  :  ecce  soporem 
Somnosqufi  obscnros  oblivia  long.i  Recnntnr  (w.   44-45). 

Il  risveglio  di  Giugurta  è  doloi-oso  :  i  morsi  della  fame  '),  P  arsui-a 
della  sete  lacerano  le  sue  viscere  e  gli  fanno  sentire  i>iìi  duramente 
la.  crudeltà  di  un  destino  irrevocabile.  Non  più  P  ambizioso  desiderio 
del  regno  perduto,  non  il  pensiero  della  patria  lontana,  ma.  un'  avidità 
quasi  rabbiosa  di  cibo,  di  un  po'  di  pan  nero,  della  pìil-t  che  tante 


')  Il  '  dira  fanies  '  ilei  v.   55 

Dira  faiiies  vigilistiue  neCAnt  iciunia  Tentris 
rinnova  un'  espressione  virgiliima  (Jen.,  Ili,  256). 
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volte  aveva  disdeguata,  vedendola  mangiai'e  dai  rozzi  soldati  di  Mario, 
di  un  tozzo  rifiutato  dai  cani 

O  sibi  si  valvis  praeberet  hiantibus  aegro 

Per  rimas  inserta  manns  Tel  ijauperis  ott'aiu, 

Si  fastiditam  caaibus  deniitteret  cscam  !   (vv.  56-58) 

Gi-edo  che  raramente  il  Pascoli  sia  giuuto,  nei  poemata,  a  una 
così  efficace  evidenza  di  rappresentazione.  Il  ritmo  s-tesso  delle  pai-ole, 
che  ci  dàunioi  un  senso  e  quasi,  come  è  stato  detto  giustamente  ^),  un 
brivido  di  t©rix>re,  rende  1'  anelito  ansioso,  il  dis^jerato  martirio  di 
quel  povero  corpo  che  va  sempre  più  estenuandosi  ;  non  e'  è  compas- 
sione per  il  prigioniero,  non  e'  è  una  nuino  pietosa  che  lasci  cadere 
nel  suo  antro  u|n  rifiuto  qualunque,  col  quale  ai  possa  soltanto  «  letum 
morari  ».  ì^essun  ormitus  retorico  nell' aooenno  alle  hiantes  valvae  ; 
eppure  sembra  veramente  di  veder  dischiudersi,  per  esso,  uno  spii"a- 
glio  del  tetro  carcere.  Nessuna  ricerca  di  effetto  nel  (lemittere  ;  ma 
questo  semplice  verbo,  anche  per  la  sua  stessa  collocazione,  si  ar- 
ricchisce, come  sempre  nella  più  vera  ed  alta  poesia,  di  un  profondo 
significato,  di  una  singola^re  efficacia.  Giugurta  leva  ancora,  una  volta 
il  capo,  tende  per  1'  ultima  volta  1'  orecchio  :  non  sa  darsi  per  vinto 
amcora.  È  uno  stridere  di  porte  che  lo  fa  sobbalzare  ?  È  il  balenare 
di  un'ombra  che  intravede  dinanzi  a  sé  ?  ^)  Eppure  le  tenebre  si  sten- 
dono ancora  dintorno  a  lui  fitte  e  paurose.  No  :  è  una  superba  visione 
che  la  fantasia  gli  finge  e  che  ^li  contempla  a  lungo  coli'  animo  pieno 
di  un  desiderio  inquieto  ;  i  cavalieri  numidi  dall'  imiieto  travolgente  e 
dalle  frecce  infallibili  che  muovono  alla  vendetta  del  loro  re,  poi 

Protinus  aeriis  exsistit  ab  Alpibtis  alter 

Hannibal  atque  nrbem  ferro  populatur  et  igni  ')  (vv.  71-72). 

Il  tormento  delle  fauci  riarse  richiama  il  Numida  alla,  triste 
realtà  ;  il  cadere  lento  e  ritmico  di  una  goccia  d'  acqua  stillante  dallai 


H  N.  Festa,   G.  Pascoli  poeta  latino  (Il  Marzocco  del  10  giugno  1900). 

')  Anche  il  negro  della  Martinica  (Il  Negro  di  Saint-Pierre,  I  e  II)  crede  di 
ndire  ogni  giorno  '  qualche  scossa,  qualche  rombo,  |  e  tremar  volte  e  brandir 
porte....  '  di  vedere  '  aprire  un  poco  l'uscio,  a  un  poco  |  di  luce  entrar  la  lunga 
ombra  d'  un  braccio  '  ;  cfr.  vv.  63-64  e  66  e  quelli  che  ho  avuto  sopra  occasione 
di  citare. 

')  Per  gli  infrenos  equites  del  v.  69  cfr.  ViRG.  Aen.,  IV,  41  e  per  il  ricordo 
dei  Getuli  al  v.  70  Aen.,  IV,  40.  L'aggettivo  riferito  alle  Alpi  al  v.  71  ritornerà 
nell'  Hi/mnus  in  Taurinos 

praecipites  procul  aerìa  de  rape  ruentea 
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volta  oscui"a  giunge  al  suo  orecchio.  Incredulo  dapprima,  egli  avverte 
quindi  più  distintamente  quello  stillicidio  che  sembra  1'  eco  di  un 
singhiozzo  soffocato  nell'ombra  misteriosa  della  prigione  («  taciturna 
per   omnia  ») 

Putrida  [iroriipto  siiif^uUu  gatta  cadebat   (v.   79). 

Mi  sembra  inutile  fermarmi  a  rilevare  1'  espressiva  novità  del- 
l' immagine  e  della  frase;  osserverò  piuttosto  che  essa  basta  a  dipin- 
gerci con  vivezza  la  solitudine  tetra  in  cui  Giugurta  sente  a  poco  a 
poco  di  morire.  Il  poeta  non  ci  descrive  il  carcere  Mamecrtino,  ma  il 
rapido  cenno  dell'  oscurità  profonda  di  quei  baratri,  che  si  trova  in 
pinncipio  del  poemetto,  il  mormorio  sommesso,  continuo,  immutabile 
di  quella  goccia  che  si  perde  nell'  ombra,  danno  un'  immagine  più 
fosca,  e  terribile  nella  sua  indeterminatezza,  dell'  orrido  antro  ;  sug- 
gestiva virtù  del  verso,  che  può  paragonarsi  soltanto  alla  potente  con- 
cisione di  alcune  parole  di  Sallustio  nella  Catilinaria  (cap.  LV)  a  pro- 
posito del  Tullia/rmm.  Brancolando  nel  buio  il  prigioniero  ricerca  quel 
filo  d'acqua  infetta  per  dissetarsi,  ma  non  riesce  ad  avvicinarvi  le  lab- 
bra e  cade  esausto  «  labris  hiulcis  aridus  »,  sentendoio  sempi-e  \-icino 
a  sé  ;  n©l  vaneggiaire  delle  sue  ore  estreme  lo  stillicidio  pei-petuo  ed 
eguale  sembra  quasi  segnare  ad  uno  ad  uno  i  momenti  dell'  atroce 
agonia.  Ed  il  ripetersi  a  breve  distanza,  in  formai  quasi  uguale,  di 
parole  che  rendono  con  mirabile  armonia,  il  mormorio  incessante 
dell'acqua^),  risveglia  nel  nostro  cuore  una  lunga  eco  dolorosa  di 
quel  martellare  continuo  sul  cervello  e  sull'  anima,  dell'  infelice.  ()on 
immagiiini  e  con  suoni  non,  molto  diversi,  ma  certo  con  minore  forza 
fantastica  e  coni  minore  intensità  di  espressione,  il  Pascoli:  scriverà 
più  tardi 

il  silenzio  era  profondo  : 

il  cader  lento  d'  una  goccia  rossa 
solo  restava  del  fragor  del  mondo  •). 

È  il  Geta  gladiatore  morente  nello  spoliario  del  circo,  la  notte 
dopo  i  Saturnali,  che  ricorda  con  mesto  desiderio  la  sua  pianura  na- 
tiva lungo  ristro,  il  suo  carro  nero  ed  immobile  sotto  la  luna,  i  cigni 
volanti  in  lunga  riga  sul  fiume....  Aniche  Giugurta.  rammenta  e  rivede  : 
visioni  della  sua  terra,  memorie  della  giovinezza,  volti  di  nemici  e  di 

1)  Cfr.  oltre  i  vv.  75-76  e  79  i  vv.  84,  87,  119,   121. 

*)  Poemi  Conviviali,  La  iuona  novella,  II  {In  Occidente,  111). 
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amici  appiiiono  e  dispaiouo,  ondeggiano  e  si  confondono  nella  sua 
fantasia,  mouttre  si  velano  gli  occhi  e  illanguidisce  la  coscienaai.  Si 
vede  abbandonato  nel  desei-to  *),  lacerato  dai  denti  di  una  pantera  o 
ili  un  leone,  tra  gli  ululati  lugubri  delle  iene  ;  intomo  la  soliitudine  dì 
una  piauuiiai  inteiininabile,  su  cui  si  leva,  fra  le  nebbie,  la  luce  pal- 
lida della  luna.  Fra  i  tronchi  agili  delle  palme  che  dileguano,  verde 
coloinnato,  in  lontiinanza,  passa  una  fila  di  cammelli,  dai  sonagli  tin- 
tinniamiti  ;  e  in  mezzo  agli  spasimi  della  sete  il  prigioniero  crede  di 
sentire  il  murmure  fresco  di  acque  fluenti.  È  una  sorgente  vicina  ? 
È  un  ruscello  a  cui  si  dissetano  cammelli  e  soldati,  mentre  Tempsale 
si  riposa  all'  ombra  di  una  palma  ? 

Intevea  lunae  quaedam  svirgebat  imago, 
Quae  loca  sufliret  nebnlis  et  sulphiire  late. 
Tarn  corani  vidit  virides  astare  coinmuas 
Et  patnlo  patrias  agnovit  vertice  palmas  ; 
Aera  camelomm  reaonant  ubi  pendiila  Collis 


Tiim  dirae  facies  ilhim  clamare  volentem 

Continuo  cohibent  ;  Nnmidis  nam  saeptus  Hiempsal 

Ipse  suis,  palma  visns  sedisse  sub  alta*)  (vv.  97-101;  104-106). 

Si  dilegua  impixjvvisameute  il  deserto  affocato  ed  immenso  ed 
echeggiano  di  un  cupo  fragore  i  sotterramei.  Sembra  al  morente  lo 
stT'ej>ito  di  una  cavalcata  ^)  che  galoppai  dietro  di  lui  e  si  arrestai  al  suo 


')  Per  la  line  del  v.  89  '  Desertisque  locis  uudaque  iacebat  harena  '  è  da  ri- 
cordare ViRG.  Aea.,  V,  1871.  Immagini  selvagge  e  paurose  di  iene  e  di  pantere 
si  ritrovano  anche  in  Odi  k  Inni  {La  favola  del  disarmo). 

')  A  proposito  dei  vv.  97-98  osservo  che  già  in  Myricae  (/«  campagna,  XI  - 
L'aaiiuolo)  non  mancano  versi  nei  quali  il  sentimento  della  natura  si  effonde,  come 
in  questi,  in  una  indeterminata  rèverie.  E  nei  Nuovi  Pokmetti  {Gli  emigranti 
della  luna,  VI)  leggiamo  che  la  luna  '  le  notti  imbevea  del  suo  pallore  '.  Pure  in 
Myricae  {Ricordi,  XI  -  Il  Santtiario)  abbiamo  '  tra  i  lunghi  intercolunnii  de'  pini  ', 
cioè  nn'  immagine  simile  n  quella  che  il  poeta  ha  qui  (v.  99)  trasportata,  con 
felice  e  ardita  novità,  nella  lingua  di  Roma  (cfr.  pure  per  altri  esempi  che  si 
potrebbero  citare  di  questo  modo  caro  al  Pascoli  Gli  emigranti  della  luna,  III,  1 
e,  sempre  nei  Primi  Poemktti,  La  Sementa  {La  Cincia,  II). 

"}  Il  '  sequitur  cita  turma  citatum  '  del  v.  124  e  i  versi  tutti  in  cai  si  de- 
scrive il  galoppo  dei  cavalieri  Numidi  ci  richiamano  ad  un  sonetto  giovanile  del 
Pascoli,  Il  Rubicone  {Poesie  varie  *,  Bologna,  1914)  vv.  9-10,  mostrando  come  an- 
che nei  carmina  si  svolgano  e  si  determinino  immagini  che  già  da  molto  tempo  si 
agitavano  nello  spirito  del  poeta.  Le  parole  '  tum  properare  pedes,  tum  ferrum 
stridere  '  del  v.  128  corrispondono  esattamente  ad  alcune  del  Negro  di  Saint- 
Pierre,  II  '  Ecco  risonar  passi,  un  catenaccio   |    stridere  '. 
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annestarsi  subitaneo  ;  è  invece  un  appressarsi  frettoloso  di  careerieri, 
un  nuioivo  i<trklere  di  ferri,  uou  più  iinniaginario  questa,  volta..  Gli 
eromi>e  uu  grido  dal  petto,  presto  repi-esso  dal  ca.rceriere  spietato 
che  lo  solfoia,  neli"  impeto  della,  siui  ira.  cieca,  e  brutale: 

'  Ten  mihi  sex  vixisse  lUes  t  '  ita  servus,  et  angit  : 

'  Durus  eras  '  inqiiit  '  sed  durior,  Hercule,  Koma  est  '.  (vv.  130-131). 

Un  critico  acuto  della  poesia  pascoliana,  il  GauKliglio,  ha  notato, 
su  queste  colonne  ^),  che  l'angoscioso  delirio  del  Numida  è  descritto 
«  con  artificio  forse  un  po'  troppo  apparente  »  ;  credo  giusta-  l'osser- 
vazione, specialmente  per  1'  accumularsi  di  troppi  e  troppo  minuti 
particolari  che,  nel  rievocare  la  visione  del  deserto,  non  ix)tevano 
presentarsi,  in  quegli  estremi  momenti,  alla  fantasia  di  Giugurta. 
Dopo  la.  vigorosa  rappresentaaione  del  prigionienr  che  si  trascina  fra 
le  tenebre,  cercando  di  avvicinaiTsi  all'acqua  che  seoiite  stillare  senza 
jKJsa, 

Reptabat  genubns  sonitns  vestigia  rauci 
Aure  legens (vv.  83-84) 

la  pittura  dei  cammelli  che  si  allontanano  fra  le  palme  del  deserto 
ci  appare  come  un  accenno  troppo  studiosaimente  oereato  e  introdotto 
per  il  colore  locale  e  non  serve  certo  a  dare  maggior  rilievo  ai  tocchi 
di  sublime  tragicità  pei  quali  ci  Imlza  dinanzi  quell'ombra  d'  uomo 
che  freme  e  si  toree  inel  buio,  anelando  ancora  continuamente,  disiie- 
ratamente  alla  vita.  L'arte  del  poeta,  si  leva  di  nuovo  a  grande  al- 
tezza raffigurandoci  Giugurta  che  vede  con  terrore  rivolti  a  sé  i  toi"vi 
sguardi  dei  suoi  nemici,  gli  occhi  intenti  e  fissi  dei  cammelli  (vv.  110- 
113)  ^)  ;  pare  invece,  w;  non  erro,  inferiore  a  sé  stessa  nel  paragone 
fra  il  rumore  dei  cavalieri  galoppanti  e  quello  dei  oareerieri  che  si 
avvicinano,  credendo  di  trovare  morto  finalmente  1'  implacal)ile  ne- 
mico di  Roma..  Bisogna  però  sempre  tener  presente  che  il  Pascoli.  x)er 
la  ricchezza  di  sentimento  col  quale  seppe  nei  poemata  rinnovare  e 
ricreane  tanta  parte  della  vita  di  un'  età  trascorsa,  diede  al  re  dei 


')  Atene  e  Roma,  anno  XV,  n.   165-166  (settembre-ottobre  1912)  col.  274. 

')  Solo  nei  Poemi  Conviviau  si  può  trovare  qualche  immagine  che  ricordi 
la  suggestiva  efficacia  di  questa  paurosa  allncinazione.  Ricorderò  p.  es.  la  civetta 
che  guarda  il  figlio  del  vasaio  Hyllo  nei   Poemi  di  Psiche  (La  civetta) 

li  rivide  ì  due 

fissi  e  tondi  nel!'  ombra  occhi  d*  uccello. 
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Numidi  un  cuore  iu  cui  si  complicano  e  si  agitano  mille  sentimenti 
diversi,  rivivetndone  1'  intima  storia  tormenitosa,  quale  la  divinò  at- 
traverso gMi  accenni  degli  scrittori  antichi.  Più  che  vedere  in  lui,  come 
fecero  quasi  tutti  i  latini  tendenti  ad  esaltare  la  forza  di  Roma  vin- 
citrice, un  ribelle  fiero  e  bellicoso  *),  egli  rappresenta  «il  felino  Nu- 
mida »  che  parve  personitìcao^  l'Africa  ^),  l'uomo  che  ha  in,  sé  l'amore 
alla  liljerià  e  1'  im])eto  guerriero,  che  riunisce  la.  barbarie  cavalle- 
resca e  la  nostalgia  sognante  dell'abitatore  del  deserto  con  la  versa- 
tilità del  duce  e  con  le  molteplici  pa-ssioni  del  principe  cooiquistatorti. 
Né  sarebbe  giusto  dii-e  che  la  figura  di  Giugui-ta  è  falsata  ;  essa  è  sol- 
tanto veduta  e  contemplata,  con  maggior  larghezza  di  sentimento 
umaiiw),  con  più  vivo  fervore  d'affetto,  da  un  grande  poeta  moderno 
cui  non  è  ignota  nessuna  delle  voci  che  si  levano,  meste  e  solenni, 
dall'  anima  nostra  e  dalla  storia  faticosa  degli  uomini  d'  ogni  età. 
Giugurta  che  «  tesse  e  stesse  il  suo  destino  »  e  rivela,  nei  versi  pasco- 
liani,  tanti  palpiti  segreti  e  profondi,  rivive  pure,  raffigurato  fra  uo- 
mini e  cose  del  suo  tempo  ;  e  nelle  parole  con  cui  se  ne  narra  la  fine 
avvertiamo  la.  stessa-  intonazione,  lo  stesso  particolaire  colorito  che  si 
ritrova  in  alcune  delle  più  importanti  testimonianze  advtiche  relative 
all'  uccisione  di  lui  ').  I  contemporanei  di  Giugurta,  amici  ed  avver- 
sari, non  hanno  parte  nel  poemetto,  ma  basta  che  il  Pascoli  richiauii 
con  rapidi  tratti  aJla  mente  del  Numida»  i  nemici  ora  perfidamente 
subdoli,  ora  spietati,  perehè  noi  ci  sentiamo  trasportati  in  quegli 
anni  tempestosa  e  non  sempre  gloriosi  della  storia  di  Roma.  Profondo 
è  l'intuito,  del  poertlai  nel  rendere  i  vari  momenti  dell'anione:  col  di- 
leguarsi delle  speramiztì  Giugurta  si  allontana  sempre  più  dai  ricordi 
della  vita  vissuta  e,  intravedendoli  confusamente  nella  nebbia  del 
passato,  sembra  rifugiarsi,  per  lenire  il  suo  dolore,  in  un  mondo  di 
sogni  che  prendono,  a  poco  a  jkjco,  parvenze  sempre  più  fuggevoli  e 
vaghe.  Il  ricorrere  di  immagini  simili  ''),  1'  urna  delle  quali  è  come 
un'  eco  e  uno  svolgimento  dell'altra,  non  è  qui,  come  talvolta,  in  al- 
cune poesie  italiane  del  Pascoli,  quasi  un  insistere  del  pensiero  su 
sé  stesso,  che  nuoce  alla  determinata,  compiutezza  dell'  espressione 


')  Ricorderò  per  tutti  Sallustio  nei  capp.  6  e  20  della  Giugnrtina. 

2)  Lyra  »,  p.    198. 

')  Si  coufrontiuo  con  i  tre  nltirai  versi  del  poemetto  Eutropio,  Breviar.,  IV, 
27;  Tito  Livio,  Perioekae  ed.  Rossbach  ex  lib.  LXVIIi  Lucano,  De  bello  civ.,  IX, 
600  (cfr.  Il,  90). 

■•)  Cfr.  p.  es.  vv.  33-35  e  76-77. 
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poeticii  o  dà  u'iii  Sfuso  di  frammentarietà  e  di  iucoereuza,  msi  oontri- 
huiste  anzi  a  dare  all'animo  del  lettore  1'  impressione  viva  di  un  in- 
calzarsi allanuoso  d' immagini,  che  scompaiono  e  l'itomano,  mobili 
come  ombre  oscure  proiettate  su  uno  schermo  luminoso.  Ed  a  tale 
effetto  giova  anche  il  susseguirsi,  specie  meli'  ultima  parte  del  poe- 
metto, di  periodi  e  di  versi  uniti  fra  loi-o  senza  un  legame  troppo 
stretto;  particolare  esteriore  certamente,  ma  che  ben  risponde  alla 
sconnessione  dei  pensieri  propria  dell'  estremo  vaneggiare  di  Giu- 
gurta. 

Sempre,  del  resto,  in  lugurtha  il  verso  si  adatta  mirabilmente 
alle  più  varie  sfumature  dell'  idea  :  aspro  e  rude  a  significare  lo  stri- 
dore delle  poi"te  o  l'angoscia  di  tormenti  inenarrabili,  pieno  di  una 
leggerezza,  alate  e  di  una  squisita  musicalità  ad  esprimere  il  vago 
fantasticare  della  mente  che  insegue  o  rievoca,  un  suo  bel  sogno  tri- 
ste. Tutti  gli  aspetti  e  i  suoni  della  vita,  tutte  le  voci  della  natura  e 
dell'animai  vi  hanno  perfetta  corrispondenza,  d' intonaziotne  e  di  ac- 
centi ;  ora  è  un  digrignare  rabbioso  di  denti  che  non  ha  più  nulla  di 
umano  (vv.  42-43),  ora  è  il  fluire  lene  e  armonioso  di  una  corrente 
fra  lo  stormire  delle  canme,  mentre  passano  nell'aria  suoni  e  voci  ben 
note  (vv.  102-103).  L'  ombra,  pare  accendersi  d' improvvisi  bagliori  ; 
e  il  verso  s'  illuminiii  a  un  tratto  quasi'  di  un  tremolio  di  riflessi.  Ma 
è  un'  illusdone  fugace,  perchè  la  tenebra  si  addensai  ancora  triste  ed 
impenetrabile;  e  iJ  secondo  emistichio  fa  gravare  sull'anima  nostra 
il  cupo  orrore  di  una.  motte  senza  fine: 

quid  ?  umbra 
Nonne  niicat  i  solìdani  sed  noctem  contiuuat  nox.  (vv.  63-64). 

Ci  avviene  così,  mentre  siamo  commossi  da  un'alta  pietà  umana 
e  i  versi  del  Pascoli  ci  inducono  a  meditare  sul  mistero  delle  cose  e 
sul  nostro  oscuro  destino,  di  rammentare  ancora  la  dedica  di  lugur- 
tha a  Maria,  la  cui  mano  amorosa  trascrisse  e  raccolse  le  grandi  pa- 
role del  carme. 

Ignota  temptant  auinios  quoque  luce  poiitae  ; 
Nil  ipsa  vatem  morte  latore  potest.  (vv.  4-6). 

E  ci  vien  fatto  di  credere  che  veramente,  solo  per  una  prodigiosa 
virtù  divinatrice  di  età  morte  e  di  anime  svanite,  il  poeta  potesse 
scorgere  «rerum  per  opaca.»,  circonfuse  di  luce  ignota,  le  figure  di 
un  remoto  passato  e  tra.rle  coli 'arte  sua  ad  una  seconda  vita. 

Giuseppe  Procacci. 
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Nel  dotto  importante  articolo  «  Fossili  romani  nel  linguaggio  vivente  » 
pubblicato  nel  precedente  fascicolo  di  Atene  e  Roma,  il  prof.  A.  De  Marchi 
propenderebbe  a  far  derivare  '  bronzo  '  dal  gr.  bronteion  (brontion),  ma  se 
ne  ritiene  per  ragione  fonetica  oppostagli  dal  prof.  Salvioni,  attesoché  la  z, 
data  siffatta  origine,  dovrebbe  essere  aspra  e  non  dolce.  Con  tutto  il  rispetto 
dovuto  all'  illustre  glottologo,  mi  sia  lecito  esprimere  in  proposito  un  mio 
dubbio,  se  cioè  non  si  diano  casi  in  cui  la  z  si  pronunzi  sonora  contro  la 
ragione  etimologica. 

A  quel  che  pare,  il  S.  deve  attribuire  valore  assoluto  alle  leggi  fone- 
tiche, conforme  alla  teoria  che  non  ammette  eccezioni  nel  linguaggio  ;  al- 
trimenti non  si  sarebbe  espresso  in  modo  sì  reciso.  Ma  cotesta  teoria  è 
più  d'origine  metafisica  (soprattutto  germanica)  che  non . desunta  dalla  realtà 
delle  cose.  Difatti,  perchè  ci  dovrebbero  essere  eccezioni  ossia  irregolarità, 
in  qualsiasi  scienza,  se  ogni  azione  in  noi,  se  ogni  fenomeno  dell'  universo 
devono  avere  la  loro  ragion  d'essere  ?  Ma  gli  è  che  le  eccezioni  non  sono 
nelle  cose,  le  quali  vanno  tutte  fatalmente  pel  loro  verso  ;  le  eccezioni  sono 
soltanto  possibili  nelle  leggi  formolate  dallo  scienziato,  allorché  queste  sono 
incomplete  o  inesatte  ;  il  che  vuol  dire  che  le  eccezioni  sono  sempre  e  uni- 
camente di  natura  soggettiva.  Anche  l'astronomo,  se  non  osserva  giusto  o 
non  tiene  il  debito  conto  di  possibili  perturbazioni  di  corpi  celesti,  può  er- 
rare nei  suoi  calcoli,  il  che  dà  luogo  ad  una  eccezione;  giacché  questa  non 
procede  da  altro  che  da  un  errore  di  calcolo,  da  nna  falsa  osservazione. 
Tanto  più  le  eccezioni  sono  possibili  e  frequenti,  quanto  più  una  data  di- 
sciplina é  ardua  e  complicata,  come  sarebbe,  a  mo'  d'esempio,  la  meteo- 
rologia, ove,  sebbene  tutto  nelle  sue  origini  proceda  per  leggi  costanti  e 
infallibili,  agli  occhi  dello  scienziato  i  fenomeni  hanno  spesso  un  che  d'in- 
certo e  d' irregolare.  Tra  siffatte  discipline  è  da  annoverare  certissimamente 
anche  la  glottologia. 

Il  glottologo  stabilisce  la  regola  che  un  t  seguito  da  i  più  altra  vocale 
si  muta  in  s  aspra.  Generalmente  parlando,  la  cosa  sta  bene  ;  ma  in  singoli 
casi  può  non  star  bene.  Gli  è  che  bisogna  far  ragione  delle  perturbazioni, 
nel  linguaggio  più  complesse  e  varie  che  non  nell'astronomia.  Una  causa 
di  perturbazione  è  l'influsso  di  suoni  vicini,  il  che  può  benissimo  essere 
accaduto  nel  nostro  caso.  Perchè  no  1  Quanto  a  me,  confesso  che,  sebbene 
io  pronunzi  senza  veruna  difficoltà  «  aspra  e  s  dolce,  in  bronzo  la  z  aspra  mi 
riuscirebbe  malagevole.  Lo  stesso  si  può  dire,  io  credo,  di  ronzare,  che 
come  parola  d'origine  germanica  parrebbe  dovesse  avere  z  aspra.  Anzi  in 
tesi  generale  puossi   affermare  che  il  suono  dolce  di  «  è   più  gradito  e  co- 
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modo  dell'altro.  Or  uon  è  la  comodità  una  delle  massime  cause  dell'alte- 
razione delle  lingue?  È  per  questo  forse  che  si  di  zolla  oscilla  tra  l'aspra  e 
la  dolce,  come  anche  in  zio.  Nell'ultima  parola  la  pronunzia  con  z  dolce  è 
ben  errata  ;  ma  ciò  non  toglie  che  si  oda  di  frequente.  Se  il  suono  dolce 
di  z  in  zio  prevalesse  (e  nulla  vieta  che  ciò  possa  avvenire,  anche  perchè 
di  più  comoda  pronunzia),  si  avrebbe  una  eccezione. 

Ma  io  fin  qui  ho  ragionato  un  po'  in  astratto.  Ora  mi  convien  recare 
un  esempio  calzantissimo,  a  mio  parere,  in  favore  di  s  dolce  di  bronzo  come 
derivato  da  t  ;  intendo  dire  scorza,  che  in  bocca  toscana  suona  con  z  dolce, 
non  aspra,  come  richiederebbe  la  derivazione  da  cortei  e  com'è  nei  dialetti 
meridionali. 

Gli  studi  glottologici  si  fondano  sostanzialmente  s.ulle  leggi  foneticlie, 
senza  le  quali  sarebbe  tutto  campato  per  aria.  Ma  mentre  noi  riconosciamo 
e  confessiamo  tal  verità,  non  dubitiamo  affermare  che  l'attribuire  valore  as- 
soluto ad  esse  leggi  spesso  lia  nociuto  più  che  giovato,  appunto  perchè  in 
nome  di  quelle  si  giudica  e  manda  perentoriamente,  in  casi  probabili,  come 
nell'  accennata  derivazione  di  bronzo.  Noi  diciamo  caso  probabile,  non 
avendo  la  pretensione  di  nulla  asserire  in  modo  assoluto.  Ma  probabile  lo 
crediamo,  sì  perchè  non  teniamo  per  infallibili  le  leggi  sancite  dal  glotto- 
logo (e  ascriviamo  ciò  non  a  difetto  della  lingua,  ma  a  colpa  del  glottologo 
stesso,  non  sempre  sufficientemente  avveduto  nelle  sue  ricerche)  ;  sì  perchè 
nessun'  altra  etimologia  si  porge,  almeno  per  ora,  più  verosimile  e  chiara. 

Ma  dove  il  danno  è  di  gran  lunga  maggiore,  a  causa  di  tal  concetto 
adesso  prevalente  intorno  il  valore  delle  leggi  dei  nomi,  si  è  nell' inventare 
strane  forme  all'  unico  scopo  di  giustificare  esse  leggi.  Gli  è  così  che  si  è 
foggiato  un  fantastico  nasto-  a  fin  di  spiegare  nasus,  eh'  è  una  eccezione 
alla  nota  legge  del  rotacismo  di  *■  lat.  intervocalico.  E  per  fare  apparire 
regolare  quaeso,  forma  manifestamente  arcaica  uguale  a  quaero  (si  consideri 
la  così  detta  vocale  tematica  u  di  quaes-u-mus  allato  all'  i  di  quaer-i-mus) 
si  è  ricorso  alle  analogie  di  capesso,  lacesso  e  simili  (Brugmann).  In  questa 
maniera  al  materialismo  delle  leggi  dei  suoni  sono  sacrificate  non  pure  le 
ragioni  intime  del  linguaggio,  ma  anche  quelle  più  semplici  del  buon  senso. 
Chi  non  vede  che  quaeso  è  tutt'  altra  cosa  che  le  citate  forme  manifestamente 
derivate?  Anzi  chi  non  vede  che  quaeso  ha  la  sua  ragion  d'essere  nell'uso' 
speciale  arcaico  di  fronte  a  quaerol  Qui  dunque  il  significato  ossia  lo  spi- 
rito ha  vinto  la  materia.  In  modo  simile  si  fa  chiaro  nasus  con  s  immu- 
tata, a  fin  di  distinguersi  da  narìs  (nasi-),  che  ha  assunto  significato  diverso. 
Ognun  vede  come  narus  e  naris  si  sarebbero  facilmente  confusi,  e  però  la 
lingua  nel  conflitto  ha  deciso  in  favore  della  convenienza  logica  e  della  chia- 
rezza, a  detrimento  della  legge  fonetica.  Non  è  ciò  che  avviene  nei  così  detti 
allotropi?  Che  noi  sappiamo,  il  solo  latino  ha  il  doppio  tema  naso-  e  nasi-; 
quest' Tiltimo  probabilmente  da  una  forma  in  consonante  (nas),  com'è  nel 
sanscrito,  quindi  passato  ai  temi  in  i  come  mens-i-s,  can-i-s,  juven-i-s  :  cfr. 
gli  aggettivi  in  -vi  e  -ut  quali    (jravis,    brevis,   pinguis  da  forme  originaria- 
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mente  in  -».  Secondo  a  noi  pare,  tanto  nasug  quanto  nasis  (naris)  avranno 
una  volta  significato  la  stessa  cosa,  cioè  '  naso  '  ;  poi,  con  un  procedimento 
usuale  nell»  lingue,  specializzatosi  il  senso,  si  è  diversificata  la  forma. 

Ma  qui  m' accorgo  come  dovranno  sorridere  i  glottologi  puri  di  tali  in- 
genuità, anzi  eresie;  le  quali,  a  dir  vero,  non  sono  nuove,  giacché,  ora  è 
un  pezzo,  commisi  l' imprudenza  di  trattare  di  simili  quistioncelle  in  un 
mio  articoluccio  «  Spiritualità  del  linguaggio  ».  Son  ricascato  nel  vecchio 
errore,  se  non  mi  è  lecito  dire  negli  antichi  amori.  Ma  questo  sarà  l'ul- 
timo ghiribizzo  di  tal' genere,  del  quale  domando  sinceramente  venia,  con- 
vinto come  sono  che  in  questo  mondo  ognuno  deve  fare  il  suo  mestiere  ;  e 
io,  bene  o  male,  mi  son  messo  a  farne  un  altro  ;  tanto  più  convinto  e  per- 
sua.so  di  tal  verità,  che  per  simili  mie  divagazioni  male  me  n'  è  incolto. 

Firenze,  novembre  191.5. 

F.  Scerbo. 
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'ExXoyal  aitò  ti  rpayoùSioi.  toO  IXXifjvtxoù   Xaoù.   Ojcò   N.  T.  IIOAITOr.  'Ev  'Afl-rjvaij. 
1914,  iu-8,  p.  yi'-310.   ip.  4. 

Ecco,  sotto  modesta  apparenza,  un  utilissimo  e  pregevolissimo  volume,  qnale 
solo  poteva  darci  il  benemerito  fondatore  degli  studi  folkloristici  in  Grecia,  il  sa- 
gace ed  erudito  editore  delle  grandiose  raccolte  delle  Ilapotjiiat  e  delle  IlapaSóaeis, 
il  direttore  della  eccellente  rivista  Aaoypaifta.  Questa  nuova  crestomazia  di  canti 
popolari  risparmierà  a  molti  la  fatica  di  consultare  opere  già  antiquate  e  in  parte 
rare  e  il  pericolo  di  dover  ricorrere  a  compilazioni  per  piti  riguardi  insufiScienti 
o  difettose.  Dall'enorme  materiale  da  lui  raccolto  {ventimila  canti,  comprese  le  va- 
rianti :  ricchezza  che  ha  solo  riscontro  nelle  mirabili  collezioni  di  Finlandia  e  di 
Estonia)  il  Politis  ha  scelto  nu  250  canti,  distribuendoli  per  argomenti  e  corre- 
dandoli non  solo  della  interpretazione  di  voci  idiomatiche,  di  raro  uso  e  antiquate, 
ma  anche  di  preziosi  «  proemi  »  a  quasi  ciascun  cauto,  con  cenni  sul  carattere, 
l'origine,  la  dift'usione  e  la  trasformazione  di  queste  gemme  poetiche.  Una  doppia 
appendice  ('E7tt|iExpo/)  raccoglie  saggi  di  canti  popolari  del  medioevo  e  di  canti 
dialettali  :  della  Tracia,  di  Lesbo,  di  Cipro,  di  Trebisonda,  della  Cappadocia,  della 
Tsaconia,  dell'Italia  meridionale.  Le  ultime  pagine  indicano  le  fonti  dei  vari  canti 
e  le  varianti  non  accolte  nel  volume  e  chiudono  con  un  doppio  indice,  dei  nomi 
e  geografico. 

Il  maestro  ha  fatto  opera  da  maestro,  e  non  può  aspettarsene  che  lodi.  C'è 
però  una  novità,  nella  costituzione  del  testo  dei  canti,  sulla  quale  giova  fermarsi 
un  momento.  Il  Politis  aveva  dinanzi  a  sé,  nella  massima  parte  dei  casi,  parec- 
chie redazioni  di  uno  stesso  ■zpa.yoùii  :  diffuse  o  concise,  ridondanti  o  mutile  o 
frammentarie,  genuine  o  alterate  da  interpolazioni  o  talora  metricamente  difettose 
o  altrimenti  scorrette.  Ed  egli  ha  stabilito  il  testo  tenendo  d'occhio  tutte  le  va- 
rianti, scegliendo  fra  quelle  che  gli  parvero  le  migliori,  confrontandole  verso  per 
verso,  senza  mai  cedere  alla  tentazione  (in  cui  cadde  invece,  in  >in  lavoro  simile 
per  la  composizione  del  Kalevala,  il  Lonnrot)  di  aggiungere  qiialche  cosa  di  suo, 
o  di  emendare  dove  sarebbe  stato  assai  facile  il  farlo.  «  Il  mio  lavoro  —  avverte 
egli  stesso  nella  prefazione  —  è  quello  stesso  dell'editore  di  un  testo  letterario, 
il  quale,  in  base  alle  lezioni  dei  manoscritti,  lo  elabora,  limitandosi  alla  sola  re- 
censione e  non  osando  mettersi  alla  emendazione  ».  Ma  è  chiaro  che  nel  dare  una 
forma  definitiva  a  testi  di  tal  genere,  l'elemento  soggettivo,  soprattutto  per  con- 
siderazioni estetiche,  ha  parte  assai  maggiore  che  non  nell'edizione  filologica  dì 
un  testo  classico.  Però  lo  studioso  ha  sempre  completa  possibilità  di  controllo  : 
che  le  fonti  di  ogni  canto  sono  scrupolosamente  addotte  ;  sì  che,  per  continuare 
l'acconcio  parallelo  della  poesia  popolare  ftnnica,  egli  ne  ha  tutta  la  genesi,  come 
chi  dalle  numerose  toisinnot  vede  nascere  il  runo  del  poema.  Varie  le  soluzioni,  ad 
ogni  modo  ;  ed  anche  nella  bella_  raccolta  politiana  sarà  lecito  al  gusto  individuale 
discutere  su  quelle  prescelte,  o  preferirne  altre.  Cosi,  per  es.,  come  chiusa  del  79  al- 
cuni preferirebbero  forse  il  delizioso  verso  finale  della  redazione  del  P(assow),  144  ; 
altri  vorrebbero  conservato  in  82,  40  la  birichina  immagine  di  P.  437,  34.3,';; 
128  A'  2-3  parrà  a  qualcuno  ampliamento  retorico  e  P.  452  17  piti  espressivo  del 
v.  !),  ad  altri  molto  piti  bella  la  redazione  concisa  P.  420  che  non  quella  in  222. 
Il  canto  171  ha  sul  P.  il  vantaggio  di  uno  splendido  verso  di  più  (14),  ma  la 
chiusa  è  certamente  piti  fiacca  ;  e  l'arguto  emistichio    finale    di   J(eaunaraki)  168 
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tolto  iu  134,  toglie  anche  una  specie  di  parodia  di  un  celebre  frammento  saffico. 
Ma  s'intende  che  questi,  ed  altri  che  si  potrebbero  facilmente  aggiungere,  sono 
apprezzamenti  individuali. 

Per  una  prossima  nuova  edizione  della  crestomazia,  già  ora  tanto  nitidamente 
e  correttamente  stampata  '),  non  saranno  sgradite  all'insigne  collega  e  amico  al- 
cune minuscole  aggiunte  o  correzioni  all'elenco  delle  «  Fonti  donde  fnron  tratti 
i  canti  »:  H,  P.  214  -  58,  P.  88  —  73  aggiungi  P.  48.5  segg.  —  79,  J.  Ili,  110  (m» 
il  motiwèdiverso)  —  126  (P.  476  15-20)  —  128,  J.  150,  159  (tema  diverso,  cfr.  P.  550) 

—  149,  P.  284  —  158,  di  P.  solo  9. 14. 17  —  165,  anche  P.  345  e  .S46  —  175,  6(épO{) 
p.  72  —  232,  P.  614  e  615.  Non  inutili  mi  sembrano  questi  pochi  altri  riscontri  : 
32  1011  'Ap(a3avTivós)  120  3-4  —  38  4r,  P.  143  31-32  —  39  P.  151.  1.56  —  78  A'  1  P. 
491  1  _  161  P.  294  33-35  —  169  1516  P.  453  »ll  —  171  12  P.  D(igticlia)  614  — 
191  2  dai  canti  oleftioi  —  192  1-2  P.  D.  U42  —  217  3»  orig.  cleftico  ;  cfr.  P.  154  15. 
156  12.  164  14  —  219  9-10  P.  408  67  —  p.  255  1718  P.  517  35-38  —  p.  257  seg.  P.  310. 
E  per  entro  il  volume  si  mettano  a  confronto  i  luoghi  seguenti  :  22  16-19  e  40  2-6 

—  81  66-67,    83  35-36    —    86  6,    149  1    —    86  2S,    92  47      -    86  26-27,  90  B'  18-20  —  140  2-3, 

150  11-12  —  150  3-4,  152  flin  —  187  3-8,  197  vk  —  192  1-2,  205  1-2.  212  —  211, 
222  1-3  224  7  segg. 

Ma  usciamo  dai  numeri,  per  rilevare  altri  pregi  di  questa  crestomazia.  L'aver 
dato,  talora,  di  uno  stesso  canto,  due  o  tre  redazioni,  gioverà  a  far  intendere, 
all'accorto  lettore,  i  procedimenti  della  poesia  demotica  nello  svolgere  un  dato 
tema.  Oltremodo  istruttivi  sono  poi  i  numerosi  esempi  di  «  canti  combinati  »  : 
i  tentativi,  per  lo  più  rozzi  e  informi,  di  raggruppare  singoli  canti  in  unità  di 
poemetto,  le  foglie  e  i  rami  e  i  virgulti  di  quello  che  diverrà,  nel  giardino  della 
poesia  d'arte,  l'epos  di  Digenis  Akritas  (v.  per  es.  74  e  soprattutto  il  Aisvf)  ci- 
prioto a  p.  259).  —  Canti  del  tutto  inediti  non  sono,  com'era  da  aspettarsi,  nu- 
merosi ;  pure  il  Politis  ce  ne  ha  olt'erti,  dal  suo  ricco  tesoro,  una  diecina  :  4.  10  B'. 
35.  37.  53  r'.  60.  122.  140.  180.  233  ?'.  Il  linguista  troverà  materia  a  frequenti 
osservazioni  in  forme  come  àS-pSTtoi  154  7  ed  àv9-pSiioi  19  3,  èpxmvTai  12  o,  sXiaxE 
17  10-61,  Ttivti)  137  8,  àgto  (fuori  di  rima)  156  1-2,  (là  xà  (lé  ((isti  |ié  f  cfr.  il  ciprioto 
litxoJ  |ia;,  (iiTol  oaj  p.  259  5-n)  220  fl,  ecc. 

Ho  più  volte  pensato  —  e  questo  volume  mi  porge  l'opportunità  di  fermarmi 
un  momento  sn  questa  questione  assai  attraente  ma  non  mai  trattata  dai  folklo- 
risti  a  certi  curiosi  rapporti  tra  quei  distici,  cosi  caratteristici  nella  loro  ine- 
sauribile vena  e  straordinaria  quantità,  e  i  xpaYOÙSta.  Non  v'ha  dubbio  ohe  in 
quelli  risnonino  molte  volte  echi  di  questi,  che  il  cantore  s'ispiri  ad  un  verso  ri- 
mastogli o  venutogli  in  niente,  per  attaccarvene  un  altro  formando  cosi,  da  fram- 
menti di  TpayoùSia,  i  X'.avoxpctfOuSa.  Così  un  amante  lontano,  nell'ardente  ilesiderio 
di  rivedere  la  sua  bella,  prende  il  primo  verso  (p.  171  (i?')  del  celebre  canto  xo» 
vsxpoS  àBsXipoa  (92  3l)  e  compone  il  distico 

Nd  X*  ■'°  oùvvscp'  àXoyo  xai  xiaxpyj  X'^^'-^'^P'-t 
xb  ifSYYapdxt  xvjs  «ÙY^S  va  pxcu[iou  xd8-E  ^pàSu. 

Cavallo  avessi  il  nuvolo  e  redini  la  stella 

e  il  chiaro  della  Inna  :  venissi  a  te  ogni  sera. 


1)  Vi  trovo  solo  queste  pochissime  mende:  64  io  leggi  (ior;(lévtatS  —  75».  xépva  —  p.  4K1.  37 
Papotva  [RAvajial  —  p.  197  1.  1  leggi  165  —  p.  272  1.  24  Legrand  —  p.  282  1.  2  Schniidt. 
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E  una  donna,  nella  stessa  situazione  (la  situazione  della  virahiwi  indiana,  ispira- 
trice di  tanta  delicata  poesia,,  ripete  la  mesta  immagine  dello  stupendo  cauto  «  La 
maledizione  dell'abbandonata  »  (P.  451  5,  passato  anche  in  P.  D.   1153)  : 

Sei  partitoj  e  come  afflìtta,  come  afflitta  mi  hai  lasciata  ! 
c«me  chiesa  senza  messa,  come  terra  devastata: 

iniiiiaKine  ripresa  pure  in  un  brevissimo  canto  nuziale  (144  B'): 

Prendemmo  la  pernice,  la  tntta  bella  e  ornata  : 

lasciando  le  sue  case  qual  terra  devastata, 

qual  cliiesa  senza  messa,  quale  arancia  spezzata  ^). 

Piccola  gemma  staccata  dal  monile  della  'A7tapvTj|iév»j  è  il  distico  creteso  in 
A(aoYpa!pSa)  I  p.  292  n.°  69  :  immagine  che  si  ritrova,  con  piìi  particolari,  in  due 
altri  canti,  pure  di  Creta  (J.  169.  170).  Eco  di  P.  511  34  è  P.  D.  1054;  viceversa, 
il  fecondissimo  «  motivo  »  'Vorrei  diventare...',  espresso  in  distici  innumerevoli, 
si  adopra  spesso  come  chiusa  di  tpaYoóSta  (per  es.  A.  I  p.  643,  n,"  68  18-9;  p.  644, 
n."  69  13-14).  Facile  altresì,  por  ovvie  ragioni,  che  distici  gnomici  penetrino  nei 
canti  :  cosi  in  94  3-4  fineeto  sui  requisiti  d'amore  (P.   D.  4) 

L'amore  vuol  giudizio,  ed  umiltà  pur  vuole  ; 
vuole  di  lepre  il  correre,  e  d'aquila  il  volare. 

In  molti  altri  casi,  invece,  è  difficile  diro  .se  il  distico  sia  passato  nel  canto,  ov- 
vero se  ne  sia  staccato  per  vivere  di  vita  propria  :  per  es.  108  9-8  di  contro  a 
P.  D.  729  (anche  in  altra  combinazione,  P.  361  3-4).  Qualche  volta  gli  editori  stessi 
non  si  accorsero  di  aver  dinanzi,  piuttosto  che  distici,  veri  e  propri  frammenti 
di  canti  :  cosi  P.  D.  402  (cfr.  P.  594  3-5),  25  e  449  (frammenti  di  (ioipoXòYia,  P. 
354  910),  425  2  (cfr.  P.  442  5),  446  (certo  da  uu  cauto  storico),  526  (da  un  canto 
nuziale).  Viceversa,  qualche  canto  appare  come  un  accozzo  di  distici,  per  es.  P.  338 
(1-2  =  P.  D.  407,  3-4  =  altro  distico  che  non  riesco  nel  momento  a  rintracciare). 
Ma  anche  fra  distico  e  distico  avvengono  curiosi,  e  spesso  fecondi,  contatti  ;  ec- 
cone  uno  che,  isolato  in  P.  D.  1047  (=  J.  D.  219),  viene  accoppiato  con  un  altro 
(p.  171  IJ.8-'),  or  per  maliziosa,  or  per  delicata  esegesi,  or  per  faceta  conclusione: 

Le  labbra  tue  sou  zucchero,  e  la  tua  gota,  pomo  ; 
il  petto,  paradiso,  ed  il  tuo  corpo,  giglio. 

Vorrei  baciar  lo  zucchero  e  mordicchiare  i!  pomo  ; 
s'aprisae  il  paradiso  ed  abbracciassi  il  giglio  ! 

Coiil  il  distico  in  Brighenti,   Crest.  nooell.,  1908,  p.  44  12 

Un  nuovo  amore  e  un  vecchio  in  mezzo  m'hanno  messo; 
né  so  quale  dei  due  mi  prendere  piii  forte. 

è  accoppiato  in  P.  D.  438  con  quest'altro  : 

ila  farò  nuovo  il  vecchio  e  lascerò  quel  nuovo, 
perchè  fedel  mi  dicano  dovunque  io  metta  amore. 

Casi  simili  :  p.  172  v*'  (semplice),  P.  D.  56  (doppio);  9.  p.  114  9  (semplice);  P.  D. 
413  (doppio)  ecc. 


^)  Tre  rime  in  —  jiévyj  anche  nelt'orìgìnnle. 
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Pili  interessante  ancora  l'osservare  come  un'idea  o  un' immagine  di  nn  canto 
ne  abbia  fatto  nascere,  quasi  fiore  e  frutto  da  piccolo  seme,  un  altro  intero  e 
spesso  non  breve;  anzi,  talora  un  solo  verso  ha  suscitato  nn  canto,  come  scin- 
tilla la  fiamma.  Così,  mi  pare  fuor  di  dubbio  che  il  lamento  funebre  allegorico  (188) 
in  cui  il  giardino  e  la  casa,  l'albero  caduto  il  marito  morto,  l'albero  rimasto  la 
vedova,  sia  nato  dallo  svilnppo  di  un  comunissimo  pensiero,  con  efficace  conci- 
sione espresso  in  fine  del  compianto  per  la  morte  di  un  padre  di  famiglia  (186  : 
ne  riporto  gli  ultimi  cinque  versi  nella  traduzione  del  Tommaseo): 

Ora  state,  tacete,  clie  vediam  chi  ci  manca. 

Ci  manca  il  miglior  della  casa,  il  capo  della  famiglia, 

ch'era  alla  casa  stendardo,  alla  chiesa  Inrae. 

Lo  stendardo  si  ruppe,  il  lume  si  spense  : 

male  per  chi  cadde,  e  per  chi  rimase. 


Quest'ultimo  verso,  bellissimo  e  profondo,  ha  uno  svolgimento  poetico  nel  canto 
ora  accennato  : 

Chi  fu  colui  che  mise  il  fuoco  nel  giardino 

ed  arsero  le  vigne,  bruciarono  le  siepi, 

ed  arsero  ì  due  alberi  ch'erano  affratellati? 

Uno  bruciò  e  giii  cadde,  l'altro  bruciò  e  rimase. 

Quell'albero  che  cadde,  è  uscito  dai  pensieri  ; 

ma  quello  che  rintase,  molto  dovrà  passare  : 

Io  scuoterà  la  bora,  lo  l)agnerà  scirocco 

e  l'asciattore  e  il  gelo  gli  bruceranno  il  core. 

E  quando  non  dà  tutto  il  tema,  uu  semplice  verso  può  dare  Io  spunto  di  un 
canto;  come   quello  del  «  Riconoscimento  »   (84,  3o): 

Un  melo  hai  sulla  porta,  la  vigna  nel  cortile 

che  là  usato  in  tutt' altro  contesto,  diventa  qui  (187)  il  primo  dei  simboli  della 
contentezza  e  del  benessere  distrutti  dalla  morte  : 

Sulla  mia  porta  un  melo,  un  albero  nell'atrio 
ed  una  tenda  rossa  la  casa  mi  ombreggiava 
ed  un  cipresso  d'oro  avevo  per  apjwggio  : 
d'argento  ed  una  lampada  appesa  nella  casa. 
Ora  è  seccato  il  melo,  l'albero  sradicato, 
la  tenda  tutta  rossa  è  diventata  nera  ^); 
cadde  e  s'infranse  a  terra  il  mio  cipresso  d'oro; 
si  spense  pnr  la  lampada,  la  casa  non  ha  chiaro. 

Più  strano  il  caso  che  gli  stessi  versi  coi  quali  una  mamma  addormenta  il  bam- 
bino, servano  a  funebre  lamento.  In  una  deliziosa  ninnananna  (rifatta,  come  al- 
trove dissi,  nella  KoluheVnaja  pjesnja  del  Maikov),  la  madre  mette  a  guardia  del 
piccino  addormentato  il  sole  e  l'aquila  e  il  vento  *).  Ma  il  sole  cade,  l'aquila  si 
addormenta  ed  il  vento  va  dalla  propria  madre  (149).  Così,  mancati  gli  stessi 
guardiani  cui  Pansiosa  cura  di  una  moglie  aveva  affidato  il  caro  consorte,  Caronte 
sopravviene  e  rapisce  l'indifeso  (181): 

Ed  io  per  il  tuo  amore  tre  guardie  avevo  messo  :  * 

il  sole  sopra  i  monti  e  l'aquila  sui  campi 


^)  «  Il  rosso  è  della  gioia,  il  nero  del  dolore  »  dice  un  altro  lamento  (190,  «(. 
*)  Motivo  adoperato  anche  in  nn  canto  d'amore:  A.  I  p.  (Ul  n.''  64. 
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e  Borea  rugiadoso  lo  avevo  sulle  navi. 

Ma  il  sole  è  tramontato,  Taquila  s' è  assopita 

e  Borea  rugiadoso  lo  presero  le  navi. 

Cosi  le  han  dato  tempo,  e  Morte  ti  ha  pigliato. 

Come  sorgente  di  nuovi  versi  e  di  nuovi  canti  è  infine  da  considerare  la  parodia, 
più  rara  qui  ohe  presso  altri  popoli,  ma  non  senza  lepida  grazia.  Servano  di  sag- 
gio, tra  i  distici,  questi  due  (9.  p.   115  29,  P.  D.  425): 

Ti  ricordi  ì  ti  baciai  là  nel  cauto  della  torre  ; 

e  la  stella  con  la  luna  noi  prendemmo  a  testimoni. 

Ti  ricordi  ì  ti  baciai  là  nel  mezzo  alla  cucina  ; 
testimone  fu  la  panna,  la  paletta  del  camino. 

K  come  parodia  dei  versi  con  cui  si  apre  il  vaghissimo  «  canto  di  maggio  »  (deri- 
vato alla  sua  volta  da  un  antico  modello,  cfr.  'EreijisTpov  4  ó-e  p.  252)  ricordiamo 
il  principio  del  canto  273  1-3  : 

Aprile,  Aprile  fresco  e  Maggio  con  i  fiorì, 
riempisti  tutto  il  mondo  di  fiori  e  di  moine 
e  me,  m' hai  caricato  di  questa  brutta  moglie. 

Come  appare,  spero,  da  questa  rapida  rassegna,  il  volume  del  Politis  offre 
ricca  e  varia  materia  di  studio,  di  raffronti,  di  considerazioni.  È  superfluo  che  noi 
lo  raccomandiamo  vivamente  a  tutti  i  cultori  e  delle  letterature  popolari  e  del 
greco  volgare,  che  ha  nei  Tpayo'JSia  i  suoi  più  olezzanti  e  magnifici  fiori.  Vada  al 
benemerito  scienziato,  che  volle  giovare  anche  alla  cultura  di  un  più  largo  cer- 
chio di  lettori  e  che  proprio  in  questi  giorni  festeggia  il  venticinquesimo  anni- 
versario del  suo  insegnamento  universitario,  il  nostro  saluto  rispettoso  e  ricono- 
scente. 

Novembre  del  1915. 

P.  E.  Pavolini. 
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F.  d'Ovidio.  Benvenuto  da  Imola  e  la,  leggenda  virgiliana.  Nota.  (Estr.  dagli  «."iiri 

R.  Accad.  Arch.  Lett.  »  di  Napoli,  N.  S.,  voi.  IV,  1915,  p.  85-122). 
V.   UsSANi.  Note  alla  Fedra  di  Seneca  e  al    guo    apparato    critico.    Memoria.    (Estr. 

ihid.,  p.  3-28). 
L.  Grilli.  /{  Poliziano  latino.  (Estr.  dalla  «  Rassegna  Nazionale  »  16  giugno  1915), 

p.  22. 
6.  Costa.  Impero  romano  e  Cristianesimo.    (Estr.    da   «  Bilychais  »,  1915).    Roma, 

1915,  in-8,  p.  49,  con  3  tavole. 

G.  Ghirardini.  La    questione    etrusca    di  qup,  e  di  là  dall'Appennino.    (Estr.    dagli 

«  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputaz.  di  Storia  Patria  per  le  Romagne  »,  IV  se- 
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—  —  Luigi  Adriano  Milani.  Commemorazione.  (Estr.  dai  «  Rendic.  della  R.  Ac- 
cad. dei  Lincei  »,  XXIV,  p.   68-88).  Roma,  1915. 

G.  Pasquali.  Ancora  Cirene  mitica.  (Estr.  dagli  «  Studi  ital.  di  filol.  class.  »,  XXI, 
p.  467-83).  Firenze,   1915. 
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().  J'krrari.   Osiervazioni  sulla  trasmissione  diploviaiica  del  Codice  teodosiatio  e  sulla 

Inter iirelatio    Visigotica.  Padova,   Driicker,  1915,  in-8,  p.  35. 
A.  SoGi.lANO.   Falerniis  Mons.    Una    questione    di    toponomastica    campana.  (Estr. 

dagli  «  Atti  della  H.   Accad.  di  Napoli  »,  N.  S.,  voi.  IV,   1915,  p.  293-301). 
A.  Taccone.  ^'  '  Europa  '  di  Mosco.  Studio  critico  e  versione  poetica.  (Estr.  e.  s., 

p.  49-62). 
—  Su  Ice  Nemea  X  di  Pindaro.  ■  (Estr.  dal    «  Bollettino  di  Filo),  class.  »,   1915, 

p.  42-51). 
V.  LuNDSTROM.  Forekomsten  af  andelsen  -  is  i  ack.  plur.  Kos  Volumella.  [La  termi- 

naz.  -  is  di  accusativo  plnr.  in  C.].  (Estr.  da  «  Erano»»,  XIV,  p.  97-109). 
V.  AcoCKLtA.  Dell'  epistola  pseudovidiana  '  Consolatio  ad  Liviam  Augustam  '.  Studio 

critico  comparato.  Napoli,  Ardia,   1915,  in-8,  p.   109.  L.  2. 
M.  Valkton.   De  Iliadis  fontihus  et  compositione.    Lngduni-Batavorum    apud  E.  I. 

Brill,  1915,  in-8,  p.   vii  337.  FI.  3,50. 


G.  G.   PORRO 

Le  prime  quaranta  pagine  del  precedente  nostro  fascicolo  recano 
uno  studio  di  G.  G.  Porro  :  Infltissi  dell'Oriente  preellenico  sulla  ci- 
viltà primitiva  della  Sardegna.  Il  giovane  autore,  accorso  al  primo 
cenno  di  guerra  a  combattere  per  la  grandezza  della  patria,  ne  aveva 
affidata  la  revisione  a  mani  amiclie.  Un  tragico  fato  non  volle  che 
Egli  vedesse  quel  nobile  frutto  delle  sue  ricerche  laboriose  e  sicure: 
negli  ultimi  giorni  di  agosto,  dopo  insigni  prove  di  valore,  il  tenente 
•f>i-  Porro,  guidando  i  suoi  soldati  all'assalto  di  una  trincea  nemica,  ca- 
deva in  faccia  a  Gorizia. 

Poco  più  che  venticinquenne,  il  dott.  G.  G.  Poppo,  e  come  alunno 
della  Scuola  Archeologica  Italiana  di  Atene  e  come  ricercatore  delle 
antichità  di  Rodi  e  della  Libia  ed  ultimamente  come  ispettore  degli 
scavi  di  Sardegna,  aveva  dato  notevoli  e  ben  promettenti  saggi  della 
sua  dottrina  archeologica,  varia,  solida,  prudente.  Tutto  Egli  offerse,  con 
fede  ardente  ed  animosa,  alla  Patria,  che,  orgogliosa  e  riconoscente, 
ne  scrive  il  nome  nella  già  lunga  e  gloriosa  lista  de'  suoi  figli  più 
cari. 


P.    E.  Pavolini,  Direttore.  —  Giuseppb  Santini,  Gerente  responsttirìie. 

65-916    --Firenze.  Tip.  Knrico  Ariani,  Via  Ghibellina,  51-53. 
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